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Riproducendo per la seconda volta la Vita Nuova di Dante , 
riscontrata su codici e stampe ed illustrata da commenti 
miei e d'altri, voglio qui subito render ragione dei criterj che 
mi hanno guidato, e delle differenze tra questa e l' anteriore 
edizione. 

La presente si avvantaggia sull'anteriore per maggior copia 
di commenti , sia di fattura nostra sia spigolati per entro le 
opere dei nostri predecessori. A tal fine abbiamo approfittato 
particolarmente degli scritti danteschi del Todeschini, tuttavia 
inediti quando usciva la nostra prima stampa , e anche adesso 
men noti e diffusi di quanto meriterebbero , e delle illustra- 
zioni apposte dal Witte alla sua bella edizione del 1876. Più 
ampiamente che. non avevamo fatto dapprima, attingemmo 
anche al commento del Giuliani: e l'egregio uomo, al quale 
ci compiacciamo di offrire questo volume, ci perdonerà certo 
se così spesso abbiamo usato delle sue dichiarazioni, come 
anche se alcuna volta nella spiegazione di passi difficili e con- 
troversi, ci siamo allontanati dalle sue interpretazioni , o 
abbiamo recate quelle di altri, che da lui dissentono. 

Ogni maggior cura ponemmo alla lezione del testo, ma 
stimammo soverchio il riprodurre le varianti, che trovansi 
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nella prima edizione, alle quali avremmo potuto aggiungere 
anche quelle indicate dal Witte. Ma dal riprodurle ci distolse 
il sapere che i signori dottori Passerini e Papa da qualche 
tempo attendono a raccogliere le varie lezioni di tutti i codici 
della Vita Nuova. Se anche avessimo potuto notare le varianti 
di qualche altro codice, V opera nostra sarebbe sempre rimasta 
inferiore a quella che preparano codesti due laboriosi giovani. 
Ci conforta tuttavia il considerare che il testo della Vita Nuova 
ci è giunto , come dice il Todeschini « in uno stato di le- 
zione, che può stimarsi non molto lontano dalla scrittura del- 
l' autore (') ». Restano però in esso alcuni luoghi di dubbia 
lezione, e questi abbiamo discussi nelle annotazioni, presce- 
gliendo pel testo la forma che ci sembrava dar miglior senso 
o appoggiarsi a più valide autorità. Ma il lavoro che ci an- 
nunziano i signori , Passerini e Papa ci da speranza di poter 
per esso raffermare il verace testo di quest* operetta dantesca. 

Prestando fede alla nota di un anonimo, che il Biscioni 
trovò in un cod. Valori e che si riscontra anche nel cod. chi- 
giano, e tenendo perciò che le divisioni fossero come chiose 
al testo, disponemmo nella prima edizione nostra codeste divi- 
sioni a modo di rubriche in inchiostro rosso, intorno alle Rime. 
Ma. un più maturo esame ci ha persuaso che le divisioni 
tanno parte integrale del testo: ed anziché toglierle, come si 
trova in parecchi codd. e in qualche edizione, o porle nel modo 
già da noi adoperato, ci parve buon consiglio allogarle, ora 
prima ora dopo le Rime, secondo l'intenzione dell'autore, 
salvochè, per meglio distinguerle, usammo per esse, come 
altri già fece, il carattere corsivo. 

Ne' codici e nelle prime stampe, la Vita Nuova non ha nes- 
suna distinzione numerica di capitoli o paragrafi, che si abbia 



( l ) Scritti su Dante, Vicenza, Burato, 1872, II, 3. 
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-a dire* La numerazione fu primamente introdotta dal Torri : 
né può negarsene 1' utilità, specialmente per le citazioni. 
Noi pure l'abbiamo riprodotta, ma segnandola in margine: 
e alla fine di ciascun paragrafo disponemmo le note che 
ad esso si riferiscono. Impossibile era il metterle a pie di 
pagina, anche se il formato del libro fosse stato maggiore: in- 
comodo ci sembrò il rilegarle alla fine dell' opera, come ave- 
vamo fatto nell' anteriore stampa. 

Se però il libro non fu da Dante diviso in modo alcuno, la 
materia di esso è tale che visibilmente si distingue in un 
proemio e sei parti: ed ecco in qual modo e con qual special 
-contenenza di ciascuna parte. 

Che sia il Proemio ciascuno sei vede; comprendendo esso 
quelle poche parole d'introduzione, delle quali fu già fatto il 
:§. i , e che contengono la dichiarazione del titolo dell' opera e 
degli intenti dell autore. 

Subito appresso viene la Prima parte, che va fino a tutto 
il §. xvn, e si potrebbe intitolare: Amori giovanili e Rime 
sulla bellezza fisica di Beatrice. Che questa parte si com- 
ponga di prose e versi d'indole particolare, ben rispondenti 
a cotesto titolo, lo riconoscerà facilmente chi ne ricordi il 
contenuto , e lo raffronti a quel che viene dipoi . Vi si ram- 
memora infatti il primo incontro con Beatrice nelle feste mag- 
giaiole del 1274 (§. n), e poi il secondo, avvenuto nel 1283, 
forse neir occasione delle magnifiche feste di cotest' anno ('), 
e la prima visione nella quale Amore apparve a Dante, e il 
primo sonetto da lui composto e mandato ai principali poeti 
del tempo (§. ni): indi una nuova apparizione dell'amata in 
Chiesa (§. iv), il proposito di trovar una donna che gli ser- 
visse di schermo (§. v), le rime scritte per alcune belle fio- 



( 4 ) Vedi G. Villani, VII, 89; Simone della Tosa, Ann., ad ann. 
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rentine {§. vi) e per la bella difesa (§. vn): poi 
morte di una giovinetta compagna di Beatrice (§. vni] 
partenza del poeta, e una seconda apparizione di Amore 
scelta di un altro schermo (§. ix): il principiare degli 
di Beatrice (§. x), cui Dante non pareva più meritevc 
saluto (§. si), finché egli dalle simulazioni si ritrae per 
sigilo del Dio, una terza volta apparsogli in visione (§. 
A questi racconti, e alle rime che vi si frappongono e 
cevon lume, succede una specie di metafisica erotica: 
quattro pensieri d'amore esposti e discussi in forma 
stica (§. xin), e un quinto incontro con Beatrice, con un 
agli antichi usi nuziali fiorentini (§. xiv), e nuovi pensamenti 
di casistica amorosa {§. xv-xvi), dopo i quali comincia una 
nuova forma di affetto , e materia nova e più nobile che la 
passata (§. xvii). 

Abbiamo imi dunque, un'insieme dì fatti e pensieri conge- 
neri e ben concatenati : una forma di affetto ancor naturale 
ed umano: una maniera di poesia che non è ancora quella 
per cui verrà in fama il poeta. Quanto poi ai tempi, la nar- 
razione si stende dal maggio 1274 (§. n) ad un tempo che 
potrebbe determinarsi all'anno 1287 (') , con menzione del- 
l'anno 1 283 (§. ni), e forse del 1 286, se vogliamo col prof. Lubin 
arrecare ad un termine preciso la frase di alquanti mesi ed 
anni (§. v) (*) . Avremo cosi la descrizione dei casi e dei sen- 
timenti del poeta dall'anno suo nono e poi dal diciottesimo, 
fino al ventiduesimo . 

(') V. pagg. 70-72. 

( ! ) Intorno all'epoca della V. N. Dissertazione .... di Antonio 
Lubin, Graz, 1862, pag. 12, il. Del tempo io cui D. venne com- 
ponendo a raccogliendo le rime della F. A*, discorse con succosa 
brevità anche ìIWitte, D. A 's. Lyr. Gedich., 2. Theil., Leipz., 
1842, pagg. 5-9, e vi ritornò nei Prolegomeni alla V. JV., p. X.V. 
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La Seconda Parte nella quale dividiamo la V. N. comprende 
la materia dei paragrafi dal xvm a tutto il xxviii, e contiene 
le Lodi della bellezza spirituale di Beatrice , esposte nelle 
Nuove rime (Purg. xxiv, 50), nelle quali la lingua parlò 
quasi come per se stessa mossa (§. xix). Comincia questa 
seconda parte con nuovo accenno ai vecchi costumi fiorentini , 
raccontando come l'autore fosse chiamato da una lieta ragù- 
nata di donne e richiesto della natura dell'amor suo, e quale 
fosse la sua risposta intorno al novissimo fine di quello (§. xviii), 
che ancor meglio è dichiarato nella successiva canzone (§. xix): 
segue una definizione dell' Amore, sulle tracce del maestro del 
dolce stil nuovo {Purg, xxiv, 55), Guido Guinicelli (§. xx), 
e un sonetto sugli effetti meravigliosi della bellezza di Bea- 
trice (§. xxi). Poi ancora nuovi accenni alle usanze fiorentine 
raccontando la morte di Mess. Folco e gli onori resi alla sua 
salma (§. xxii), e il dolore di Beatrice, e i primi tristi pre- 
sentimenti avuti in sogno del prossimo fine di lei, e gli amo- 
revoli conforti di una parente di Dante, che è la quinta donna, 
oltre Beatrice, introdotta in questa narrazione (§. xxm), come 
la sesta è quella Giovanna di Guido Cavalcanti della quale 
appresso si fa menzione, dopo narrata una quarta apparizione 
di Amore e un sesto incontro con Beatrice (§. xxiv). Qui, al 
racconto si intramezza una digressione già antecedentemente 
(§. xn) promessa, sull'uso delle personificazioni nella poesia 
(§. xxv): e poi ripigliasi la loda di Beatrice , cioè del suo di- 
vino saluto (§. xxvi) e della mirabil sua virtù sulle altre donne 
(§. xxvn), finché riman bruscamente tronca una nuova Can- 
zone che avrebbe dovuto descrivere quanto sia ora soave il 
giogo che prima gli era si forte a portare (§. xxviii). In questa 
seconda parte, che facciamo principiare, come vedemmo, dal- 
l'anno 1287, ventiduesimo di Dante, abbiamo chiara menzione 
di due date: cioè del 31 Dicembre 1289 in che morì Folco, 
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e del 9 Giugno 1290 in che lo seguì la figlia Beatrice; co- 
sicché qui trovansi la narrazione dei fatti e dei pensieri di 
Dante e le rime da lui composte dal ventiduesimo al venti- 
cinquesimo anno dell'età sua. 

La Parte Terza comincia col paragrafo xxix e va sino a 
tutto il xxxv, comprendendo la Morte di Beatrice e le Rime 
dolorose (§. xxxn) , da lui composte dopo che ebbe perduto 
il primo diletto dell 9 anima sua (Convit, n, 13). Assegna, 
innanzi tutto, il poeta le ragioni per le quali ei non tratterà 
della partita di Beatrice dal secolo (§. xxix): e dimostrato in 
quali mistiche relazioni stesse l'amata donna col perfetto nu- 
mero nove (§. xxx), prende altra nuova materia ( §. xxxi ), 
e celebra la morte fanciulla (§. xxxn), prima per sfogo del 
proprio dolore, poi anche a richiesta del fratello stesso della 
defunta (§. xxxiii-xxxiv). Neil' annovale di lei (9 Giugno 1291) 
ne disegna il volto, e ne ricorda anche la memoria in rima 
(§. xxxv), ponendo con ciò termine alla terza parte, che racchiude 
fatti e pensieri della vita di Dante dal Giugno del 1290 al Giu- 
gno del 1291, cioè dal venticinquesimo al ventesimosesto anno. 

La Quarta Parte è quasi, se così fosse lecito esprimersi, 
un intermezzo nel bel dramma degli amori giovanili di Dante, 
e si potrebbe intitolare dall'Amore e dalle Rime per la donna 
gentile che mostrava impietosirsi de' suoi martìrj. Compren- 
donsi qui i paragrafi dal xxxvi a tutto il xxxix: e prima viene in 
scena la donna giovane e bella molto, ed è la settima che si 
rammemora nel libro , riferendo come essa apparve al poeta 
(§. xxxvi), come ei prendesse piacere a vederla (§. xxxvii), 
e come poi cominciasse a rimproverarsi di questa vaghezza 
degli occhi (§. xxxviu) e seco stesso battagliasse per vincere 
la novella propensione (§. xxxix). Quest' amore nacque alquanto 
tempo (§. xxxvi) dopo l'anno vale di Beatrice (9 Giugno 1291): 
e confrontando ciò ch'ei scrisse nel Convito (li, 2), che, cioè, 
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la stella di Venere due fiate era rivolta . . . appresso lo tra- 
passamente di quella Beatrice beata . . . quando quella donna 
gentile, di cui feci menzione nella fine della. Vita Nuova, 
apparve primamente accompagnata d' Amore agli occhi miei, 
e prese alcuno luogo nella mia mente, avremo secondo i 
calcoli del Lubin ('), due anni precisi, ossia il Giugno 1292. 
Ma poiché Dante nel Convito, laddove si studia di immede- 
simare la gentil donna con la Filosofia da lui immaginata 
come donna gentile, dice che in picciol tempo, forse di 
trenta mesi, cominciò tanto a sentire della sua dolcezza , che 
il suo amore (per la Filosofia) cacciava e distruggeva ogni 
altro pensiero (*), aggiungendo al Giugno 1292 altri trenta 
mesi ( 3 ), arriveremo alla fine del 1294. Qui troviamo nella V. N. 
una lacuna da riempirsi colle rime filosofiche del Convito, 



(*) Opusc. cit. p. 22. L' alquanto tempo dopo V annovale di 
Beatrice, menz ionato nel principio del §. xxxvi sarebbe calcolato . 
per modo dal Todeschini (I, 312 e segg.) che 1" apparizione della 
donna gentile dovrebbe fissarsi al Settembre del 1291. Sebbene, 
profani alla materia, diciamo che i ragionamenti del Lubin nella 
interpretazione delle due rivoluzioni di Venere, menzionate nel 
passo del Conv. che chiarisce questo della V. N; ci persuadono più 
di quelli del Todeschini. Gli antichi astronomi davano alla rivolu- 
zione di Venere giorni 365 come a quella del sole (cfr. Conv. II, 6): 
perciò le due rivoluzioni di quel pianeta equivalgono a due anni,. 
e l'apparizione della donna gentile appartiene al Giugno 1292. Il 
Fornaciari (Studi su Dante, p. 117) calcola troppo poco Y alquanto 
tempo dicendo che « dalla morte della Portinari alla vista della 
donna gentile sembra correre poco più di un anno ». L* alquanto 
tempo va del resto calcolato dopo Y annovale, e ci pare perciò 
voglia designare più tempo che non vorrebbe il Fornaciari. 

(*) Conv. II, 13. 

C 3 ) Il Todeschini (1, 320) calcola i trenta mesi dalla morte di 
Beatrice: il Lubin (p. 22) dalla apparizione della donna gentile : 
e, ci pare, a buon diritto. Cotesti trenta mesi dell'amor filosofico, . 
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cominciando dalla Canzone : Voi che intendendo il terzo del 
movete, composta nei primi mesi di quello stesso anno 1294, 
o alla fine del 93 ('), per giungere sino al 1299. E così in 
•questa quarta parte si narrano fatti e pensieri della vita di 
Dante dal 1292 al 99, cioè dal ventisettesimo al trentaquat- 
tresimo anno. 

Ma dopo questo vaneggiamento d'amore nella donna gen- 
tile, e dopo gli studj filosofici e le rime morali, abbiamo 
il Riaccendimento delV amore per l'estinta Beatrice, che 
forma l'argomento della Parte Quinta. La quale comincia 
con una visione , ed è la terza del libro ( §. xl ) , alla 
quale succedono il racconto del passaggio dei Romei sotto 
le case dei Portinari verso porta S. Piero, e i sonetti che 
a quelli rivolge il poeta invitandoli a piangere seco (§. xli). 
Si narra quindi come due donne gentili, e sono Y ottava e 
la nona introdotte nel libro, preghino Dante di comunicar 
loro le sue rime d' amore e di dolore ( §. xlii ). Or è noto 
come il tempo che molta gente andava (*) a Roma fosse il 



ossia degli studj in filosofia, corrispondono al tempo che dovette 
correre dalla prima vista della donna gentile a quello in che con- 
venne che questo nuovo amore fosse perfetto, per la molta bat- 
taglia intra il pensiero del suo nutrimento e quello che gli era 
contrario, il quale per quella gloriosa Beatrice tenea ancora la 
rocca della mente di Dante (Conv., n, 2). 

(') È noto che nel Parad. Vili, 37, Carlo Martello rammenta 
codesta canzone dantesca. 11 Del Lungo, Dino Compagni, Firenze, 
Success. Le Monnier, 1879, II, 503, ha provato che Carlo Martello 
fu in Firenze non nel 95, come scrisse erroneamente il Villani, ma 
nei primi mesi del 1294. 

( 2 ) Il Todeschini (II, 95) e il Fornaciari (p. 116 e 156) si fon- 
dano sulla lezione va appartenente a parecchi codici, per negare che 
qui si abbia un accenno al 1300, e ne traggono rincalzo alla loro 
opinione che la V. N. fosse scritta a mezzo la settimana santa 
del 1292 (Todeschini, I, 322) o, come scrisse il Boccaccio, nel 
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1300 (') , quum Dominus Bonifacius papa octavus fecit 



ventesimosesto anno di Dante (Fornaciari, p. 118). L'argomento 
più valido recato dal mio pregiato amico è questo: « Il passaggio 
<lei pellegrini per Roma se si mette sul cominciare del 1300 an- 
ziché nel 1292, o in quel torno, resta così lontano dalla morte di 
Beatrice (1290) che non s'intende come il Poeta si maravigli di 
non vederli piangere per essa, e come ritragga la città dolente 
di tanta perdita quasi fosse cosa ancora fresca, e come dica, usando 
il passato prossimo anziché il remoto, Ella, la città, ha perduto 
la sua Beatrice, Le quali cose diventano più probabili, se si pon- 
gano un anno o due dopo quella morte (p. 157) ». Con questo cri- 
terio, anche due anni sarebbero troppo spazio di tempo alla me- 
raviglia di Dante: ma il Fornaciari si scorda di ciò che é detto 
nel §. xl. Dante si era lasciato trarre al nuovo amore, dimenti- 
cando, non senza battaglia interna, la morta amica. Ma a un tratto, 
un dì nell'ora di nona ei rivede Beatrice nell' aspetto e negli 
abiti della sua puerizia, e ritornando addietro colla memoria secon- 
do V ordine del tempo passato, rivede anche, con l'immaginazione, 
tutti gli episodj del suo amore, sicché tutti i suoi pensamenti ritor- 
nano alla loro gentilissima Beatrice : col raccendimene di sospiri 
si raccende lo sollevato, interrotto, lagrimare in modo eh' egli è 
colto da infermità di occhi. Egli è per questa immaginazione di 
Beatrice, la prima di quelle colle quali o in sogno o altrimenti, essa 
intese revocarlo a sé, che Dante ritornò tutto al pensiero dell'amata 
defunta: sospirò, lagrime, pensò a lei quanto e più che al mo- 
mento della catastrofe. Sieno corsi due o dieci anni, che importa? 
Dante risente ora le emozioni, gli affetti stessi onde fu già colpito 
in addietro, e più forti anzi, perchè acuiti da una specie di rimorso. 
Beatrice gli è più che mai presente alla memoria e al cuore: che 
maraviglia dunque che ai pellegrini rammenti la morte di lei, come 
lutto recente? Non va dunque preso in considerazione il tempo 
trascorso, che, in casi ordinarj, lo ripetiamo, sarebbe pur molto ac- 
cettando la data del Fornaciari, ma la condizione d' animo in che 
apertamente è detto da Dante essersi egli trovato, e che potè av- 
verarsi anche dieci anni dopo la disparizione di Beatrice. Anzi 
nella Commedia certo è che scorre un decennio dalla morte dì 
Beatrice alla sua trionfale apparizione. 

(*) Villani, viii, 36. La Bolla di Bonifacio vm è datata Vili 



io in qne- 



totum orbem pereyrinari Romam ('). È probabile che le p 
frotte dei romei fossero quelle che più colpirono 1* 
zione di Dante , per la novità dol caso : onde saremmo il 
sto punto della 7. N. ai primi del detto anno, se non alla 
fino dell'ani ecedente. E cosi la parte quinta comprenderebbe 
i casi e i pensieri di Dante dal trentaquattresimo al princi- 
piare del trentacinquesimo anno (1299-1300). 

Un breve paragrafo (§. xlui), non maggiore del Proemio, 
al quale in certo modo corrisponde, forma la Conclusione di 
tutto l'operetta, e perciò la Sesta Parte nella quale potrebbe 
dividersi. In esso si riferisce quella quarta ed ultima visione, che 
per noi è una cosa stessa con quella della Divina Commedia,. 
e Dante vi narra ch'ei vide cose, che gli fecero proporre di 
non dir più di quella benedetta, infìno a tanto cfte non potesse- 
più degnamente trattare di lei (*). 



Kal. Mariti, ma retrotraendo il giubileo a festa Naviiatis D. ti. 
J. C. .praeterito; e sì sa che i romei avevano già incominciato ad 
affluire dal Natale dell'anno precedente, e che, < nel gennajo e 
febbrajo sì ebbe un prodigioso concorso di pellegrini in Roma 
( Muratori, ad ann. ) » V. anche Raynaldus, ad ann. E infatti, 
Dante, che pone 1' epoca del suo viaggio al plenilunio del Marzo 
1300, ricorda che da tre mesi l'Angelo del Purgatorio accoglieva 
con tutta pace nella sua barca chi voleva entrare fPurg-, II, 98). 

(*) Cin. pistor-, Comm. in Cod. un. cod. 7, 47. 

( ! ) II Prof. Wiitb propose dapprima, nel 1842, una divisione 
della V. JV. in sette parti. La prima narra l'innamoramento dì 
Dante (§§. i-iv) ; la seconda, il timore che il suo segreto si sco- 
prisse, e gli artifici posti in opera per tenerlo celato (iv-s)i la 
terza, 1' aperta manifestazione dell' amore ed i patimenti da questo 
prodotti (v-xvii); la quarta, risponde a quello stato dell'animo in 
cui la contemplazione estatica delle perfezioni di Beatrice paiono 
al poeta unica vera e adeguata ricompensa all'affetto; e insieme 
vi si inframmette, a guisa d' episodio, il presentimento della morta 
dell'amata donna (svii-xxii); di questa morte tratta la quinta 
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La Vita Nuova è messa insieme di Rime, Narrazione e 
e Divisioni. Le Rime è certo che furono scritte via via dal 1283 
al 1300. La Narrazione fu cominciata a scrivere, per illu- 



parte (xxix-xxxvi); la sesta, dell' amorevole compassione della donna 

pietosa e dei dubbj che suscita nel cuore del poeta (xxxvi-xl); 
la settima ed ultima, del trionfo finale del primiero affetto (xl-xliii). 
Per comodo dei lettori abbiamo voluto indicare i capitoli a cui 
risponde ciascuna delle parti distinte dal dotto alemanno: ma, per 
essere scrupolosamente fedeli, noteremo che le divisioni sue ac- 
cennano più specialmente alle Rime, che vengono a questo modo 
distribuite : i. Son. 1 — n. Son, 2-5 — in. Ball. 1 , Son. 6-9 — 
iv. Canz. 1-3, Son 10-16 — v. Canz. 4-5, Son. 17-18 —vi. Son. 19-22 
— vii. Son. 23-24. ( Vedi op. cit., pag. 4). Di queste sette parti il 
Witte reputa le prime cinque già compiute, o poco meno, intorno 
al 1291, le altre due aggiunte più tardi, in guisa da condurci 
fino al punto onde avrà poi a muovere la Divina Commedia, ossia 
all'anno 1300. 

Nella edizione della Y. N. del 1876 la divise a questo modo : 
Parte Prima. Componimenti in vita di Beatrice. Periodo Ì.°U autore 
desidera come fine del suo amore il saluto di Beatrice. Sezione l a 
Innamoramento dell" autore (§. i-4). Sezione 2. a L 'autore trova 
una difesa (§. v-ix). Sezione 3. a Beatrice si sente offesa (§. x-xvi). 
Periodo 2°. L'autore non aspirando ad altro guiderdone che a 
poter lodare la bellezza spirituale della sua donna, muta lo stile 
fin allora usato. Sezione l. a L'aut. dirige le lodi della sua donna 
non ad essa, ma ad altre donne gentili (§. xvn-xxi). Sezione 2. a 
Presentimenti della morte di B. (§. xxii-xxiii). Sezione 3. a L* a. 
torna alle lodi di B. — Parte Seconda. Componimenti in morte 
di B. Sezione l a . Affezione estrema dell 9 a. sulla morte della sua 
donna ( §. xxix-xxxv ) f Sezione 2. a Conforti che Va. comincia a 
trovare nella vista d'una donna gentile (§. xxxvi-xxxix). Sezione 3. a 
L' a. ritorna al solo culto della memoria di B. (§. xl-xliii). 

Anche Y Orlandini nel suo discorso sulla V. N. fin Dante e il 
suo secolo, Firenze, Cellini, 1866, pag. 387) ne propose una divi- 
sione in « in sei stadj o periodi », dei quali il primo parrebbe 
comprendere i §§. i-n, il secondo i §§. m-xm, il terzo i §§. xiv-xxi % 
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strazione delle Rime, dopo la morte di Beatrice, dacché a qae- 
sto doloroso' fatto l'autore accenna fin dal principio (§. in), a 
proposito del significato della prima visione, e delle risposte 
avute dai fedeli <T Amore. Forse nel primitivo concetto, la 
V. N. doveva essere il monumento inalzato a Beatrice dal 
superstite amore del poeta: se non che, a compierla e rivol- 
gere altrove il pensiero, dovette persuaderlo quella visione, 
che chiude un poco bruscamente l'operetta, e nella quale gli 
balenò la certezza che ei potrebbe in altro modo dir di lei 
quello che mai non fu detto d'alcuna. Le Divisioni poi po- 
trebbero esser state compilate quando già il libro era tutto 
composto, e perfetto ormai nelle altre sue parti; e ciò spieghe- 
rebbe come alcuni testi, anche autorevoli, ne difettino, e come 
in altri la parte narrativa e la dichiarativa si usurpino a vicenda 
parole e frasi: indizio probabile che l'autore riponesse le mani 
all'opera, quando già era uscita una prima volta senza quelle . 
Ad ogni modo, ci sembra doversi tenere per certo che la 
V. N. sia stata ordinata e compilata nelle sue parti essenziali, 
di Rime cioè e di Narrazione, le prime già scritte negli anni 
dell' amore e del dolore, e la seconda fors' anche a poco a 
poco preparata e composta, in assai breve spazio di tempo, e 
non molto più tardi dell'ultima visione: la quale se è, come 
non dubitiamo, una cosa stessa con quella avuta nel mezzo 
del cammin della vita, ci condurrebbe alla primavera del 
1300( 4 ). La materia del libro, fino almeno a tutto il §. xxxix 



il quarto i §§. xxn-xxvm, il quinto i §§. xxix-xxxv, il sesto dal 
xxxyi alla fine. 

Il lettore vorrà da per sé giudicare se abbiamo rettamente mo- 
dificato le divisioni dei due chiarissimi dantisti che in tal parti- 
zione ci hanno preceduto. 

( l ) Il primo di Pasqua del 1300 fu, secondo i calcoli del P. 
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loveva esser già pronta, quando e \&fbrie imnutffincuione (§.s.l) 
vide Beatrice e il nuovo e gran fatto del giubileo (§. xli), 
:b,'è pur il termine onde comincia il poema, e finalmente , 
a mirabile visione {g. sliii) lo persuasero a dar ordine e forma 
a quanto di poesia e di prosa aveva fin allora scritto, riservando 
più solenne monumento alla gloria di Beatrice beala, alla 
mda vita della amata donna. E tanto più devesi ammettere 
i data del 1300, in quanto, come osserva giustamente 
I prof. Lubin ('), la V. N. è dedicata al Cavalcanti (§. xxxi), 
t ciò dovette ragionevolmente accadere prima del priorato di 
)ante, che, ad attutire le ire di parte, esiliò l'amico a Sarzana, 
>nde questi non fece ritorno che verso la meta del 1300, per 
i di morbo contratto durante la relegazione ('). Ora il 
iriorato di Dante fu dal 1 5 Giugno al 1 5 Agosto , nò il grave 
li potava certo permetterò di dare il suo tempo a questa 
jrittura d'amore: sicché tanto più appare che l'opera fosse 
indotta a termine, e dedicala all'amico non ancora esulante, 
topo la visione e prima del priorato: cioè tra l'Aprile ed i! 
iugno del 1300, in quel mese appunto che col ritomo della 
ì tradizionali gli ricordava anche il primo incontro col- 
i fanciulla , 
Il lettore avrà forse notato che non abbiamo voluto per- 
ricerca che stimiamo infeconda, circa il preciso 
jnificato del noto passo in che Dante parla delle suo dua 



bio (Giorno preciso di Pasqua, secando Dante nel 1300, e del 

nilunio, Roma, Tipog, Belle Arti, 1803) il IO di aprile. Il sig. 

■ce fa cominciare il viaggio dantesco ai ì aprile, mentre 

1 GiANNOTTt aveva stabilito per data il 7. Vedi Ferbazzi, Manuale 

i, ii, 591-91. 

0) Op. «(., p. 28. 

(*) Villani, vi», 42. Il Del Ll'ngo, Dino ecc., il, i, xkj, 26, prova 
i documenti bìcuH che Guido morì il 27 o 28 agosto de! 1300. 
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scritture, la V. N. cioè, e il Convito: e io in quella (Vita 
Nuova) dinanzi alla entrata della mia gioventude parlai, 
e in questa dipoi (Convito), quella già trapassata (Conv. i, 1). 
Noi pensiamo col Lubin cotesta sentenza andar e soggetta a 
due questioni di grammatica, una delle quali è grammatical- 
mente insolubile (') »: opinione alla quale consuona anche ciò 
che scrive in proposito di Selmi, non aversi cioè « argomento 
di grammatica né induzioni di consuetudine nella prosa di Dante 
che possano condurre a collegare il quella in modo certo, 
assoluto ed irrefragabile, piuttosto ad entrata che a gioventù (*)». 
Cosicché, «visto che la grammatica non ci scioglierebbe il 
nodo ( 3 ) » anche noi abbiamo avuto ricorso ad altri argomenti 
desunti dal libro stesso, per accertare che Tanno 1300 fu quello 
in che la V. N. dovette giungere al suo total compimento ( 4 ). 



(«) Op. ciu, p. 33. 

(*) 22 Convito ecc., Dissertazione, Torino, 1865, p. 4-1. 

Q) Selmi, id, id. 

( 4 ) II Serafini (pag. 1 0) crede provare che la V. N. « non fu 
scritta ai principj del 1293, come scrisse l' Arrivabene ed altri ; 
non nel 1292, come volle il Balbo; non al 1291, come fu di cre- 
dere il Boccaccio seguito dal Fraticelli; né ai principj del 1290, 
come stranamente volle tenere il Biscioni; molto meno nel 1281, 
come stranissimamente slogicava il Rossetti », ma nella primavera 
del 1294. Esaminate tutte le opinioni e gli argomenti addotti a 
difesa di quelle, resto fermo alla data del 1300. 
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condotta sopra un cori, di Niccolò Carducci. É, a giudizio anche del 
Gamba, assai scorretta e lascia qua e là travedere non poche lezioui 
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Fr .— Edizione procurata da Pietro Fraticelli, attenendosi specialmente alla 
ediz. mil. e al cod. Martelli. Firenze, Barbèra, 1873, in 16. Le ediz. 
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posseduto dal W. stesso, ed ora della Bibliot. di Strasburgo), le altre 
illustrano e spiegano gli intendimenti del testo. 
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LA BEATRICE DI DANTE 
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nu l l i 



... il piacere della sua bel tate, 
Partendo sé dalla nostra veduta, 
Divenne spiritai bellezza grande 
Che per lo cielo spande 
Luce d' amor. 

Canx, Quantunque volte. 

Vostra apprensiva da esser verace 

Traggo intenzione, e dentro a voi la «piega, 

Si che l'animo ad essa volger face. 
E se, rivolto, in ver di lei si piega 

Quel piegare è amor. 

Purg. XVIII. 23, 

. . . vostro ingegno 
. * . solo da sensato apprende . 
Ciò che fa poscia d'intelletto degno 

Parad. IV, 40. 

Sempre lo litterale (senso) dee andare innanzi, siccome 
quello nella cui sentenza gli altri sono inchiusi, e 
senza lo quale sarebbe impossibile e irrazionale 
intendere agli altri; e massimamente all'allegorico 
è impossibile, perocché in ciascuna cosa che ha '1 
di dentro e '1 di fuori, è impossibile venire al di 
dentro, se prima non si viene al di fuori. 

Convito II, 1. 

Prima significato qua voces significata res, pertmet ad 
primum sensum, qui est historicus vel literalis, Ea 
vera significato, qua res significatae per voces i- 
terum res alias signi/lcant, dicitur sensus spiritualis 
vel mysticus, qui super literalem fundatur, et tutti 
suppomt. 

S. Thomas. 



I. 



L'amore di Dante per Beatrice, e la celebrazione di questo nome 
nelle Liriche e nella Commedia hanno da lungo tempo porto ar- 
gomento a molte dispute sulla natura dei sentimenti dal poeta 
significati, e dato luogo a molte disquisizioni circa la reale esi- 
stenza della donna a cui le rime sono consecrate. Or siffatto sub- 
bie tto, rilevantissimo alla retta intelligenza della poesia dantesca, 
parmi opportuno ed utile nuovamente trattare in questo volume, 
nel quale appunto il poeta ci narra la storia degli anni suoi giova- 
nili: e investigare se vi riferisca fatti realmente avvenuti, o, sotto 
velo di umani affetti e di umani sentimenti, celi egli ed adombri 
casi e sensi di altra natura e di diversa significazione. 

E invero, secondo la opinione» di molti, anche autorevoli, com- 
mentatori e critici, la Beatrice di Dante non sarebbe donna vera 
e reale, ma appellativo di una eccelsa Virtù, alla quale l'Alighieri 
prestava poetico omaggio e della quale intellettualmente era in- 
vaghito. Quindi, a loro giudizio, la Vita Nuova sarebbe tutta 
quanta una allegoria, da interpetrarsi col sussidio del Convito 
principalmente: l'oggetto dell'amore di Dante fu, non una fanciulla 
^fiorentina, ma la Sapienza^ od altro essere astratto: la parola Amore 
starebbe in luogo del vocabolo Studio, o di qualsiasi altra sollecitu- 
dine dell'animo o dell'ingegno: la subita sollevazione degli spiriti 
vitale, animale e naturale alla vista di Beatrice, varrebbe a 
significare i contrasti che si provano nell' accingersi a difficile 



impresa: il saltilo verrebbe a dire i conforti e gl'inviti i 
verare: e per le diverse donne che eoo l'amata sì accompagi 
si dovrebbero intendere le discipline, che della Virtù vaghe 
giata sono amiche ed ancelle: infine, nella morte del padre 
Beatrice si potrebbe credere essersi da Dante voluta raffigura 
la morte del maestro, dì quel Brunetto Latini che a lui giova 
insegnò come l'uom si eterna, od altro accidente della s 
interiore. 

Tali concetti sopra la Beatrice di Dante furono forse 
prima volta sistematicamente esposti dal Canonico Anton f 
Biscioni ('J, il quale tuttavia protesta di esser stato mosse 
gare la veracità dell' amore di Dante , dallo zelo sempre 
verso il buon nome di questo sovrano autore, descritto con, 
amori profani solamente ui-i-ilu/ipato. llillìcile riuscirà certami 
ad ogni animo gentile comprendere in qua! modo potrebbe i 
manere offeso il buon nome dell' Alìghù 
si intendesse cotesta sua poesìa erotica, cosi scevra d'ogni a 
men che casto e d'ogni men che pura espressione. Ma 
genuita patriarcale, soggiunge il Biscioni: chi poi per a 
avesse alcuna parzialità per la Bice Portinari, sappia ch'io e 
tutto questo ragionamento non ho inteso di arrecare pregine 
veruno a quella gentilissima danna, confessandosi pure da « 
ch'ella sia stata in questo mondo dotata di ragguardevoli pre 
gatice, e fors' anco ben conosciuta e praticata da Dante p 
vicinità delle loro abitazioni; ma solamente ho 
che dalle opere di esso Dante e dalle ragioni 
che la nostra Beatrice non sia colei né altra donna, 
donna ideale a bello studio dal poeta inventata. Cosi il 
Canonico, coi debiti riguardi e senza maligna intenzione di art 
pr et/indizio, non potendo risolutamente negare la storica e* 
di Beatrice, raffigura in lei soltanto una vicina di Dante che qui 
poteva, forse, aver veduta ad una finestra od incontrata per \ 
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e schianta dalla radice il concetto erotico dantesco che dall'affetto- 
profondo trae nascimento e in esso si avviva, sostituendovi una 
fredda allegoria scientifica, figlia della sola astrazione intellettuale. 
Se non che niuno vorrà far grave rimprovero al buon Canonico, 
se egli, dotto in tante altre cose, in codesti misteri del cuore 
umano si addimostrasse, quale doveva essere, meno esperto. 

Ma questo sistema interpetrativo , così precisamente esposto 
dal Biscioni e da lui recato a spiegare gli episodj più notevoli 
della Vita Nuova, era già stato enunciato in termini più gene- 
rali, anche da altri scrittori di età più antica. Accennerò soltanto 
la Btrana interpretazione di Francesco da Buti ( l ), il quale in 
Beatrice ritrova, quanto al senso letterale, la madre della Contessa 
Matilde. Se non che il butense considerando poi che codesta Ma- 
donna Beatrice moritte in Pisa innanzi al 1116, vale a dire un 
secolo e mezzo circa prima della nascita di Dante, ne trae la 
conseguenza che però appare questo innamoramento sia finto, e 
ciò che ne dice si dea intendere allegoricamente. Così il difetta 
di ragionevole interpretazione letterale e storica, lo trae di ne- 
cessità alla spiegazione allegorica; e dal confessare eh" ei fa poco 
appresso: questo pensieri m* abbo fatto per cagione solamente 
de" nomi, si vede eh* egli ignorava la esistenza della Porti nari, che 
non conosceva l'esplicita testimonianza del Boccaccio, e che solo 
per trovare una Beatrice storica, facea ricorso alla figlia delVIm- 
perador di Costantinopoli^ la quale a lui e al suo pisano uditorio 
era notissima, perchè morta e sepolta in Pisa ('). Ma poi, natu- 
ralmente non soddisfatto di questo pensieri fatto solamente per 
cagione de" nomi , Messer Francesco si prova ad una interpreta- 



(<) Commento alla Divina Commedia, Purgatorio, C. xxvn, voi. n, pag. 647. 
Pisa, Fratelli Nistri, 1860. 

(*) e . . . . Moritte a Pisa .... e sotterrassi nella tomba che e ora no- 
ia mora de la chiesa maggiore pisana inverso lo campanile » . E ricordo che 
non son molti anni, un Cicerone del Camposanto pisano perpetuava ancora 
la strana confusione fatta dal Buti, mostrando il monumento della Contessa 
Beatrice come contenente le ceneri della amata di Dante . 
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aione allegorica, e scopre in Beatrice il simbolo della Teologia, 
della quale il nostro autore si innamorò in fin eh* etti era fan- 
ciullo o vero garzone; e però finge eh* ella fusse giovanetta, im- 
però che puerilmente la studiava e la intendeva: e poi finge che 
la santa donna morisse, cioè che cresciuto lo intendimento a lui, 
sicché intendea già le cose grande, a lui venne meno lo desiderio 
di tale studio, e questo fu lo morire e partirsi da questo mondo, 
imperocché si partì della fantasia sua occupata da* beni ingan- 
nevoli del mondo, ma non sì che sempre non sentisse nella 
mente sua un grande desiderio di ritornare ad essa ed amarla 
ferventissimamente ( ! ). Qui ogni parola vorrebbe una confutazione, 



(') Alcuni fra gli antichi commentatori danno, come è noto, la preferenza 
all'interpretazione mistica nel l'esporre i simboli della D. C., e quindi ritro- 
vano in Beatrice, la Teologia o altra consimile significazione. Il Bcrr, Inf. 11, 
{pag. 05, ed. Nistri): « Per questa che Dante figura qui donna , e che di sotto 
la nomina Beatrice, allegoricamente si dee intendere la sacra Teologia, la quale 
accompagnante con la grazia cooperante e consumante, beatifica l'uomo, am- 
maestrandolo a conoscere et amare Iddio, la quale qualunque uomo perfet- 
tamente conosce, quanto è possibile all'umana specie, si l'ama perfettamente, 
e amandola perfettamente è beato in questa vita per grazia, e nell'altra per 
gloria, e però ben li si conviene questo nome Beatrice, imperocché molti sono 
stati già grandi teologi che sono stati dannati e non beatificati. E Beatrice 
si dice, perchè beatifica ec ». E Pietro di Danti (p. 512, ed. Vernon;: « Auctor 
vult figurare quod jam dilezit studium Theologiae, et in eo postea oessarit... 
De quo Beatriz, idest scientia theologiae, in eo et in suo pectore reprehendit 
«um. Ideo .... vocatur ab ipsa Theologia nomine proprio, quia prout nominatus 
erat auctor Daotes, ita dabat si ve dedit se ad diversa: sciiicet primo ad 
Theologiam, secundo ad poetica ». E Jacopo (p. 9, ed. Yernon): « Beatrice, 
dicendo la qual per tutto questo libro la Divina Scritura s'intende, Bicorne 
perfetta e beata *. Le Chiose sopra Dante (p. 21, ed. Yernon ): « E per 
Beatrice dei intendere la santa Teologia nella quale Dante istudiò ». 11 Lana 
(voi. li, p. 320, ed. Scarabei li): « Beatrice la qual figura Teologia ». Altri 
però non tacciono che nel senso litterale, Beatrice è l'amata di Dante; L'Ot- 
timo (Furg. xxx, Proera. voi, n, p. 525. ed. Torrij: < Introduce qui Beatrice 
la quale pone per la teologica scienza.... E più laicamente si potrebbero sporre 
a lettera le parole di Beatrice, prendendo lei semplicemente per quella ma- 
donna Beatrice, eh* egli amò con pura benivolenza, siccome mostra nelle sue 
Canzoni e nella sua Vita Nuova, la quale, partita dal mortai corpo, tosto 
dimenticò, ed amò quella per la qualo disse : Io mi eon pargoletta bella e 
nova ». E al • verso Alcun tempo il «ottenni (p. 539): « E questa lettera ha 
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N benché più d'una si confuti da se stessa; ma procederemo oltre r 
che la via lunga ne sospinge, 

Giovan Mario Fidelfo (*), posta la massima degnissima di un 
retore, che i poeti molte cose fingono per solo esercizio di stile 



due sposizioni: l'una puoi riferire ch'ella parli di Beatrice in quanto ella fu 
tra' mortali corporalmente, che aveano tanta forza le sue bellezze in Dante , 
che toglievano di lui ogni malo pensiero, e inducevano e cercavano ogni pen- 
siero buono, secondo che appare in sue Canzoni e iu suoi Sonetti, e ancora 
di Messer Cino da Pistoja dov'olii disse di lei; e qui cadrebbe una lunga di- 
mostrazione, la quale per brevitade è da lasciare: l'altra è da referire a 
spirito ed intelletto, che l'autore incominciando lo studio di teologia infino 
da fanciullo, al quale era ottimamente abituato, come dico cap. xv Infern. 
quivi: « Veggendo il cielo a te così benigno ec. » , che questo st.idio per più 
tempo il sostenne e difese da non cadere nelle lascivie e viziositadi del se- 
colo *. L'Anonimo Ricgardiàno (voi. i, 42, ed. Fanfani): e Chi fosse Beatrice 
è da sapere che nella verità questa fu una donna da Firenze, la quale Dante 
amò in sua gioventù con grande affezione, etfece per lei molte cose in rima, 
canzon morali et ballate. Fu questa giovane figliuola di Folco Portinari et 
moglie di Messer Simone de'Bardi: ma allegoricamente s'intende per questa 
Beatrice la santa Teologia*. £ anche più sotto ( p. 51): e Amò costei xvr 
anni, come egli racconta nella sua Vita Nuova, però che quando ella mori 
aveva ella xxuri anni et egli xxv, et questo chiarisce egli nel Purgatorio ,■ 
dov'egli dice eh' era stato dieci auni senza vedere Beatrice: però che l'autore 
cominciò questo suo libro i xxxv anni. Egli amò questa Beatrice con grande 
affetto. Ancora allegoricamente s'intende per Beatrice la Teologia ». L'Anonimo 
del Yernon (p. 31): «Questa donna si fu Beatricie, e come è detto a dietro, 
parla di lei Dante; avegna che fosse una donna di cui esso Dante già sentì 
amore, ora ne parla in questo libro per quella vertù che fa beate le cose». 
Il testo laurenz. citato dal Selmi (p. 11) legge invece: <£ come è detto a dietro 
là dove Dante parla di Biatrice. avvegnaché fosse una donna fiorentina, noi* 
è Biatrice di cui Dante sentì già corale amore: egli ne parla qui pure per quella 
virtù che fa biate le cose ». II Boccaccio, finalmente (ed. Moutier, i, 143) scrive: 
< Apparisce in più luoghi in questo volume, Beatrice essere stata una gen- 
tildonna fiorentina, la quale l' autore onestamente amò molto tempo .... £ 
perciocché questa è la primiera volta che di questa donna nel presente libro- 
si fa menzione, non pare indegna cosa alquanto manifestare, di cui l'autore 
in alcune parti della presente opera intenda, nominando lei ; conciosiachè non 
sempre di lei allegoricamente favelli. Fu dunque questa donna, secondo la 
relazione di fede degna di persona la quale la conobbe, e fu per consanguineità 
strettissima a lei, figliuola di un valente uomo chiamato Folco Portinari » . 
(«) Vita A. D. t pag. 20, Fior., 1823. 
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( exercendi ingenti gratia ), volle recarne prova spiegando Dante, 
e vide in Beatrice una favolosa Pandora arricchita dall'Alighieri 
di ogni corporea ed intellettuale bellezza, e da lui formata ed im- 
maginata a quel modo, come oggetto e termine di poetico culto. 
Pel Filelfo adunque la poesia erotica di colui che cantò: [Io mi 
son un che quando Amore spira, noto; ed a quel modo Ch'ei 
detta dentro, vò significando, sarebbe mero esercizio di stile; e la 
donna celebrata nel verso, nome senza soggetto, inventato da Dante 
per comodo, al solo scopo di illudere sé stesso con artificioso en- 
tusiasmo, e '1 lettore con falsa apparenza di verità. Che si pen- 
sassero e scrivessero queste cose in tempi, ne* quali la crescente 
corruzione del costume aveva inaridito e svigorito gli affetti forti 
e gentili, e la poesia era tenuta come imitazione ed arte di far 
versi sopra illustri esempj , di leggieri si comprende. E si com- 
prende anche, come non potendo immaginare l'indole propria del- 
l'affetto di Dante, venisse il Filelfo a quest'altra prova contro la 
esistenza di Beatrice, o almeno contro la veracità dell'affetto de- 
scritto dall'Alighieri: Nessuno, egli argomenta, fu più incorrotto 
più innocente e più moderato di Dante; possiam dunque mani- 
festamente congetturare esser egli stato amico soltanto della onestà 
e della virtù, imperocché coloro che veggono il sommo bene sol- 
tanto nella gloria immortale, non si pongono sotto V imperio delle 
voluttà che ci conducono in rovina. Bellissima sentenza! Se non 
•che, da quel verso, da quale immagine, da qual parola avrebbe 
potuto il Filelfo dedurre che Dante abbia trattato amori profani 
e voluttuosi? quale indizio storico o tradizionale poteva fargli 
confondere la casta fanciulla fiorentina con le Lesbie, con le Co- 
rinne, con le Cinzie e le Delie de' ^uoi prediletti poeti latini 'I 

Circa alla interpretazione data da Gabriele Rossetti dirò poche 
parole, dacché mio disegno non è tanto di negare e combattere 
le speciali significazioni allegoriche alle quali vuoisi accomodare 
il nome di Beatrice, quanto di negare e combattere il sistema 
di farne una astrazione , un simbolo senza entità reale , sia esso 
filosofico o politico. Dappoiché, quando si disconosce l'amore di 
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Dante e la esistenza storica di Beatrice, tanto vale una spiegazione 
morale, quanto una d'altra natura: che in un modo o nel 1* altro si 
giunge sempre a quest' ultimo punto comune, di negare, cioè, la 
ispirazione che vien dall'affetto, negando a Dante, giovane di ven- 
ticinque anni e poeta, quei sentimenti che si concedono, non dirò 
ad altri poeti, ma a tutti quanti gli uomini. 

Pel Rossetti, adunque, non solo la Vita Nuova e la Commedia 
ma tutta la nostra antica letteratura, non è altro che perpetuo 
simbolismo e linguaggio settario . E non solamente i poeti , ma 
anche i prosatori di cotesta età, vanno intesi altrimenti da quello 
•che suona la parola nel suo proprio e comune significato. Liriche, 
poemi, novelle del dugento e del trecento non sono opere ispirate 
-dall'arte, ma meditata combinazione e faticoso accozzamento di 
parole e di forme con speciale senso allegorico; la chiave del quale 
ritrovata ai di nostri dal Rossetti, era in allora posseduta soltanto 
da taluni adepti. Dopo la strage degli Albigesi, la caduta degli 
"Svevi e il sormontare di parte guelfa in tutta Italia, fu necessario 
ai Ghibellini, secondo pensa il Rossetti, l'adoperare cotesto lin- 
guaggio di convenzione; nel quale anche la parola Beatrice ha 
un suo proprio valore datole da Dante, che sostituì questa alla 
forma generica di donna o madonna, per significare con essa la 
Monarchia Imperiale, in contrapposto di suono e di senso con 
Meretrice che designava la Corte di Roma ( l ) . 

Molto corredo di erudizione storica e filosofica ha raccolto 
il sig. Francesco Perez per venire a concludere che la donna 
-celebrata da Dante , non « altro può essere se non la intelligenza 
attiva, illuminatrice dell' intelletto possibile che unendosi a 



(0 I sogni del Rossetti trovarono poco favore in Italia, anche forse perchè 
le scritture dell'esule napoletano vi furono poco conosciute. Il solo, a nostra no- 
tizia, che se ne mostrasse persuaso fu Giuseppe La Farina, come si vede dal suo 
Epistolario (Milano, Treves, 1869, I, passim.) . Ardente seguace delle idee 
-ghibelline, infiammato d' amore per la libertà d' Italia, cospiratore sin dalla 
gioventù, non è strano che lo scrittore e patriotta messinese facesse sue le 
dottrine del Rossetti. 
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quello, si fa beatrice beata (') ». Non a tutti, crediamo, questa 
affermazione sembrerà di € matematica evidenza » : e non che a 
quanti ascoltino per la prima volta il nuovo responso, neppur a 
coloro stessi i quali abbiano seguitato Fautore nel suo faticosa 
cammino a traverso le età dei Padri e degli Scolastici, fra i neo- 
platonici di Alessandria e i filosofi arabi dell'Oriente e della Spa- 
gna. Né noi negheremo che il simbolismo prevalesse nell' età di 
mezzo, e si estendesse Ad ogni genere di discipline e ad ogni 
forma di artistica e dottrinale manifestazione; neghiamo bensì che 
il significato simbolico distruggesse al tutto la espressione lette- 
rale e la reale sembianza degli obbietti ai quali si sovrapponeva r 
e senza cui, anzi, non poteva sussistere. Certo, vuoisi, secondo le 
dottrine dell'età media, chiaramente espresse da Agostino, « ante- 
porre il senso recondito al letterale, come l'anima al corpo (*) »; 
ma ciò non vuol dire che l' uno, sebbene abbassato e diminuito di 
pregio, venisse dall'altro interamente annullato: e Dante stesso nel 
Convito esplicitamente professa che « sempre lo litterale deve an- 
dare innanzi, siccome quello nella cui sentenza gli altri sono in- 
chiusi; e massimamente all'allegorico è impossibile , perocché in 
ciascuna cosa che ha '1 di dentro e '1 di fuori, è impossibile ve— 
nire al dentro se prima non si viene al di fuori ( 3 ) » . Or noi 
concederemmo che Beatrice allegoricamente raffiguri l' Intelligenza 
attiva o Sapienza ( 4 ), sebbene ci paia poco conforme all' alto in- 
gegno e alla virtù plastica del poeta, ch'egli abbia talmente na- 
scosto e involuto il suo concetto da volerci secent' anni prima 
che altri lo ponesse in luce: ma non possiamo punto concordare 
col Perez quando egli non appoggia il simbolo a nulla di reale* 
e di vivente, e pretendendo che Beatrice sia designazione di qua- 
lità, vuol che cotesto nome si abbia a scrivere col b piccolo ( 5 )^ 



(*) La Beatrice melati», Palermo, Lao, 1866, p. 196. 
(*) Perez, op. et*., p. 81. 

( 8 ) Convito, II, 1. Ma vedi tutto questo capitolo rilevantissimo , per bea 
conoscere il senso e Taso dell'allegoria nelle opere di Dante. 
(*) Fxbxz, op. eit., p. 217. 

(») ID. id., p. 81. 
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Secondo il nostro autore, adunque, Beatrice vuol dire che bea, ai 
modo stesso come donna vuol significare che signoreggia, predo- 
mina. Or questo fondamento di tutta la teorica del Perez, stan- 
dosi tutto sopra una lettera minuscola anzi che majuscola, può 
.parer facilmente infido e puerile; ma certo è che nelle opere di 
Dante molte volte, anzi il più delle volte, cotesto due parole hanno 
un senso ben definito, e appellano a persona di questo secolo e a 
femmina vivente. Ed Ài Perez può bene nel sunto che dà della Vita 
Nuova chiamar sempre l'amata di Dante « la beatrice (') »: ma 
il fatto è che essa appare donna e non personificazione nella mag- 
gior parte dei luoghi ove di lei è fatta parola ( 2 ); e che resterebbe 
sempre a sapere che voglia dire allegoricamente l'altro nome di 
Bice ( 3 ), che sì di sovente vien dato dal poeta all'amata sua. 

Povera Beatrice! A dir del Filelfo, essa non è altro che un 
vano oggetto di finti amori: secondo il Biscioni non è al più che 
una vicina di casa del poeta: al Rossetti serve soltanto per far 
contrapposto col suo nome gentile, all'infamato nome del vizio e 
della corruzione, e il Perez la condanna, senz'altro, alla maxima 
capitis diminutio ! ( 4 ). 

Ultimo ( 5 ) e non meno acerrimo oppugnatore della realtà sto- 



(*) Id. id., pag. 81 e segg. 

(*) Io vidi monna Vanna e monna Bice ( V. N. §. xxiv) Di tutto me pur 
per B « per ice (Purg. VII, 14). 

(*) Fotrebbesi fors'anco ammettere col Perez che il nome di Beatrice 
sia appellativo di virtù in alcuni passi: per es.: la gentilissima Beatrice (V, S., 
§. xxi i): questa gloriosa Beatrioe {Id. §. xl): Ella ha perduto la sua Beatriee 
(Id. §. xl): quella gloriosa Beatriee {Conv. II, 2), ove però nulla otta che 
quel nome si prenda anche per appellativo di donna di questo mondo ; ma 
certo non si piegano all'interpretazione del Perez questi altri passi: Ita n'è 
Beatrioe in l'alio cielo (V. N, §. xxxn) :,Ch iamo Beatriee e dico: or se' tu morta? 
{Id. §. xxxn): Perocché* spesso ricorda Beatrioe (Id. §. xli); quella viva Bea- 
trice beata ( Conv, II, 9 ) ec. 

(*) Yi è perfino chi ò giunto a scrivere: e il più mendace o il più scel- 
lerato ipocrita della terra sarebbe Dante se Beatrice nella V, N. non fosse 
nn' allegoria ». Risparmiamo al lettore la dimostrazione del terribile dilemma! 

( B ) Avrei voluto parlare anche della spiegazione della Vita Nuova e della 
Beatrice data dal Prof. Silvestro Centofanti, già onore e lume dell' Univer- 

a 
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rica di Beatrice, è il prof. Adolfo Bartoli, secondo il quale essa 
non è « la Sapienza, come voleva il Biscioni . . . non la Monar- 
chia Imperiale del Rossetti, non 1* Intelligenza attiva del Perez : 
ma la donna, la donna terrena contemplata nelle più nobili, più 
alte, più celesti sue qualità: guardata coir occhio un po' mistico 
degli uomini medievali in genere , ed in ispecie dei Fiorentini 
Bianchi della fine del secolo xrn ; la donna terrena che a poco a 
poco acquista qualche cosa dell'angiolo: un essere vago, astratto, 
impalpabile che si concretizza in ogni volto gentile di bella fan- 
ciulla, per tornar poi a sfumare nelle forme più aeree ... La Bea- 
trice dei poeti del nuovo stile non è altro che la oggettivazione 
di una intima e profonda soggettività (*) ». Pel Bartoli adunque, 
non solo Beatrice, e chiediam venia se torniamo al B grande, non 
è persona reale: ma e Giovanna e Lagia e Selvaggia e tutte le 
altre donne celebrate dai poeti del dolce stil nuovo, non esistono 
anch' esse se non « dentro alla mente, alla fantasia, allo spirito ( 2 ) » 
dei loro cantori. 

Non capovolgiamo la storia, dice a ragione il Bartoli f 3 ) : ed è 
questo appunto che noi pure chiediamo. « Anche noi moderni, os- 
serva egli, abbiamo forse in certi momenti della nostra esistenza 
provato qualche cosa di simile. Abbiamo dato vita ad un sogno 
della nostra mente, abbiamo vagheggiata questa parvenza come 
cosa reale, ci siamo affezionati a questa illusione. Ma quanto più 
non doverono esser potenti quei cuori e quelle fantasie medievali 
neir oggettivare i loro sentimenti ( 4 ) ! ». Ma è qui precisamente il 



sita di Pisa. Ma il suo sistema è noto finora soltanto per una Leziont'uhìma 
sulla V, N. stampata a Padova nel 1845, e che ci offre gli ultimi resultati e 
non il processo critico della sua interpretazione allegorica; le affermazioni, 
non le prove. Se il sig. Leopoldo Tanfani, erede delle carte del defunto filo- 
sofo, pubblicherà, come ne ha intenzione, i lavori danteschi del Centofanti, 
ci sarà dato di meglio valutare tutto il suo sistema interpretativo. 

(') Storta della lett.ital, Firenze, Sansoni, 1881, IV, 191-2. 

(*) Id. ibid. p. 196. 

( 3 J Id. ibid. p. 194. 

< 4 ) Id. ibid. p. 192. 
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punto in che dissentiamo dall' amico nostro. Noi moderni, venuti 
dopo T uso e T abuso dell* analisi, dopo la critica della ragion pura 
e quella della ragion pratica, anzi dopo ogni sorta di critica eser- 
citata a dritto o a rovescio sopra ogni cosa, sul relativo e sull'as- 
soluto, sul reale e sull' ideale, sull'arte, sulla religione, sulla storia, 
sulla vita, noi moderni siamo capaci di cotesto quintessenze del 
sentimento e del pensiero: ma non ne erano capaci le corpulente 
fantasie e i rudi ma gagliardi intelletti dell' età media, che mi- 
ravano a riunire, assommare, condensare le cose nell' esser loro 
più compiuto, quanto noi invece a separarle e distinguerle nei loro 
elementi. La chimica è per noi entrata da per tutto: e noi mo- 
derni siamo ben capaci a forza di analisi, e come per lambicco, 
di arrivare al concetto ideale della donna, e dar ad esso una certa 
nebulosa parvenza: e a tal creazione fantastica, a siffatta cara beltà 
da noi fabbricata, consacrare il canto e la vita. Un poeta che canti 
la donna al modo come descrive il Bartoli, è possibile ai dì nostri 
e potrà esser compreso dalla sua generazione; ma un intelletto del 
dugento non era a ciò adatto, ne l'età sua lo avrebbe capito. Co- 
testi antichi dal reale salivano su su, di collo in collo, all' ideale: 
non andavano all' ideale di slancio, ne avevano penne a tal volo. 
Oggettivavano, diremo cosi perchè queste formole piacciono al no- 
stro dotto avversario, oggettivavano l' ideale, ma in qualche cosa 
di reale: anzi da questo partivano per giungere a quello. La Filo- 
sofia, la Filologia, l' Intelligenza, la Natura rivestivano di corpo 
umano, tanto abborrivano dall' astratto, dal vago, dall' impalpabile ! 
Dante poi, e questo è ciò che lo distingue da Boezio e dai poeti 
francesi e loro imitatori, sfuggì la personificazione, che è pur un 
modo di concretar 1' astratto, e volendo che sotto vesta di figura 
o di colore retorico si trovasse il reale, si giovò invece per l'arte sua 
della persona. Si guardi invero com' egli procede nell' uso degli 
enti allegorici introdotti nella Commedia. Prima abbiamo la per- 
sona, V ente storico, vero, reale : poi, su di essa si adatta il sim- 
bolo. Égli non crea, scomponendo e ricomponendo, un tipo della 
ragione umana, della filosofia morale, ma a ciò si giova del per* 
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sonaggio storico di Virgilio : non crea un tipo della umana libertà, 
della libertà interiore, ma dà questo significato al personaggio 
storico di Catone, e così via. Tutto il mondo sopranaturale eh' egli 
rappresenta ha come una entità reale: è costruito, è matematica- 
mente architettato in numero, pondere et mensura: ogni indi- 
viduo da lui effigiato non è generica figura di vizio o di virtù, 
ma essere umano effettivamente vissuto. E cosi è di Beatrice, che 
non è la donna in genere, « un essere vago, astratto, impalpabile, 
che si concretizza in ogni volto gentile di bella fanciulla » : ma 
una donna, vissuta al mondo, amata, celebrata, pianta da Dante, 
e da lui innalzata a rappresentare una idea di sublime perfezione 
fisica e morale. Conforme air arte di Dante, per la quale non vi 
ha nulla di vuoto, di vacuo, di sfumato, di vaporoso, Beatrice è donna 
prima di esser simbolo, e può esser simbolo appunto perchè fu 
donna. Noi, contemporanei del Byron, del Goethe, del Leopardi, del 
De Musset, del Lamartine, che proviamo , come ben dice il Bartoli, 
tutte € le torture del sentimento, le sue raffinatezze, le sue ma- 
lattie, il suo stato di orgasmo continuo (*) », noi possiamo ben 
avere di cotesti morbosi appassionameli ti per le creazioni del no- 
stro spirito, formate industriosamente col separare l' accidentale 
e T individuale per giungere air ideale essenza : ma i nostri an- 
tichi procedevano in altro modo, realizzando fortemente e scolpi- 
tamente T astratto: e Dante poi in ciò superò i suoi coetanei, che 
del reale si fece scala air ideale, e trovò così fra i due termini 
quel giusto contemperamento, dietro il quale invano si affatica 
F arte moderna, che o si sottilizza e si evapora, o miseramente si 
ravvolge nel fango. Ma se l'arte è impotente a riprodurre i modi 
di Dante non li disconosca almeno la critica, né voglia al secolo xin 
recare le abitudini intellettuali del xix. (*). 



(«) Id. ibid., p. 194. 

(*) Non volendo né potendo fare del sistema del Bartoli una compiuta 
esposizione e una continuata analisi critica, ci siamo contentati di damo una 
idea generale; ma, crediamo, compiuta ed esatta. Qui in nota aggiungiamo 
alcune osservazioni spicciole. — A pag. 193 ei dice: < Come spiegherebbero 
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Degno di osservazione è intanto il fatto, che tutti coloro i quali 
fanno di Beatrice un mero simbolo, sotto cui si nasconde una fi- 
gurazione filosofica, politica, rettorica , od erotica, espongono la 
loro dottrina in forma, come se fossero essi tutori e vindici del 
buon nome di Dante, manomesso dai loro contradditori. Essi cre- 
dono di innalzar Dante, facendolo incapace di un amor vero, na. 



i difensori della Beatrice storica quel dire (§. xvj che il desiderio di vedere 
la donna distrugge nella sua memoria ciò che si potesse levare contro di 
lui ? Prenderebbero essi alla lettera tutto il racconto del cap. xiv ? » E 
perchè no? Quel tremore^ che dà tanto da fare al Bartoli , non ò un feno- 
meno amoroso? non si sente forse bene spesso dall'amatore l'appressarsi 
dell' amata anche prima di vederla ? — Pag. 1 95 : « Intesa Beatrice come la 
donna ideale, anche quel gabbarsi (altrimenti inesplicabile, strano* disgu- 
stante) ch'ella fa dell'innamorato poeta, non solo s'intende, ma diventa na- 
turalissimo ». Ah<me ! fosse pur vero che solo le donne ideali 0» yalMno dei 
loro amatori, e non ancho le donne reali'. Che la cosa sia disgustante passi: 
che sia strana, pur troppo non lo diremmo. — Pag. 195. Al Bartoli non 
paro ammissibile la realtà della scena narrata nel §. xxv, dove Beatrice 
appare a Dante in mezzo a molte altre belle donne. Ammette che queste 
« possono essere storiche, ma nulla vieta di credere che là, appunto, là in 
mezzo ad una festa, dove molte belle e gentili donne son convenute, la bel- 
li ssima figlia del suo pensiero apparisse a Dante, e eh' egli la sentisse av vici- 
narsi al cuor suo. Nulla vieta, che noi intendiamo che il poeta fìnga che con 
lei parlassero le altre donne, ognuna delle quali aveva di lei una particella 
in sé. Precisamente, la vista delle altre donne, in mezzo alle quali si trova 
Dante, fa sorgere l' immagine dell'alta donna, alla quale egli aspira, e che 
non trova compiuta in nessuna di quelle che lo circondano. Quindi il tramortire^ 
quindi V ebrietà del gran tremore ecc.». Nulla vieta, certo, di immaginar 
quello che più piace ; ma quanto più piane procedono le cose, raffiguran- 
dole come Dante le descrive! Abbiamo una scena naturale e, possiamo dire, 
comune: un amante che entra in una ragunanza di belle donne, e pre- 
sento quasi la venuta dell'amata, sicché il cuore gli batte, e tramortisce, e 
le altro donne di ciò si avvedono, e ridono. Ma no: secondo il Bartoli, 
le donne sono vive e vere, la ragunanza festiva è una realtà: ma Dante 
entrato in mezzo alla festa, per prima cosa astrae dall' aspetto di quelfe 
belle donne la particella che compone l'immagine compiuta dell'alta donna, e 
poi trema e tramortisce per questa, la quale « non esiste che dentro alla 
sua mente, alla sua fantasia, al suo spirito », e con la quale poi, non si sa 
come facessero a parlare le altre. Il Bartoli, che non ammette le visioni 
dantesche, perchè l' Alighieri sarebbe un allucinato (p. 1 73), non sapremmo 
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turale, umano, e quasi si sdegnano che altri ciò possa credere ( 1 ). 
Ma essi veramente, volendolo porre di sopra dalle umane condizioni, 
lo pongono fuori dall' umana natura. Essi negano a Dante una fa- 



come chiamerebbe ano che, non essendo Dante, patisse di siffatti fenomeni 
fantastici.— A pag. 197 il Bartoli trova molto astruta V identificazione che fa 
Amore, di Beatrice con se medesimo. che anche nel parlar comune non si dice 
Amore a donna amata? Qui dunque abbiamo in foggia poetica un fatto ordi- 
nario. — A pag. 198 è detto che Dante sorrideva agli amici che gli dimanda- 
vano: per cui t'ha oosì distrutto quesC \moret solo «perchè non poteva dire per 
chi l'amore 1' avesse distrutto e sorrideva al pensiero che essi fantasticassero 

di una vera e propria persona Perchè avrebbe Dante sorriso, se si fosse 

trattato di un amore per donna reale? Che ragione c'era di sorridere? ecc.». 
Anche qui abbiamo uno dei più comuni fenomeni della vita reale. Amici piùo 
meno discreti, vedono taluno mal ridotto; indovinano che sia effetto d'amore: 
dimandano per chi. L' innamorato, geloso del suo segreto, risponde con un 
sorriso, che non nega né assente, ma lo dispensa dal nominar persona. 
A chi ciò non è accaduto? — Altre cose potremmo notare, ma non vo- 
gliamo più oltre dilungarci. Ammiriamo il sottile ingegno del Bartoli, ma 
non sapremmo consentire al suo metodo critico. Noi duriamo a stare nella 
schiera di quegli e ingenui, che non travedono nemmeno le immani difficoltà 
di quel terribile libro (p. 236) ». A questo siete giunti: a chiamar terribile libro 
la Vita Xuova, solo perchè fantasticando lo riducete un indovinello indeci- 
frabilo e ne torturate ogni parola. 

(•) Il più... come diro? il più esilaraute di questi signori è il Prof. Vincenzo 
Tkr mine-Trigona, nel suo Studio Critico, la Beatrice di Dante (Catania, Mar- 
tinez, 1SS3), capitatomi innanzi mentre rivedo le b>zze di questo volume. 
Ecco come, escludendo dal personaggio di Baatrico ogni senso erotico, e 
facendone il simbolo della Religione cristiani, s legnoso si volge a quelli che 
in Beatrice vedono l'ideale della donna: < Essi non pensano che, ciò facendo, 
distruggono la personalità di Dante; essi non pensano che, ciò facendo, pro- 
fanano la sacra porsona del Poeta, e te lo rilucono come quel cavaliere del 
« Marco Visconti » che per amoro pordotto gli occhi; es3i non pensano che 
ti riducono Danto come un giullaro che canta e va gi ronzando per i castelli 
e per lo corti di amore; essi infine, erodendo Beatrice l'ideale della donna, 
offendono la maestà dell' Esulo fiorontiuo , che ti si presenta alla fantasia 
corno il Mosò di Michelangelo, tutto muscoli o nervi, e te lo riducono come la 
mutilata statua di Marforio: essi annientano l'eroismo eia virilità di Dante, 
che ti si presenta alla fantasia come Milziade a Maratona, e te lo riducono 
un Sardanapalo frale suodomu». Ha capito, il mio carissimo Bartoli? 

Ma dacché abbiamo ricordato il sig. Termino-Trigona, non volendo perder 
tempo a confutarlo, ci basti riferirò un altro brauo del suo scritto, che varrà 
a mostrare qual sia il modo di ragiouaro o dì scrivere di questo critico. < In 
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colta comune a tutti gli uomini, e dalla quale altezza <T ingegno 
o d'animo non valgono a sottrarsi. Volendo far di Dante qualche 
cosa più che un uomo, ne fanno in realtà assai meno che un uomo. 
Essi ci raffigurano come il Dante vero, un Dante tutto testa e 
niente cuore, tutto intelletto, e niente affetto. Ma questo non è il 
Dante che ci si rivela nelle opere da lui scritte, chi le studi senza 
preconcetti. La grandezza e V eccellenza dell'Alighieri sta appunto 
in una bella e rara armonia di tutte le facoltà e le potenze dell' es- 
sere umano, tanto più mirabili quanto si consideri che intelletto 
e cuore si svolsero in lui in misura non comune alla generalità 
degli altri uomini. Ma V aver egli amato in modo cosi squisita- 
mente superiore alla generalità degli altri uomini, non può voler 
dire eh' ei non provasse quel sentimento che ogni essere umano, 
tanto o quanto» è destinato a sentire (*). 



\ 

f 



seguito alla riconciliazione Dante fu menato in luogo dove tante donne mostra- 
vano le loro bellezze; e là vide Beatrice. Nella civiltà antica, medioevale e mo- 
derna non abbiamo esempj che tante donne si riuniscano per mostrare le loro 
bellezze, a meno che non sia nei lupanari (!!) Or come poter pensare che Dante 
abbia messo la casta Beatrice fra donne disoneste, in un lupanare! Per le 
donne dunque si dovrà intendere tinti diversi rami di filosofia. Ma di sotto 
è dettò che le donne facevano, come di usanza, compagnia ad una che si 
era disposata lo giorno, e che era in essa dello sposo. Da tanta chiarezza 
d'espressione sarebbero distrutte le mie ragioni f?), se si dovesse interi 
pretare alla lettera, ma Dante si oppone : egli dice che le scritturo ai 
possono inendere e si debbono sponere per quattro sensi, il secondo dei quali 
è lo allegorico, nel quale spiegherò la citazione. Al secolo xm, le dispute 
filosofiche erano continue, e ad esse intervenivano molti scienti di filosofia. 
Dante fu condotto ad una di quelle dispute, in cui si parlò di tanti rami di 
scienza, fra i quali, di quello che egli chiama Beatrice: cioè della religione 
Cristiana. È da credere che qualcuno, si fosse in quel giorno addottorato, 
come ora si direbbe, e che perciò i dotti si adunarono in sollenne (sic) riunione , 
in casa dello sposo per discutere di filosofia. E se così non s'intende, come spie- 
gare il tremore di Dante appena entrato nella casa, prima di vedere Beatrice, 
anzi, senza sospettare che ella potesse esservi? Come spiegare il pianto di 
Dante dopo che ebbe visto la gloriosa donna ? Dante tremava perchè, a causa 
di avere abbandonato lo studio, per l'amore reale, sentiva quasi vergogna di 
se stesso nel trovarsi fra tanti dotti uomini, e piangeva per pentimento». 

£ basti questo per saggio, se non è troppo. 

(*) Ci sembra un bel paradosso e null'altro, quello che formulò a questo 
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Esposte brevemente e senza entrare in minute confutazioni, le 
varie sentenze dei contradittori, intendo proporre sul tanto dispu- 
tato argomento una opinione, la quale, o io mi inganno, nuova 
mi sembra, non già nella conclusione finale, ma nel metodo tenuto 
affine di giunger a conciliare le molte difficoltà del problema. Che 
mentre fino ad ora i seguaci del sistema storico negarono ogni 
valore alle conclusioni dei propugnatori del metodo allegorico, e 
questi, dal canto loro, disconobbero in tutto le testimonianze e 
le argomentazioni dei primi, io invece vorrei raccogliere dall' un 
sistema e dall'altro e mettere in accordo ed in armonia quel che 
ciascuno ha in sé di buono e di vero. Ma non si eh* io aderisca 
alla sentenza di coloro i quali* tenendo il mezzo e volendo giungere 
appunto alla conciliazione delle molte difficoltà, pensarono due es- 
sere le significazioni, forse fortuitamente e fors'anco pensatamente, 
accolte da Dante nel nome di Beatrice ( ! ): aver lui, cioè, amato di 
vero affetto ne' suoi primi anni, la Beatrice Portinari; ma dopo 
questa passione giovanile e dopo che la morte gli ebbe tolta l'amata 
donzella, esser sorto più ardente nell'animo suo l' intellettuale culto 
della Sapienza, chiamata da lui col nome di Beatrice, vuoi per dolce 
memoria della perduta fanciulla, vuoi perchè la Sapienza è colei 
che sola beatifica Y uomo ; cosicché collo stesso vocabolo, si desi- 
gnerebbero da Dante una donna reale ed una donna ideale, con- 
giunte nel nome ma nell' esser loro distinte e diverse. 

Or io vorrei provarmi a sciogliere quesf antico problema per 
mezzo di uno studio psicologico su Dante; e per tal modo di- 
mostrare come una sola ( 8 ) è la Beatrice a cui il poeta consacrò 



modo il Dumas Aglio (Entr aetee, 3. sèrie, 1879): « Le poBte de genie a use 
couformation à part. Son coeur n' est chargé que de percevoir, non de garder 
les sensations. Il les ex pedi e immódiatement au cerveau, qui est beauconp 
plus grand que lui, qoi les recneille, les expertiso, les classe, les catalogne 
et les offre ensuite, à son heure, à la fonie ébahie et prosternée ». 

(') Hoa autem/uìt cirtieeimum pronoeiioum et augurium futuri amori», quem 
habiturus erat ad Beatricem saeram, ad quatti «rat pronu» a natura: Besv. IifOL. 

(*) Il Dionist, Prepara»., pag. 72, dimanda : • E come pud essere ohe due 
donne (Beatrice e la Sapienza) così diverse, sisno divenute quasi una sola t Io 
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T affetto e il verso: e come essa, nelle varie opere di lui, è donna, 
personificazione e simbolo, per successivo innalzamento e progre- 
diente purificazióne dell* amore. Dappoiché invero non vi ha quasi 
un momento nella Vita Nuova in cui Beatrice sia soltanto una vaga 
giovanetta, una creatura mortale al pari di tante altre: al modo 
stesso come, e converso, non vi ha un momento nella Divina Com- 
media nel quale colei che siede accanto a Maria nelT empireo cielo, 
non sia anche la leggiadra pargoletta ('), per cui Dante sospirò e 
scrisse nell'età giovanile. 



II. 



Comincio questo studio dalla Vita Nuova e dalle Liriche del 
nostro poeta. La Vita Nuova fu scritta da Dante quando ei giunse 
alla metà del cammino della vita, ne ancora si trovava involto nelle 
pubbliche faccende e nelle brighe partigiane che gli fruttarono i 
lunghi dolori dell'esilio: e principali affetti del cuor suo erano una 
santa memoria e il culto della poesia. La Vita Nuova è un ap- 
passionato racconto dove si ricordano da Dante, quali erano scritti 
nel libro della memoria (*), i forti moti e i dolci pensieri che Amore 
suscitavagli in seno alla vista della vaga donzella: è una candida 
e malinconica storia di affetti profondi; una ingenua e piena con- 
fessione di ciò che v* era di più intimo e segreto nel cuore del- 
l'amante. Ma un presentimento funesto della vanità delia vita umana, 
un* aura quasi di morte penetra e si aggira per entro a questa gen- 
tile narrazione d'amore, e la cinge di tristezza, dalla prima visione 
in che al poeta apparisce Amore che, tenendo in braccio Beatrice 
avvolta in un drappo sanguigno , la porta verso il cielo P), fino 



<mi dispenserò con destrezza da tale istanza, rimettendo t'interrogante studioso a 
richiederne la soluzione alla stesso poeta ». A tale dimanda, risolta con destrezza 
•dal Dionisi, vorremmo appunto rispondere con questo studio critico' psicologico. 

(') Ball.: Io mi son pargoletta: e Son. Chi guarderà giammai oc. 

(*) V. N. (§ i). 

( 9 ) V. N. (§. ni): « Lo verace giudicio del detto sogno non fu veduto allora 
per alcuio, ma ora è manifesto al li più stmplici». 
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air ultima parola colla quale, avveratasi la profezia funesta, si pre- 
nunzia 1' apoteosi ( 1 ). In questa prosa semipoetica e di soavi poesie 
tutta quanta cosparsa, è ritratta insomma una vita intera di affetti, 
di speranze, di timori, espressi col linguaggio della passione, che 
è linguaggio del vero: e chi sa per prova che sia un amore alto e , 
gentile, ma sfortunato, quegli sentirà meglio come questa sia storia 
verace. Ma chi poi voglia ostinarsi a trovar da per tutto simboli 
ed allegorie, bisogna pure che disconosca e neghi l'indole veramente 
drammatica di questo libro, nel quale la parte prosastica non è 
semplice commento, ma animata e vivace esposizione delle occa- 
sioni storiche di ciascun si netto e di ciascuna canzone. Ogni com- 
ponimento poetico infatti è quasi sostanziale episodio di più ampia 
dramma che si svolge nel cuore di Dante, e si riflette di fuori 
nelle 4 ue forme appropriate di verso e di prosa. Che se T affetto- 
di Dante fosse stato invece rivolto alla Filosofia, esso, per quanto 
intenso, avrebbe dovuto esser placido e calmo per natura sua 
propria e per quella dell'oggetto amato: e tutti quei particolari 
di fatto, tutte quelle descrizioni di scene reali, tutta' insomma la 
parte narrativa sarebbe menzogna ed inutile sforzo d' ingegno. Ed 
è noto come volendo interpetrare allegoricamente quei fatti, che* 
hanno vero valore e reale importanza sol quando si intendano a 
lettera, i commentatori sieno molte volte caduti nelle sottigliezze 
e nel ridicolo ( 2 ). E ad ogni modo del metodo adoperato da Dante per 



(') e Nessuna letteratura può mostrare altro amore dovè a tanta sere- 
nità d' imagi ni sia congiunta tanta mestizia e tanta ombra di morte. L'amore 
di quest'uomo è simile a cenobita penitente che si tiene continuo dinnanzi 
agli occhi la vista d'un teschio ignndo. Ogni pensiero all'aspetto di lei, non 
si dilegua ma muore: il viso tramortisce: morta è la vista degli occhi eh' hanno- 
dilor morte voglia. E per l'ebrietà del gran tremore Le pietre par che gridin: 
Muoia, muoia . . . Vedete come pieno di morte fosse l' amore in quell'anima; 
come dal sepolcro gli sorgesse più pura e più lieta che mai l' imagine d'una 
immarcescibile bellezza. Forte, ben dice la Bibbia, come la morte è l'amore: 
e nessun uomo lo sentì più che Dante »: Tommaseo, Comm* alla D. C, Milano, 
Pagnoni, 1860, I, p. XLI. 

(*) Ripeterò qui alcune fra le dimando fatte dal Torri ai fautori del sistema 
allegorico: Se Beatrice è la filosofìa o una idea politica, che lignifica il farla 
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esporre filosoficamente i proprj versi, rimane un saggio nelle prose 
del Convito, ove alla vivace narrazione drammatica, si sostituisce 
T austero argomentare dello scolastico e il freddo discutere del 
moralista. 

Ne a riconoscere nella Vita Nuova un racconto di fatti reali 
può opporsi la forma speciale adoperata di preferenza dal poeta. 
Non si può ragionevolmente negare che la Vita Nuova sia racconto 
di amore vero verso una donna vivente, sol perchè la forma abbia 
alquanto del mistico, e vi abbia si gran copia di estasi e di visioni. 
Imperocché ciò deriva dalla natura propria della mente di Dante. 
Ed egli che, negli anni suoi tardi descrisse l' universo immaginando 
una visione, e narrolla altrui con mirabile magistero di allegorie 
e di simboli, ben poteva negli anni suoi giovanili, quando più 
fresca e vigorosa era la fantasia, descrivere la storia dell' aqpn* suo- 
per visioni, allegorie e simboli. Polisensa è la Commedia perchè 
la mente stessa del poeta era polisensa, che il suo ingegno con- 
cepiva e significava le cose nella pienezza dell'esser loro, e in tutti 
gli aspetti e le relazioni di che sono capaci. Mistica e comtempla- 
tiva è la Vita Nuova, perchè cosiffatta era pure la mente di Dante; 
e perchè l'affetto, come egli lo chiama, novissimo (*), fuori cioè 
d'ogni consuetudine ed abito umano, non soffriva di essere espresso 
colle forme adoperate prima di lui da altri poeti, a significare sen- 
timenti men puri e gentili dei suoi. Di qui un grande ostacolo a 
ben intendere questo amore, del quale, noi, uomini moderni, pos- 
siamo non difficilmente discernere le varie vicende e i fenomeni, 
ma non agevolmente conoscerne la propria natura, se non rico- 
struendo, direi quasi, per forza di intelletto e di fantasia, la figura 
individua del poeta, e ponendola in quei tempi che furono vera- 



nascere in Firenze? chi è la compagna di lei, morta in giovane età? chi è 
il padre di essa, di cui pur si racconta nella V. N. la morte? e la morte 
stessa di lei che significa ? E vi sarehbero da far anche altre dimando. So 
bene che i fautori dell'allegoria cercano di superare il meglio che possono 
queste difficoltà: ma lo fanno eglino sempre in modo da soddisfare il lettore ? 
(*) F. N. (§. xvm). 



r 
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mente la gioventù serena, immaginosa e poetica — la Vita Nuova — 
della schiatta italiana ( 1 ). 

Del resto, l'Allegoria è forma nella quale naturalmente si ada- 
giava un intelletto avvezzo per propria indole a riconoscere e co- 
gliere i nessi, le rassomiglianze, le attinenze intime che le cose 
hanno fra loro nell'aspetto attuale e nella essenza ideale. E così anco 
le Visioni , delle quali è cosparsa la Vita Nuova , non sono ne 
sogni volgari ne allucinazioni di infermo, ma rapimenti dell'anima 
dai sensi ( 8 ), in cui ella si sublimava, facendosi scala della medi- 
tazione profonda alla ideale contemplazione. Ma ne l'Allegoria né 
la Visione sono per Dante, spediente volgare o forma studiata di 
arte; sono, invece, modo proprio, naturale e spontaneo di conside- 
rare, e di rappresentare poi le cose, derivante dalla tempra speciale 
dell'animo e dell'intelletto di lui. 

La Vita Nuova adunque, col mezzo principalmente delle forme 
sopra ricordate, è la storia di un amore puro e intenso verso una 
donna adorna di virtù e di bellezza, che indi a poco a poco diventa 
pel poeta amante la personificazione stessa della Bellezza perfetta ( 3 ) 
e della somma Virtù ( 4 ). 

Ma nella Vita Nuova debbonsi, per quanto a me sembra, di- 
stinguere tre diversi periodi e tre diverse manifestazioni dell'affetto. 
La gentile immagine di Beatrice pargoletta appare sul principio 
del racconto, attraendo l'attenzione di chi legge, fino al momento 



(<) Acutamente osserva Gino Capponi a proposito di Beatrice: € Intorno ad 
essa noi disputiamo lite impossibile a risolvere, fatti incapaci come noi siamo 
a insieme congiungere e comprendere in un pensiero solo, la forma terrena ed 
una ideale bellezza, e ad innalzare l'affetto senza attenuarlo, svanito fuori 

d'ogni realfà, sì ch'esso divenga concetto sterile della mente Questo 

continuo trapnssare cbe facevano gli animi più elevati dalle sensibili alle 
astratte e di qui alle divine cose, fu la poesia di quell'età». (Lettera S." al Capei 
«ni Longobardi), 

(*} Confr. Purg. xvn, 13-18. 

( 3 ) t Per esemplo di lei beltà si prova »: Canz. Donne che avete (§. xix). 

(*) € Distruggitrice di tutti i vizi, e reina delle virtù » : V. N. (§. x) « Con- 
ciossia che... questa donna fosse in altissimo grado di bontade >: V. N. (§.xxii). 
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in che il bel fiore della gioventù di lei è reciso; e benché, dalla 
prima apparizione alla morte, vengano via via a farle corona i 
leggiadri volti di altre donzelle, nessuno di questi distoglie l' occhio 
da tei che sola campeggia, diffondendo su tutte un raggio della 
sua vivida luce. Beatrice è sempre sino al fine della Vita Nuova, 
il personaggio principale di questo dramma di amore: è persona 
viva e reale che or gli si mostra nei ritrovi festivi (*) e per via (*) 
e nella casa paterna ( 3 ) ed in chiesa ( 4 ), ed ora gli apparisce nei 
sogni affannosi dopo le fiere battaglie dei diversi pensieri (*) : che 
talvolta gli si mostra benigna ( 6 ), tal altra scorucciata ( 7 ^, e per- 
sino si burla donnescamente di lui ( 8 ) ; ma per ciò che spetta ai 
sentimenti eh' ella desta nel poeta e al modo col quale ei li signi- 
fica, vi hanno nel libro alcune differenze che intendo brevemente 
notare. 

Certo, l'amore è sempre provato ed espresso da Dante in modo 
che sostanzialmente differisce da come l'avean descritto i poeti 
del paganesimo, ed anco gli antecessori e contemporanei proven- 
zali o italiani; ma pur nonostante, sul principio della Vita Nuova 
abbiamo la immagine di un affetto che, per quanto purissimo, ha 
radice e fondamento nella realtà della vita, e nasce dalla vista 
sensibile ( 9 ) dell'oggetto amato e per essa si mantiene, manife- 
standosi, come sempre accade in casi consimili, con pianti, tremori 
brevi gioie, intenso desiderio, ardenti parole ( 10 ). Ciò che Dante 



(«) V. N. (§. xit). 
(*) V. N. (§. ni). 
C 3 ) V. N. (§. xxn). 
(<) V. N. i§. v). 
( 8 ) V. N. (§. xiv). 
(«) 7. N. (§. in). 
C) V N. (§. x). 

( 8 ) V. N. (§. xiv). 

( 9 ) « Tosto cora' io imagi no la sua mirabil bellezza, sì tosto mi giugno un 
desiderio di vederla .... e non mi ritraggono le. passate passioni di cercare 
la veduta di costei »: V. N. (§. xv). 

( 10 ) Per es. : «Mi comandi permesso eh' i* nioja E vedrassi ubbidir bon 
servi doro >: Ball. Ballata io vo' ec. (§. xu). 
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cerca in questo primo momento dell' amor suo è 1* inchinar del 
capo e la parola cortese, è il saluto di Beatrice; ciò di che si 
duole, è la momentanea privazione del saluto stesso. II suono della 
voce lo inebria (*) : nel saluto sta tutta la sua beatitudine (*) ; 
ma se l'uno o l'altro gli vengono meno, egli bagna la terra d'ama- 
rissime lagrime e chiama Amore in ajuto del suo fedele ("). Poi 
l'affetto sempre più si purifica: diventa una adoro zione spirituale 
della donna amata, un indoleggiamento contemplativo; e il 
fine dell" amore è la lode soltanto di Beatrice ( 4 ). Quando, in 
ultimo, l'affetto si converte, per la morte della bella fanciulla, in 
santa reminiscenza, quando alla vista è sostituita la memoria, al- 
lora noi arriviamo al terzo momento; e già nella fantasia del 
poeta comincia quella trasfigurazione di Beatrice, che poi ci si 
mostra intera nella Divina Commedia. Nel primo momento, Bea- 
trice è donna reale: nel secondo , è vivente personificazione : nel 
terzo, é simbolo animato in cui si uniscono e congiungono inti- 
mamente la donna e la personificazione. A quest'ultima mèta già 
accennava di poter giungere fino dal suo primo manifestarsi 
l'amore di Dante per la Portinari: la morte rese possibile la glo- 
rificazione dell'oggetto amato, e questa fu compiuta pel sopravvi- 
vere della passione nel cuore dell' amatore, e pel lungo studio fatto 
affine di alzare a Beatrice imperituro monumento di lode. Così 
si ritrova quella unità di pensieri e di affetti che collega insieme 
fra loro tutte quante le opere di Dante: unità che risiede in una 
continua progressione ed in una purificazione continua del primo 
affetto, e si mantiene malgrado quei deviamenti, di cui pur tro- 
veremo le tracce procedendo oltre in questo nostro studio psico- 
logico. 

Incominciamo intanto dall' analizzare la Vita Nuova^ distin- 
guendo accuratamente questi tre diversi gradi di affetto e di 
espressione, a cui di sopra accennammo. 



(*) V. N. (§. in). 

(«) V. N. (§. x). ^ 

( 3 V V. N. (§. xii). 

(•) 7. N. (§. xviii). 
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Da principio abbiamo dunque un amore che, mentre non è 
procellosa passione ( l ) o dilettazione sensuale, non differisce però 
molto da un forte affetto che abbia stanza in qualsiasi cuore alto 
e gentile, in che lo spirito ha impero sul senso, e sovra V istinto 
il sentimento (*). La prima volta che Dante vede Beatrice, non 
gli occhi soltanto rimangono presi dal nuovo spettacolo di bel- 
lezza: il cuore trema, l'intelletto si meraviglia, la voce esce in 
suono di lamento (*): e l'anima, le cui potenze tutte sono soggio- 
gate e vinte , a ragione dice loro che la bella figura d' ora in- 
nanzi le signoreggerà : E sarà donna sopra tutte noi Tosto che 
fia piacer degli occhi suoi (*). Da questo momento l'affetto per 
Beatrice si immedeuima in Dante colle cagioni del vivere: nessun 
atto o pensiero si sottrae all'imperio della passione: l'anima è mi- 
steriosamente disposata ( 5 ) ad Amore: gli occhi han vigore sol- 
tanto per ammirare la bellezza di lei, la intelligenza per com- 
prenderne la virtù, la memoria per raffigurarsela. 

Ma la condizione di vita che in allora comincia pel poeta non 
differisce, come io diceva, sostanzialmente da quella di un qual- 
sivoglia fervido amatore; dacché questo amore è tuttavia, sebbene 
lievissimamente e purissimamente, un amore umano e naturale. 
Codesta vita è, come per tutti coloro che fortemente e puramente 
hanno amato, una vicenda di sospiri e pianti, di desiderj e la- 
mentazioni, di scoramenti e speranze. Ei cerca la presenza della 
donna amata, dacché il fine dell* amore é in questo momento le 
vista e il saluto di Beatrice: la cerca nelle chiese, la cerca nei 
festivi ritrovi di giovinette: ne ottiene saluti ohe lo rendon beato 



l ' ) t Ed avvegna che la sua imagfne . . . fosse baldanza d'amore a signo- 
reggiarmi, tuttavia era di si nobile virtù, che nulla volta sofferse che Amore 
mi reggesse senza il fedel consiglio della ragione»: V. N. i§. n). «Amore mi 
comandava secondo il consiglio della ragione »: §. iv). 

(?) « Buona à la signora d'Amore, però che trae lo intendimento del suo 
fedele da tutte le vili cose »: V. N. (§ xiii). 

(*) V. N. (§ ir). 

( 4 ) Canz. : E* rn inereaee di me ec. 

(«) F. N. (§. ii). 
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e che, negati, Io fanno infelicissimo (*). A quel soperchio di dol- 
cezza ( 2 ) che gli viene dalla vista e più dal saluto e dalle parole 
dell'amata, tremano gli occhi ( 3 ), trema il cuore, ammutolisce la 
voce; e le compagne di Beatrice, e Beatrice stessa, ignorando forse 
o volendo ignorare ( 4 ) d'esserne causa (*), sommessamente si ri- 
dono di lui ; ond' ei se ne duole ed invoca pietà ( 6 ) . Ma saziati 
gli occhi nel caro aspetto, quasi inebriato, (?) ei torna al solingo 
luogo ( 8 ) della sua cameretta ; ed ivi si pone a pensare di lei , 
finché T assidua meditazione fecondata dal pianto si converte in. 
visione. 

Pure, in tale stato tanto ancora gli resta di prudenza e di 
accorgimento da saper celare altrui il suo segreto ( 9 ) , e da far 
supporre che altre due donne, l'unadopo l'altra, siano quelle per 
le quali sospira, e quelle guarda in modo che si vegga questa 
suo mirar fiso, e per loro scrive in rima, facendosene schermo ( l0 ) 
al vero._ 

In questa condizione, ch'ei chiama acconciamente battaglia ( 1l ) y 
rimane Dante finché l'amore, che ormai tutto lo possiede e go- 
verna e che raddoppia di vigore alimentato nel segreto dell'anima 
sua, si purifica e si perfeziona. Onde nacque questo cangiamento? 



(<) V. N. (§. x, xi, xn). 

(■) V. N. (§. xi). 

(»j V. N. (§ xi). 

( 4 ) e Né sì tenace sarebbe durato nel Poeta l'affetto, se da qualche appa- 
rente lusinga almeno, e' non fosse stato allettato o illuso Ma quanto a 

Beatrice rade e mal certe, e dal pudor della donna e dalla timidezza stessa 
di lui temperate, gli venivano quelle gioje, onde cresceva e intensità e pu- 
rità al desiderio, che moveva vestito d' un velo quasi religioso, e come sul- 
l'ali della fede portato»: Tommaseo, /. eie., p. xlk. 

( 5 ) r. n. (§. xiv). 

(•) V. N. (§. xiv, xv). 
(') V. N. (|. in). 
( 8 ) V. N. (§. in, xiv). 
(•) F. N. (§. y, ix, xn). 

( I0 ) Del primo tokermo li tratta nella V. N. dal §. v al vii: del seconda 
dal §. ix al x. 

(*') V. 2f. (§. xiv, xvi). E anche (§. xvmj: € sconfitte». 
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Fu subitaneo , o lentamente e da lungi preparato? Fu affinamento 
spontaneo di un affetto già di per se stesso purissimo, o conse- 
guenza naturale delle molte sconfitte (') da lui patite, del non 
sentirsi corrisposto , in quel modo almeno coin' egli sentivasi 
degno: del vedersi, anzi , gabbato dall'amata sua? ( 8 ). Noi noi 
sappiamo per esplicita dichiarazione del poeta; ma cangiamento 
vi fu, e voluto di proposito ( 3 ). Ad ogni modo, noi vediamo 
d* ora innanzi la mente di lui e T affetto staccarsi dalla terra 
e innalzarsi alle cose eterne , e intanto la poesia diventare , con 
nuovo esempio , contemplativa , ascendendo al cielo a udirvi le 
preci degli Angeli a Dio , e discendendo air Inferno a udirvi le 
grida dei malnati ( 4 ). D 1 ora innanzi Dante non cerca più Beatrice, 
perch 1 ei ne ha ben fitta la immagine dentro T anima sua : alla 
contemplazione corporea degli occhi succede la segreta contem- 
plazione dell'intelletto: ei non trema più, non piange più, perchè 
si sente beato in quella intima adorazione: il saluto che dianzi 
era intollerabile beatitudine^ la quale passava e redundaua la sua 
capacità ( 5 ), diviene dolcezza onesta e soave ( 6 ): il fine dell* amore 
non è più la vista di Beatrice, ma la lode. Madonne, cosi ei rac- 
conta un dialogo con alcune gentili , lo fine del mio amore fu 
già il saluto di questa donna, ed in quello dimorava la beati- 
tudine eh* è 7 fine di tutti li miei desirù Ma poiché le piacque 
di negarlo a me , lo mio [signore Amore , la sua mercede , ha 
posta tutta la mia beatitudine in quello che non mi puote venir 
meno .... Noi ti preghiamo che tu ne dichi ove sta questa tua 
beatitudine. Ed io rispondendole, dissi cotanto'. In quelle parole 
che lodano la donna mia . . , E proposi di prendere per materia 
del mio parlare sempre mai quello che fosse loda di questa gen- 
tilissima Q). 



(') V. A f . (§. xvm). 

(*) V. N. (§. xiv). 

( 3 J V. N. (§. xvm). 

(*) Caoz. : Donne che avete (§. xix). 

(«) V. N. (§. xi). • 

(*) V. N. (§. xx vi). E: - * Tanta onestà venia nel cuore». 

P) V. N. (§. xvm). 
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Così incomincia nella Vita Nuova , e precisamente colla Can- 
zone: Donne che avete intelletto d' amore, quella che Dante, quasi 
vergognando f 1 ) degli intendimenti contenuti nelle rime anteriori, 
chiama materia nopa e più nobile che la passata ( 2 ), e comincia 
insieme una maniera di poesia della quale egli sarà salutato in- 
ventore e maestro ( 3 ). Nelle antecedenti rime troviamo, infatti, un 
misto non ben temperato di reminiscenze provenzali e sicule: v' ha 
qualche accenno alla maniera di Guittone ( 4 ); un passo di Geremia 
è tradotto a lettera ( 5 ): mal velata è una imitazione virgiliana ( 6 ). 
D'ora innanzi, Dante procederà per la sua via, colle sue forze, 
collo stile suo, col suo fine da raggiungere: dirittamente, consa- 
pevolmente : innovando, e colf intento ben chiaro e determinato 
di innovare le vecchie forme della poesia erotica. 

In che eosa propriamente consista questa novità e nobiltà mag- 
giore, si conosce solo leggendo le rime di questo secondo periodo 
dell'affetto, nelle quali cessa la lamentazione, e comincia l'inno f 7 ). 
L'amore per Beatrice nulla ha perduto del vigor suo, né per stac- 
carsi dalla realtà , si attenua , ma invece di essjr giogo forte e 
duro, sta dolce e soave f 8 ) nel cuore: invece di essere ardente e 
doloroso conflitto, è fervorosa dilezione piena di celèste e sereno 
gaudio, eh' egli non sa come far intendere altrui. Ingegnati se puoi 
d'esser palese, dice egli alla sua Canzone. Difficile infatti è sve- 
lare questo strano mistero dell'affetto. Nella ardente fantasia del 
poeta, l'amata diventa un essere superiore alla umana condizione, 
un novo miracolo gentile (*)> che Dio ha concesso al mondo e che 



(«) V. N. (§. xvni). 

(*) V. N. (§. xyii>. 

( a ) . . . « Colui che fuore Trasse le nuove rime cominciando: Donne ohe avete 
intelletto d'amore»: Purg. XXIV, 48. 

(*) Son.: Morte villana ec. (§. viti). 

( 5 ) Son.: voi ohe per la via ec. (§. vii). 

( 8 ) Son.: Morte villana (§. vm). 

( 7 ) * La lingua parlò quasi come per se stessa mossa, e disse : Donne ohe 
avete intelletto d'amore »: Y. N. <§. xix). 

(•) V, JV. (§. xxviji), frammento di Canz 

(•) Son.: Negli occhi porta ec. (§. xxi). 
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ì beati nell'empireo richiedono ad alta voce a Colui che l'ha creata: 
Madonna è disiata in V alto cielo (*). Ella diviene esempio, simu- 
lacro vivente della perfetta bellezza fisica (*) e morale ( 3 ): Dio in- 
tese di far di lei cosa nova ( 4 ); e felici coloro che potranno mi- 
rarla, e sentir i benefici effetti della sua presenza ! Ella passa in 
mezzo alle genti, spandendo intorno a se una soave, inusata, so- 
vrumana fraganza, un divino spirito di amore, di umiltà, di pace. 
E guai soffrisse di starla a vedere Diverrìa nobil cosa o si mor- 
ria ; E quando trova alcun che degno sia Di veder lei , quei 
prova sua virtute ; Che gli awien ciò che gli dona salute .... 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato Che non può mal 
finir chi le ha parlato ( 5 ). Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente, OnoVè laudato chi prima 
la vide ( 6 )! Felici le donne, che comprenderanno di esser tenute 
a render mercede a Dio di tanta grazia ( 7 ), quanta è quella del- 
l'aver Lui mandato quaggiù in forma femminile e fra loro, una 
animata effigie della sua perfezione ! E come ogni invidia ( 8 ) deve 
tacere nelle coetanee ed amiche , così — e questo è ben più 
straordinario — nessuna cura gelosa punge il cuore di Dante: 
perchè, come esser gelosi di cosa la quale appartiene a Dio, e 
non al mondo ? di cosa non destinata ad eccitare caduchi affetti 
umani ? — Quando passava per la via, scrive Dante, le persone 



( ') Canz. : Donne che avete ec. (§. xrx). 

( 2 ) «Per esemplo di lei beltà si prova »: Canz. : Donne che avete ec. (§. xrx) 
e Un angiol figurato»: Son.: Di donne io vidi ec 

( 3 ) e Dice di lei Amor: cosa mortale Come esser può sì adorna e sì para?»: 
Canz.: Donne ohe avete ec. (§, xix). e Lume di cielo in creatura degna »: Canz.: 
Morte ec. 
i (*) Canz. : Donne ohe avete (§. xix). 

( 5 J. Canz.: Donne che avete (§. xix). 

( 6 ) Son.: Negli occhi porta ec (§. xxi). 

(?) Son.: Vede perfettamente ec. (§. xxvn) — « Fa parer 1' altre beate»: 
Son.: Voi donne ec. — « Le altre onora»: Son.: dolci rime ec. 

( 8 ) Son.: Vede perfettamente ec. (§. xxvn). £ anche: «Ciascuna per lei 
riceve onore »: Ivi. 
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correano per veder lei; onde mirabile letizia me ne giungea ( ! ). 
Per lo addietro egli aveva cantate le lodi di Beatrice descrivendo 
gli effetti che su di lui producevano tanta bellezza e tanta one- 
sta ( 8 ): ma in quelle lodi si scorge sempre l'ispirazione che viene 
dall'amore, si riconosce sempre il linguaggio della passione. D'ora 
innanzi egli parlerà non tanto a nome suo proprio., quanto a nome 
di tutti, fatto quasi sacerdote di quel simulacro di perfezione che 
Dio per brevi istanti ha mandato sulla terra a miracol mostrare ( 3 ). 
Qui la storia, nemica spesso alla poesia, ci narra che Beatrice 
andasse a nozze con altri ( 4 ); pur Dante di questo non ci lasciò 
cenno alcuno ( 5 ). Sia che vuoisi di ciò ( 6 ); ma certo, niuno più ricco 



(') V. N. (§. xxvi). - Vi sono e vi sono stati effettivamente al mondo, alcuni 
esseri privilegiati, che spandono intorno a sé come un' aura di bontà e di dol- 
cezza. Tale fu ad esempio Raffaello, del quale dice il Vasari: « Fra le sue doti 
singolari uè scorgo una di tal valore, che da me stupisco che il cielo gli diede 
forza di poter mostrare un effetto sì contrario alla complessione di noi pittori. 
Questo è che gli artefici nostri, non dico solo i bassi, ma quelli che hanno 
nome di esser grandi, lavorando nelle opere in compagnia di Raffaello, stavano 
uniti ed in concordia tale che tutti i mali umori nel veder lui si ammansa- 
vano, ed ogni vile e basso pensiero cadeva loro di mente: la qual unione non 
fu più in altro tempo che nel suo. E questo avveniva, perchè restavano vinti 
dalla cortesia e dall'arte sua, ma più dal genio della sua buona natura, la 
quale era si piena e sì colma di carità, che sino gli animali V onoravano non 
che gli uomini ». 

(*) V. N. (§. xi). 

( 8 J Son.: Tanto gentile ec. (§. xxvi). 

( 4 ) Di Simone de' Bardi marito alla Beatrice Portinari sappiamo questo 
soltanto: che nel 1290 fu eavio, assessore, del Capitano di Firenze: che era 
di professione mercante: e che riceveva per cotesto uffizio trenta soldi il giorno, 
pari aquarantacinquelire il mese: (v. Provisioni, 1, li, p. 71): Pe^bexb, Hi$t~ 
de Florence, II, pag. 223. 

( K ) e II perchè nella V. N. l'abbia egli taciuto, non è diffidi cosa a vedere, 
A questo schietto romanzo della V. N., Dante non intese fidare tutti quanti i 
segreti dell'amor suo, ma solo esporre l'occasione e l'argomento dell'amorose 
sue rime»: Tommaseo, op. cit. % p. xxxvir. 

( 6 ) Noi ci sentiamo molto propensi ad accettare la seguente ipotesi del Lu- 
ti n: « Non avrebbe forse Dante in alcuna delle scene della V. 2V. celato il 
matrimonio di Beatrice? Per esempio, in quella, per lui terribile, quand' egli 
al vederla fra lo donne radunate per uo convito nuziale, fu preso da tremore 
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o più fortunato di lui, potea tórgli il possesso intellettuale della 
sua amata, (*) e rompere il misterioso connubio giurato fra l'anima 
sua e quella di Beatrice (*). 

Così l'amore di Dante differisce ormai da ogni altro amore 
terreno, e da quello pur anco ch'egli aveva provato nel tempo 
anteriore, perchè questo affetto non è più speranza di contrac- 
cambio, brama di' cortese saluto o di affettuosa parola; ma dol- 
cezza infinita di poter comprendere egli solo fra tanti, mercè di 
Amore ( 3 ), l'intima virtù di questa donna, o a dir meglio, di que- 
s ta celeste apparizione ( 4 ): è appagamento ineffabile di poterne 
cantare le lodi come, senza meschianza di umani desiderj o spe- 
ranza di mercede, si canterebbero le lodi di Dio. Ne senza ragione 
paragono l'amore di Dante in questo momento al puro anelito di 



e rimase sbalordito, istupidito da dover essere tratto via di colà, e nella 
<iaal9, come poscia disse, gli parve di morire?»: Lubiv, Commedia di D. A. ecc. 
Padova, Penada, 1880, p. 26. Invero, l'insistere che qui fa Dante del non sapere 
•dov'era menato dell'amico, che ripetutamente è rappresentato come ignaro ed in- 
gannato ma di buona fede, e quel quasi sopì aggiungere di Beatrice nel crocchio 
formato dalle giovani donne, e il tremore che succede al giunger di lei, com' ei 
-sentisse un prenunziamento del vero, e del danno che lo aspettava, e la trasfigu- 
razione di lui, e il tramortire, e il gabbarsi delle donne, ci fanno credere che in 
niun'altra forma, che in questa assai involuta, abbia Dante inteso di accennare 
ad uu episodio dell' amor sno, che non potevasi om mette re, ma sul quale non 
■voleva soverchiamente intrattenersi. 

(*) Amore per Dante non è altro che linimento spirituale dell'anima e dtlla 
■cosa amata: Conv., IV, 2. 

(*) Crediamo non spiacerà leggere qui un Sonetto dì un altro poeta, gen- 
tile e sventurato, per le nozze della donna amata. È un Sonetto di Bernardo 
Tasso pel matrimonio di Ginevra Malatesta : I oichè la parte men perfetta e 
bella Ch' al tramontar d' un di perde 7 suo fiore. Mi toglie il cielo, e fanne 
■altrui signore, Oh' ebbe più amica e grazioea stella. Non mi togliete voi l'alma, 
<lie ancella Fece la vieta mia dtl suo splendore : Quella parte più nobile e mi- 
gliore Di cui la lingua mia sempre favella. Amai questa beltà caduca e frale 
Cam' immagin dell'altra eterna e vera. Che pura scese dal più puro cielo: Que- 
sta Jia mia, e d'altt-ui l'ombra e 7 velo, Ch'ai mio amore, a mia fé salda ed intera 
Poca merci sarta pregio mortale. 

(*) t Le mie bellezze .... Non posson esser conosciute So non per .... 
nomo in cui Amor si metta»: Ballat.: Io mi son pargoletta ec. 

(*) € Io fui del cielo e tornerovvi ancora .... Le mie bellezze sono al 
mondo nuove Però che di lassù mi son venute»: Ball.: lo mi son pargoletta ec. 



/ 
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un' anima inebriata nell' amore divino ; dappoiché Dante stesso ci 
persuade colle sue parole un tal paragone . Infatti , una strana 
combinazione di ritorno del numero nove in ogni avvenimento che 
riguardava Beatrice, congiungendosi nella mente di Dante a mi- 
stiche dottrine ed a scientifiche speculazioni, in cui egli già si 
compiaceva, rafforzavagli il concetto della eccelsa natura di que~ 
st' essere straordinario al quale prestava spirituale omaggio. E- 
fantasticando nel fervido intelletto su questa coincidenza, che di 
nove anni ei Y aveva vista la prima volta, e che V anno, il mese,. 
Torà nona eran ritornati al compiersi di tanti avvenimenti spet- 
tanti alla storia del suo affetto, e questo mettendo assieme colle 
arcane qualità che a certi numeri attribuivansi dalla tradizione e 
dalla scienza de'tempi, e tutto industriandosi poi di ridurre al nove, 
facilmente e' si persuase che Beatrice era essa stessa un mistero* 
un m r racolo, la cui radice è solamente la mirabile Trinità (') . 

Di nessuna donna mai fu detto altrettanto, ne parrebbe potesse 
dirsi, anco nell'impeto lirico, senza nota di empietà o di follia (*). 
Se non che, veggasi come in questo momento Y amore di Dante 
era giunto a tal grado di purità, non avendo bisogno di esser 
soccorso dalla vista materiale, da sembrare estasi affettuosa di 
un" anima abitatrice de' cieli verso un'altra anima beata, non già 
affetto di un essere mortale e corporeo verso un essere similmente 
corporeo e mortale. E dicasi pure che cotesti sono sogni e delirj 
di mente inferma: ridasi, se vuoisi, di co testa esaltazione della 
donna amata, fatta simile a Dio; ma si rida allora, anche quando 
nel Purgatorio, Dante ci rappresenta Beatrice che, circondata dai 
Santi e dai Profeti, a lui rammenta l'antico affetto della puerizia. 



(*) V. N. (§. xxx). 

(*) e Raccogliendo in questa vergine diletta quanto di gentile e di grande 
gli presentavano le memorie dei tempi andati e la dottrina dei libri, e gli 
spettacoli dell'arte nuova e della sempre rinascente natura, e aggiungendo del 
proprio le ricchezze dell' affetto, egli se n' era formato un idolo al quale 
prestare il suo culto. Meglio era certamente prestarlo ad altro che a bellezza 
fugace: ma certo è altresì che fra gli amori umani nessuno è poggiato tan- 
ti' alto »: Tommaseo, op. cit., p. lui. 
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Chiaminsi questi sogni e delirj; ma si riconosca ancora come per 
tal modo la donna amata saliva a tanta altezza che il pensiero, 
per potersi affisare in lei, era costretto ei pure a sublimarsi oltre 
la spera che più larga gira ('). 

Già prima adunque che Beatrice si spogliasse della veste mor- 
tale, noi vediamo aver principio nella fantasia del poeta quella 
trasformazione di lei, che indi si effettua appunto per la morte 
sopraggiuntale, quando di poco aveva oltrepassati i ventiquattro 
anni. Già essa negli atti suoi, ne' costumi, nell'aspetto, nelle con- 
dizioni del viver suo, mostravasi simile (*) più che agli uomini, 
alla divinità. Ma concessa da Dio al mondo sol per far fede della 
sua bontà, richiesta in cielo dagli Angeli con ardenti preghiere, 
alle quali faceva contrasto soltanto la Pietà che difendeva innanzi 
al trono del Signore la causa del misero amante, Beatrice dovev.i 
presto lasciar la terra, facendo ritorno là dond'era discesa. E una 
breve malattia sofferta da Dante, avendogli fatto ripensare alla 
caducità della vita umana , forte sospirando e quasi a un tratto 
gli si svelasse un ascoso mistero, ei gridò affannosamente : Di ne- 
cessità conviene che la gentilissima Beatrice alcuna volta si muoja. 
E il vano imaginare ( z ) gli fece vedere allora volti orribili e strani 
e donne scapigliate e piangenti, e oscurarsi il sole, e impallidire 
le stelle, e cader morti gli animali e tremare la terra. Ma dopo 
queste terrifiche immagini, pareagli vedere moltitudine d'Angeli 
che volavano al cielo, avendo dinanzi a loro una nebuletta bian- 
chissima; e tutti cantavano : Osanna. Indi, avvertito del suo danno 
da un amico, correva a Beatrice, ma ne trovava soltanto la ge- 
lida spoglia: l'anima era salita al cielo in quella nebuletta bian- 
chissima, che gli Angeli accompagnavano col sacro canto degli 
Inni ( 4 ). 



(0 V. N. (§. 42). 

(*) < Questo numero (nove) fu ella medesima: per similitudine dico » V. N. 
(§. m). 

( 3 ) Canz.: Donna pietosa ec. (§. xxur). 
(*) V. JV. (§. non). 
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Poco tempo dopo questa visione, il tristo presagio si avverava. 
Ma Beatrice non morì, secondo Dante , per le ragioni onde i corpi 
umani vengono a perire: Non la ci tolse qualità di gelo Né dì 
calor, siccome Valtre face (*). La sua morte non fu tanto un ri- 
torno dei corpo alla terra, quanto un ri volare dell'anima al cielo ( 2 ): 
Dio la ritolse ieco, perchè està vita nojosa Non era degna di sì 
gentil cosa ( 3 ). 

Chi ha cuore comprenderà di leggeri quanta dovesse essere 
l'angoscia di Dante allorquando gli fu tolta la diletta dell'anima 
sua ( 4 ). Ma riflettasi poi come, solo per tal luttuoso avvenimento ( 5 ), 
Beatrice amata dapprima come bellissima e gentilissima fra le 
donne, idoleggiata quindi come visibile esempio d'ogni virtù, po- 
tesse trasformarsi in simbolo eccelso di queste virtù stesse, e dar 
nuove ali all'intelletto, nuovi ardori purissimi all'animajdi Dante ( 6 ). 
Soltanto coll'essersi sciolta da ogni sensibile apparenza e da ogni 
corporea fralezza, la finita e caduca beltà di Beatrice si cangia in 
bellezza infinita e spirituale: Il piacer della sua beliate , Partendo 



(*) Canz": Gli occhi dolenti ec. (§. xxxi). 

(*) e Mi par già veder lo cielo aprire E gli Angeli di Dio quaggiù venire 
Per volerne portar l'anima santa »: Canz.: Morte ec. e Ita n' è Beatrice in l'alto 
cielo Nel rtame ove gli Angioli hanno pace E sta con loro»: Canz.: Oli occhi 
dolenti ec. (§. xxxii) e E fella (Dio) di quaggiuso a sé venire»: Id. Id. 

( 3 j Canz.: Oli occhi dolenti ec. i§. xxxrij. 

(*) « E qual è stata la mia vita poscia Che la mia donna andò nel secol 
novo Lingua non è che dicer lo sapesse »: Cauz, Gli occhi dolenti (§. xxxii). 
do sono astioso di qualunque muore >: Canz. : Qtiantunque volte ec. (§. xxxiy). 

(*J e Io era certo e sono per sua graziosa rivelazione che ella era in cielo, 
ond' io pensando spesse volte come possibile m'era, me n'andava quasi rapito »: 
Conv., ii, 8. 

(•) « Moriva Beatrice.... lasciando in retaggio uu affetto immortale, un 
tesoro di memorie senza rimorsi, un' imagine che doveva di luce serena 
irradiare i versi di lui, e con la sua gentilezza accrescere potenza a quel ga- 
gliardo intelletto. Oh venne pure opportuna alla gloria d' entrambi, e forse 
alla loro innocenza, la morte ! Tempo era che Daote ad altro che ad amorose 
contemplazioni indirizzasse l' ingegno, e per altro apprendesse a palpitare che 
per bellezza di donna. La patria lo chiamava, la patria, e la religione, e il 
diritto, e la natura, e quanti mai possono amori capire in cnor d' uomo. Se 
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sé dalla nostra veduta , Divenne spiritai bellezza grande ( l ). 
Cosi si veniva formando entro la fantasia di Dante una immagine 
nuova, nella quale il volto che Beatrice aveva avuto in vita, era 
circonfuso di luce divina, e in che ella superava , come quaggiù le 
altre donne, cosi anche sé stessa antica (*): essa è già incoronata 
in cielo, come Cino da Pistoja assicura air amico per consolarlo, 
e la sua memoria divien tutta santa ( 3 ). E già innanzi di ritrarla 
in versi immortali, Dante nel primo anniversario della morte di 
lei, provandosi a disegnarne la figura sopra certe tavolette, ritraeva 
invece inconsapevolmente, il volto di un Angelo ( 4 ). 



III. 



Chi crederebbe che un amore durato tanti anni, salito a tanta 
altezza e purità, santificato dalla morte e avvivato dal pianto, po- 
tesse mai illanguidire nel cuore di Dante, e permettergli altri af- 
fetti verso altre donne? Nulladimeno — tanta è l'umana fralezza! — 
questo avvenne. Se non che l'origine, o almeno Y occasione , del 
nuovo amore è pur sempre, in certo, modo, Beatrice. Breve è questo 
episodio; e la momentanea distrazione degli affetti vale quindi a 
rivolgere, con nuova possanza, tutte le forze del cuore e dell' in- 
degno verso T antico oggetto. 

Stando adunque Dante nel continuo pensiero della defunta gio- 
vinetta , e non trovando conforto all' intenso dolore, ecco sopra- 



Beatrice viveva, noi non avremmo né la Commedia quale abbiamo ora, né la 
Vita Nuova stessa: avremmo un precursor del Petrarca, un Petrarca più guer- 
riero, pia uomo. Occupato dall'amore, non avrebbe forse Dante ambito le 
core della discorde repubblica, non forse sofferta la dignità dell' esilio: bella 
non sarebbe del nome e dell'esempio suo la sventura. Di grandi arcani è mi- 
nistra la morte!» Tommaseo, ìoc. cit., p. xxxvin. 

(') Canz.: Quantunque volte ec. (§. xxxiv). 

(*) Parade XXXI, 83. 

( 3 ) . . . « La vostra donna ... è in ciel coronata, Ond' è la vostra speme 
in paradiso £ tutta santa ormai vostra memoria »: Rime, ediz. Carducc i, pag. 11. 

(*) V. N. (§. XXXY). 
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venirgli un caso che sarebbe stato tale forse da renderlo colpevole 
di vero tradimento verso Beatrice, se la immagine di lei fèssegli 
stata meno profondamente sculta nella memoria. Imperocché un 
giorno standosi in luogo che gli rammentava il tempo passato, e 
pei dolorosi pensamenti che in lui sorgevano mostrando egli di 
fuori una vista di terribile sbigottimento , accorgendosi del suo 
travagliare e volendo conoscere se altri lo vedesse in quella misera 
condizione, ei levò gli occhi, li girò intorno, e gli si mostrò una 
gentildonna, giovane e bella molto, la quale pietosamente lo ri- 
guardava , non ignara certo della sventura ond' era percosso (*) . 
Ed egli, provando nuova voluttà nel vedere che altri compatisse 
al suo affanno, a poco a poco cercò la presenza di lei; e scorgen- 
dola sempre pietosa in vista (*), dalla compassione argomentando 
l'amore, venne a persuadersi che nobilissima cosa dovesse esser 
T affetto di donna cosi gentile ( 3 ). Laonde le diresse un Sonetto- 
esprimente i pensieri che in lui sorsero quando la vide così mi- 
sericordiosa della sua vita oscura ( 4 ) ; e poiché anche il pallido 
volto di questa gentile gli rammentava quello di Beatrice, spesso 
ei ritornava a vederla, quasi per contemplare un vivente ritratto 
della defunta; e gli occhi si struggevano in lacrime, in lei scor- 
gendo color d'amore e di pietà sembianti ( 5 ) . 

Ma a poco a poco, e naturalmente, accadde che questo misterioso 

consentimento di dolore minacciasse di divenire vero sentimento 
d'amore ( e ). Il cuore fu sommosso ( 7 ) dalla vista della donna gen- 
tile: gli occhi cominciarono a dilettarsi troppo ( 8 ) di guardarla 
per la sua propria beltà: sicché Dante, quando di tal vaghezza si 



[*) P. N. (§. xxxvi). 

(') e Occhi gentili e dolorosi pianti » : Son.: Color d'amore ec. (§. xxxvu). 
(*) V. N. (§. xxxvi). 
(*) Son.: Color d'amore ec (§. xxxvu). 
(») V. N. (§. xxxvu). 

(*) e Deh che pensiero è questo che in così vile modo mi vuol consolare »t 
V. N. (§. xxxix). 

O Son.: Videro gli occhi. (§. xxxvi). 
(«) V. X. (§. xxxvm). 
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riscuoteva, crucciavasi forte con sé medesimo, rimproverandosi 
quasi di fellonia (*), e vituperando la vanità degli occhi suoi: Voi 
non dovreste mai, se non per morte La vostra donna che è morta 
obliare (*) . Questa nuova battaglia (*) fra l'antico affetto e il nuovo 
sentimento che s'insinua furtivo, questo conflitto tra la fedeltà 
dello spirito e la propensione del senso, tra la memoria e la vi- 
sta ( 4 ), tra r anima e il cuore ( 5 ), vien descritto in alcuni Sonetti 
della Vita Nuova, che, senza il commento dell'autore stesso, sa- 
rebbero di assai difficile intelligenza, e contribuirebbero a render 
sempre più intricata questa materia dell'amore di Dante. 

Ma a salvarlo dal pericolo a cui incautamente correva, mosso 
dagli occhi di quella pietosa Che si turbava delli suoi martiri ( 6 ), 
soccorse una nuova visione ( 7 ), nella quale ei rivide Beatrice collo 
stesso aspetto giovanile e con le vesti stesse sanguigne, in che 
già gli era apparsa nella prima visione della Vita Nuova. Questa 
provvida apparizione, ricordandogli i primordj dell'amore, e da 
questi rivolgendo la fantasia a ripercorrerne le lunghe vicende e 
gli episodj, fu di tanta virtù che per essa il nuovo malvagio de- 
siderio venne discacciato; e tutti i pensamenti si rivolsero di nuovo 
alla gentilissima Beatrice ( 8 ) . Ravvivandosi la rimembranza, si 
riaccesero i sospiri: le lagrime del dolore antico si meschiarono 
a quelle della nuova penitenza; e quasi per castigo della loro va- 
nità, gli occhi si ottenebrarono e si velarono per un cerchio di 
colore purpureo ( 9 ), sicché indebolendosi la vista sensibile si acuiva 
vieppiù la intellettuale. 



(') V. N. (§. xxxix): « Pensiero .... vilissimo ». 

(*) Son.: L'amaro lagrimar ec. (§. xxxvm). 

( 3 ) V. N. (§, xxxvm). — E la chiama anche: «orribile condizione». 

{*) Conv. n. 2. 

(*) P. N. (§. xxxix). 

( 6 ) Son.: Oentil pensiero ec. (§. xxxix). 

V. N. (§. XL). 

(8) V. N. (§. xl). 

( 9 ) Jd. Id. — « Amore Gli cerchia di corona di martiri: Son.: Laa*o per 
fona ec. (§. jcl). 
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Per tal modo ritornato del tutto al pensiero di Beatrice, e 
sbandito dal cuore ogni affetto per altra donna, Dante ricevè in 
ricompensa da Beatrice stessa quella pura consolazione che ve- 
nendo da altri, era insidia; e una nuova e più solenne visione gli 
mostrò Tamata fanciulla in tutta la sua gloria. Appresso^ ei scrive, 
apparve a me una mirabil visione, nella quale vidi cose, che 
mi fecero proporre di non dir più di questa benedetta, infino a 
tanto che io non potessi più degnamente trattare di lei» E di 
venire a ciò io studio quanto posso , sì com' ella sa veramente. 
Sicché^ se piacere sarà di Colui, per cui tutte le cose vivono, che 
la mia vita duri per alquanti anni, spero di dire di lei quello 
che mai non fu detto d'alcuna. E poi piaccia a Colui eh' è sire 
della cortesia, che la mia anima se ne possa gire a vedere la 
gloria della sua donna, cioè di quella benedetta Beatrice, che 
gloriosamente mira nella faccia di Colui, qui est per omnia se- 
cula benedictus ( 1 ). 

In queste parole sta, quasi in germe, tutta la Divina Commedia. 
Ciò ch'egli scorgesse in questa visione, colla quale ha termine la 
Vita Nuova, Dante non vuole e non può dire, che la sua mente 
non è ancora da tanto ; ma la Divina Commedia è narrazione 
ampia e diffusa di questa visione nella quale ei contemplò rapi- 
damente, ma compiutamente e quasi come in un quadro, tutto 
quello che poi ritrasse nel poema . Ciò che Dante contemplò in 
un attimo in quell'estatico rapimento, è descritto nel poema come 
veduto successivamente con distinzione di giorni e di ore; e Testasi 
subitanea della fantasia che veloce trascorre e veloce si innalza 
dalle cose mortali e caduche alle eterne ed immortali, per affi- 
sarsi poi, come in ultimo termine, in Beatrice beata ( 2 ), venne ad 
assumer forma di viaggio nei regni del male, della penitenza e 
del sommo bene. 

Non era facile, al certo, il trattar degnamente di Beatrice, e 



(*) V. N. (§. xliii). 
(*) V. N. (§. xxix). 
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il dir di lei quello che mai non fu detto d* alcuna; e a tal fine 
Dante chiedeva lunga vita a Dio, studiando in questo mezzo quanto 
più poteva, per trarne virtù a sciogliere il voto. Incomincia cosi 
per Dante una vita di meditazione, di studio indefesso, di fatiche, 
di vigilie, che lo faranno per più anni macro. Il poema esiste già 
in germe: coll'occhio dell'intelletto egli lo vede già quasi come 
sognando ('), ma bisogna ancora architettarne tutte le parti con mi- 
rabile armonia: la ragione e il fine di esso sono la esaltazione di 
Beatrice, e la visione sta sempre presente alla memoria, vigile 
custode di ciò ch'ei vide: ma resta a trovare in gran parte, e a 
lavorar poi, l'ordito di una vasta trama: resta a disporre con arte 
ed euritmia 1* accumulata materia. Non si tratta più di sfogare il 
dolore in una ballata o in un sonetto , o chiudere nei picciol quadro 
di una canzone le lodi della cara defunta: più ampia forma è neces- 
saria all'intelletto del poeta, che prenderà un'acqua non mai corsa 
da altri prima di lui ( 2 ). Imperocché nella mente di Dante, avvezza, 
come dicemmo , a cogliere i nessi e le relazioni fra le cose , il 
poema, nato da un giuramento di affetto e destinato a glorificare 
la defunta fanciulla, diventa poema universale, che deve riprodurre 
tutto quello che gli ferve neir animo, e raccogliere in se tutti gli 
elementi della vita mondiale — la storia, la politica, la religione; — 
tutte le forme dell'arte — la lirica, l'epopea, il dramma; — e col- 
legare tutti i varj generi poetici — l'Inno, la Satira, la Tragedia, 
la Commedia. E questa vasta descrizione del mondo e dell' uomo, 
debbe finire coll'apoteosi di Beatrice, perchè Beatrice è per Dante 
principio e termine insieme della conoscenza e dell'affetto, e sola 
fonte copiosa di ispirazione; ma ciò deve effettuarsi in modo, che 
non ne soffra la intrinseca unità del poema; e le cose più dispa- 
rate siano artisticamente connesse fra loro , come sono unite nella 
mente di Dante: in modo, che la vastità e varietà della materia 
non faccia obliar Beatrice, e Beatrice non paia inferiore a tanta 



(<) Orni., ii, 13. 
\*ì Parad. li, 7. 
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grandezza di soggetto; ma, nella nobiltà ed importanza dei con- 
cetti pei quali via via trapassa la mente del lettore, si presagisca 
che non è donna pari alle altre , colei che il poeta va cercando 
nei mondi fantastici, e che appare finalmente quando e il poeta 
e il lettore sono fatti degni di contemplarla da presso. 



IV. 



Questo periodo di preparazione dottrinale al Poema, è in gran 
parte segnato nel Convito, che compie opportunamente una lacuna 
della Vita Nuova ('). Nella quale, infatti, Dante dichiara non vo- 
lere assembrare ogni fatto appartenente alla sua gioventù : lo dice 
nel proemio, e lo ripete più volte dappoi. Invero, nella Vita Nuova 
oltreché son taciuti molti episodj riguardanti il suo amore, nulla 
è scritto da Dante né delle sue imprese guerresche, né de* suoi 
primi passi nelle pubbliche faccende o almeno nelle brighe delle 
fazioni, né degli studj filosofici. Per aver notizia di quest' ultimo 
periodo, che si intreccia coli' episodio della donna gentile da Dante 
più tardi immedesimata colla filosofia, bisogna appunto aver ricorso 
al Convito. Naturale era, del resto, che affaticandosi a raccogliere 
tutto quel tesoro di cognizioni che, più tardi, doveva servire al 
monumento poetico da innalzarsi air amata, e compiacendosi nella 
bellezza e nella nobiltà degli studj (*), qualche volta il pensiero 
di Dante fuorviasse, sebbene momentaneamente, dall'antico oggetto; 
e correndo dietro ad altre immagini di intellettuale bellezza, come 
già a quelle di sensibile venustà, il cuore paresse dimenticare, o 
meno acutamente ricordare, Beatrice. 



(*) Innanzi cioè al §. xl. Vedi ciò che dicemmo nella Prefazione. E vedi il 
Wittb nei Prolegomeni della V. N. pag. x-xm, ove dichiara di accostarsi alle 
nostre opinioni, allontanandosi alquanto da quelle anteriormente professate. 

(*) e Cominciai a andare là ov'ella (la filosofìa) si dimostrava veramente, 
cioè nello scuole de' religiosi e alle disputazioni dei filosofanti, sicché in pie- 
ciol tempo, forse di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sna dolcezza, 
che il suo amore cacciava e distruggeva ogni altro pensiero »: Conv. n, 13. 
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Abbiamo dunque, a proposito della donna pietosa, il primo di 
questi deviamenti del pensiero e del cuore di Dante. Un altro • 
quello rimproverato da Beatrice stessa al poeta sulla cima del Pur- 
gatorio, quando a lui rammenta non solo la pargoletta, che po- 
trebbe essere una cosa colla donna gentile, o altro breve amore 
di lui, ma anche le false immagini di bene Che nulla pro- 
mtssion rendono intera : alludendo con ciò, secondo a me sembra, 
non solo alla vita dissipata onde si tocca nell' episodio di Forese ( l ) 
<e fors' anche in un Sonetto del Cavalcanti (*), ma più specialmente 
forse alle gare di parte, agli- odj di setta, e sopratutto a quella 
appassionata partecipazione nelle pubbliche faccende, che gli fu 
cagione del bando e della vita ramminga per tutta Italia ( 3 ). Un 
terzo deviamento è questo narratoci nel Convito, verso gli studj, 
verso la scienza per sé medesima, insufficiente e vana in ogni 
caso, e più particolarmente nel caso di Dante: anch' esso poi in- 
terrotto nel suo corso dal risorgere possente dell' affetto, tanto che 
T opera medesima ne rimase imperfetta e monca ( 4 ). Tutte insieme 



( £ ) Purg, xxxm, 116-8. 

(*) « Io vengo il giorno a te infinite volte, E trovoti pensar troppo vil- 
mente; Molto mi duol della gentil tati mente, E d'assai tne verta che ti son 
tolte. Solevati spiacer persone molte, Tuttor foggivi la noiosa gente, Di me 
parlavi sì coral emente Che tutte le tue rime avea accolte. Or non mi ardisco 
per la vii tua vita Far dimostranza che '1 tao dir mi piaccia Né 'n guisa 
veglio a te che tu mi veggi. Se '1 presente sonetto spesso leggi, Lo spirito 
noioso che ti caccia Si partirà dall'anima invilita » : Son. xxn (ed. Cicciap.). 

( s ) € Honores, dignitates, magistratas, vel scientias mundanas aut poeti- 
•cas ecc. »: Benv. Imol. 

(*) Raffaello Fosnaciari analizzando e in parte censurando (Studi su 
Dante, Milano, Trevisini, pag. 143; queste mie opinioni, scrive co*ì: Che se poi 
il Convito fu un mezzo per ritrovare la Beatrice, come questa rimprovera al poeta 
l'aver seguitato una dottrina e una parola opposta alla sua e per la quale egli 
si straniò da lei? Rispondo che per me il Convito non è un mezzo per ri- 
trovar Beatrice, ma, come chiaramente ho detto e ripetuto, una deviazione. 
Segue poi il Fornaciari interrogandomi : E se la Donna gentile della V. JV. fu 
una deviazione innocente e passeggera, distinta affatto dalle altre, che ne deve 
piii premere aUa Beatrice rappresentante della teologia t Rispondo, e Ognun lo 
sa, che Beatrice nella fine del Purgatorio parla e come donna e come simbolo: 
e come donna può alludere nei suoi rimproveri anche all' affetto del suo 
antico amatore per la donna gentile. 
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queste divergenze dal supremo scopo degli affetti e dei pensieri 
del poeta, comprendono uno spazio che si può condurre dalia- 
morte di Beatrice air esilio: della prima parlasi nella Vita Nuova, 
della seconda accennasi nel Purgatorio, della terza trattano le- 
rime e i commenti del Convito. 

Cominciando ora a studiare il Convito, per cercare di tòr di 
mezzo molte difficoltà suscitate ed accresciute dai critici e dagli 
interpetri, ricordiamo prima di tutto quello che V autore stesso 
scrive sul bel principio : E se nella presente opera la quale è 
Convito nominata, e vo* che sia, più virilmente si trattasse che 
nella Vita Nuova, non intendo però a quella in parte alcuna de- 
rogare, ma maggiormente giovare per questa, quella ( 1 ). Le due 
scritture sono , adunque, fra loro unite, e, insieme, distinte ; e mal 
fa colui che vuole V una coir altra confondere, e interpetrare la 
Vita Nuova col Convito ; dacché questo è evidentemente scritto 
sotto T impero di sensi ed intendimenti diversi da quelli che ispi- 
ravano Dante quando ei scriveva T opera sua giovanile. Diciamo 
qui dunque qualche parola sul Convito, lasciando, da parte il IV.° 
libro di esso che non contiene materia d' amore (*). 



(*) Conv. i, 1. 

(*) Senza entrar qui in minute indagini sul tempo in che fu scritto il 
Convito, parmi però potersi tenere per indubitato: — 1.° Che le Canzoni: 
Voi ohe intendendendo, e: Amor che nella mente, illustrate nel 2.° o nel 3.° 
libro, sono anteriori al §. xl della V. N. (cfr. Lubin, op. eit., p. 22-3): scritte 
e pubblicate, o l'ultima anche musicata, innanzi all'esilio non solo, ma al 1300 r 
perchè ricordate espressamente nella D. C; e la data delia loro composizione 
potrebbe determinarsi verso il 1294 (Lubin, ib.) — 2.° Che i commenti in 
prosa sono posteriori alla composizioue delle Canzoni: cosa ammessa dal be- 
nemerito Fraticelli per ciò soltanto che spetta alla se conia, facendo invece 
contemporanei il commento e la Canzone Voi ohe intendendo; sebbene, coma 
or ora dirò, senza prove molte valide.— 3° Che il Trattato primo, il quale 
fa come da Prefazione generale al Convito, è senza dubbio posteriore all'esilio 
benché, come osservali Balbo, non ci sia bisogno di assegnargli per data il 
1313, secondo vorrebbe il Fraticelli, dacché già nel 1304 Dante avea per- 
corso quelle varie parti d'Italia delle quali fa in esso libro menzione . 

Quanto poi a decidere se i Commenti, posteriori secondo me alle Canzoni, 
sieno anteriori o posteriori all' esilio , dirò nel testo del discorso le ragioni 
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La Canzone: Voi che intendendo il terzo del movete , con te- 



che mi fanno propendere col Balbo per la seconda opinione. Ma anche am- 
mettendo col Fraticelli che i libri del Convito fossero composti in varj tempi, 
e il 2.° e, il 4.° scritti iunanzi al 1.° e al 3.°, non mi sembra persuadente 
la sua argomentazione Tolta a provare che il 2.° debba riferirsi al 1297 — 
e ad ogni modo ad nn tempo anteriore all'esilio — sol perchè nella D. C. 
che Dante riporta al 1300, vien rettificata una opinione scientifica in quella 
contenuta (ii, 14). È noto come Dante sia stato nel poema scrupoloso osser- 
vatore della cronologia storica, parlando come di uomini viventi, di tali che 
eran già morti quand' ei scriveva, ma che nel 1300 respiravano tuttora Vaer 
dolce che del sol s allegra. Ma, come osservò anche il Venturi (In qual anno 
fosse da D. dettato il Conv., Roma, Belle Arti, 1844) era vi ragione per Dante 
di mantenere la stessa scrupolosa e pur necessaria esattezza, rispetto a sem- 
plici opinioni scientifiche? A Dante poteva parer necessario di rettificarne 
talune, sulle quali, anche in tempo posteriore al 1300, aveva proferito pub- 
blica sentenza in qualche suo scritto ; né un anacronismo di così lieve mo- 
mento e che non toccava fatti storici, poteva ragionevolmente trattenerlo 
dal correggere ciò che per nuove meditazioni sembravagli erroneo. Ciò fece 
appunto 4oe volte nel Paradiso ( n. 61: xxn. 141 ) dove parla della causa 
delle macchie solari; e nel primo passo notisi cb'ei ritratta la opinione pri- 
mitiva, non già come scritta, ma come pensata (già la credetti rara e densa). 
Perchè adunque il poema sì finge scritto nel 1300 non può supporsi che Dante do- 
vesse avere la contraddetta opinione innanzi al 1300, sicché in cotesto tempo 
soltanto possa aver egli composta la parte del Convito ove si contiene l'errore 
rettificato. E uel poema vi sono anche altri simiglianti anacronismi di lieve 
momento, quando si tratta non di fatti esterui, ma di opinioni o sentimenti 
dell'autore; e ricordisi ad esempio il celebre: Se mai continga ec. 

Lo stesso ragionamento debbe farsi circa la implicita rettificazione cho 
nell'vin. 36 del Farad, si fa ad una opinione del n. 6 del Convito. Dante 
nel Farad, non fa altro che cambiare l' indirizzo del verso: Voi ohe inten- 
dendo il terzo ciel movete, trasportando l'invocazione dai Troni ai Principati. 
Né vale la osservazione fatta dallo Scolari e ripetuta dal Fraticelli, che il 
Commento dev'esser contemporaneo alla Canzone, perchè senza illustrazioni 
non si sarebbe capito ch'ei rivolgeva il discorso alle celesti intelligenze mo- 
trici; che la cosa è chiara per le parole intendendo e movete: poteva soltanto 
esser non ben chiaro di quali intelligenze ei favellasse, e dopo aver detto 
nel Convito che erano i Troni, nel Farad, volle che fossero i Principati. Se 
non che e' fece questa correzione come se non avesse mai pensato altrimenti: 
A' quali tu mei mondo già dicesti: Voi ec, e cosi evitò lo scoglio a cui sa- 
rebbe andato incontro rammentando l'opinione diversa come scritta nel 
Convito. E anche nel xxviii, 135, ripete questa rettificazione sulla gerarchia 
angelica , ma anche in questo caso senza citare il Convito , e destramente 
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nuta e commentata nel I[.° libro del Convito (') spetta ai tempi 
in che Dante della perdita di Beatrice consolavasi negli studj, e 
descrive una singolare condizione dell' animo suo, sorta dal com- 
battimento tra T affetto verso la defunta e la nuova beatitudine (*) 
della quale lo riempie la meditaziono filosofica. In questa Canzone 
adunque, Dante ragionando alle angeliche intelligenze che guidano 
i moti del cielo di Venere, narra come un soave pensiero che gli 
parlava di Beatrice ed erti vita del cuore dolente, soleva innal- 
zarlo sino a Dio, a* cui piedi vedeva gloriare la sua donna. Ma 
adesso apparisce chi fa fuggire quel primo dolce pensiero; ed è 
pure una donna, la quale par che porti scritta negli occhi la sa- 
lute e la beatitudine. Però questa vittoria del nuovo pensiero sull'an- 
tico non è senza contrasto, dacché V anima, che già consolavasi 
nella contemplazione a" un angiola che in cielo è coronata, si duole 
amaramente d' esser derelitta dal pietoso ricordo, e si lamenta cogli 
occhi i quali si lasciarono vincere dalla bellezza della nuova appa- 
rizione. A questo rimprovero risponde un gentile spirito d' amore, 
rassicurando V anima sbigottita, mostrandole quanto questa donna 
di cui teme, ha tramutato il viver suo, e come essa debba ormai 
esser chiamata e riconosciuta per signora della sua vita. Acco- 
miatando questa Canzone, a dritto le dice il poeta: Io credo che 
saranno radi Color che tua ragione intendan bene, Tanto tu parli 
faticosa e forte. 



addossa l'errore a S. Gregorio, narrando coin'ei ridesse di sé medesimo quando 
entrato nei cieli, conobbe l'errore in che era caduto da vivo. 

Tutto ciò insomma prova soltanto che il Paradiso è posteriore al 2.° 
Trattato del Convito, ma non vale a determinare la data di questo ad un 
tempo anteriore al 1300. 

(*) Il Lubis, Intorno all'epoca della V. N., Graz, 1862, vorrebbe che la 
Canzone fosse scritta alla fine del 1294. Certo deve esser posteriore alla 
morte di Beatrice (Giugno 1290; e anteriore alla venula in Firenze (primi 
mesi del 1294) e alla morte di Carlo Martollo ( 1295). Il Witte aveva già 
sostenuto la data della Canzone al 91 nelle Anmerk. p. 63, e si rallegra del 
consenso del Lubin nei Prolegom. alla V. ZV M p. XIII, nota. 

( 2 J t La dolcezza ch'io sento in quello ch'io a poco a poco ricolgo >: Conv. i, l . 
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Or chi è costei della quale qui si parla come di nuova regina 
e dominatrice del pensiero e del cuore di Dante? come di tale che 
ha virtù di cancellare la rimembranza di Beatrice, che sino allora 
teneva la rocca della mente (') di lui? Odansi le parole stesse 
colle quali Dante spiega il nascimento e le ragioni di questa sua 
nobil canzone: Appresso lo trapassamene di quella Beatrice beata, 
-che vive in cielo cogli Angioli e in terra colla mia anima, quella 
gentil donna di cui feci menzione nella fine della Vita Nuova, 
apparve primamente, accompagnata da Amore, agli occhi miei, 
e prese alcuno luogo nella mia mente. E siccome è ragionato 
per me nell'allegato libello, più da sua gentilezza che da mia 
elezione venne eh' io ad esser suo consentissi: che passionata di 
tanta misericordia si dimostrava sopra la mia debole vita, che 
gli spiriti degli occhi miei a lei si fero massimamente amici, e 
così fatti dentro lei, poi fero tale, che 7 mio beneplacito fu con- 
tento a disposarsi a quella immagine ( 2 ). 

Secondo la lettera, adunque, avremmo qui di nuovo, per quanto 
Dante ne afferma, la gentildonna pietosa . Ma chi legga attenta- 
mente la Canzone, vedrà chiaro come in essa si tratti, non di persona 
umana, ma di un essere astratto e simbolico; e si persuaderà che 
solo posteriormente, nel commento prosastico, Dante volle far una 
cosa stessa della gentildonna pietosa e di questa immagine allego- 
rica, quasi per nascondere e velare in una forma di spirituale si- 
gnificato, una passione momentanea, o per dir meglio, un principio 
di passione, di cui qualunque ne fosse la causa, sentiva pro- 
fondo rincrescimento e somma vergogna. Nella Canzone, che — no- 
tisi bene — nella Vrfa Nuova non è registrata fra le poesie le quali 
accompagnano l'episodio della gentildonna pietosa, nella Canzone, 
dico, si parla evidentemente di una donna che non è viva ne vis- 
suta mai. La spiegazione letterale e storica, contenuta nel poste- 
riore Commento in prosa, è accomodata artificiosamente e sovra- 



ni Conv. ii, 2. 
(*) Conv. ii, 2. 



LXVIII DISCORSO SU BEATRICE 

posta per sforzo d'ingegno: la spiegazione allegorica è la sola vera 
e plausibile (*). 

Or chi è dunque, lo ripeto, se persona viva non è , questa mi- 
steriosa donna che conforta il poeta, ma da' conforti della quale 
ei non rifugge, come già da quelli pericolosi ed insidiosi della 
gentildonna menzionata nella Vita Nuova? Ella è, Dante stesso 
ce '1 dice, la bellissima ed onestissima figlia dell'Imperatore del-, 
V Universo , alla quale Pitagora pose nome Filosofia (*) . E come 
avesse origine questo mistico affetto, Fautore lo narra con queste 
formali parole : Come per me fu perduto il primo diletto della 
mia anima, io rimasi di tanta tristizia punto, che alcuno conforto 
non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia mente, che 
s'argomentava di sanare, provvide, poiché né il mio né V altrui 
consolare valea, ritornare al modo che alcuno sconsolato avea 
tenuto a consolarsi . E misimi a leggere quello, non conosciuto 
da molti, libro di Boezio, nel quale cattivo e discacciato, con- 
solato s* avea. E udendo ancora, che Tullio scritto avea un 
altro libro nel quale, trattando delVamistà, avea toccato parole 
della consolazione di Lelio, uomo eccellentissimo, nella morte di 
Scipione amico suo, misimi a leggere quello. E avvegnaché duro 
mi fosse prima entrare nella loro sentenza, finalmente v'entrai 
tanti entro quanto V arte di Gramatica ch % io avea e un poco di 
mio ingegno pò tea farei per lo quale ingegno molte cose, quasi 



(<) e Poiché la Htterale sentenza è sufficientemente dimostrata, è da pro- 
cedere alla esposizione allegorica e vera»: Conv. n, 13. — «Nella verace 
esposizione >: Conv. iv, 1. — E al senso allegorico vero alludono anche i versi 
del commiato alla Canzone: Se per ventura egli addiviene Che tu dinanzi da 
persone vadi Che non ti pajan d'essa (tua ragione) bene accorte, Attor *i ^:' jo 
che ti riconforte Dicendo lor^ diletta mia novella : Ponete mente almen corn .*■> 
eon bella. E il commento: « Che non voglio in ciò altro dire ... se non : 
uomini che vedere non potete la sentenza di questa Canzone, non la rifiutate 
però: ma ponete mente la sua bellezza eh' è grande, sì per la costruzione la 
quale si pertiene alli Gramatici, si per l'ordine del sermone che si pertiene 
al li Retto ri ci, si per lo numero delle sue parti che si pertiene a' Musici »: 
Conv. ii, 12. 

(*) Conv., ir, 16. 



DISCORSO SU BEATRICE LXIX 

come sognando, già vedea, siccome nella Vita Nuova si può ve- 
dere. E siccome esser suole che V uomo va cercando argento, e 
fuori della intenzione trova oro, lo quale occulta cagione pre- 
senta, non forse senza divino imperio, io, che cercava di conso- 
lare me, trovai non solamente alle mie lagrime rimedio, ma vo- 
càboli di autori e di scienze e di libri: li quali considerando, 
giudicava che la Filosofia, che era donna di questi autori, di 
queste scienze e di questi libri, fosse somma cosa . E immaginava 
lei fatta come una donna gentile, e non la potea immaginare 
in atto alcuno se non misericordioso: per che sì volentieri lo 
senso di vero l'ammirava, che appena lo potea volgere da quella (*). 
Così questa ultima aberrazione dall' antico pensiero ( 2 ), ha tutte 
le esteriori condizioni che ebbe già l'altra verso la donna pietosa, 
principalmente perchè il fervido intelletto del poeta, non potendo 
appagarsi delle idee astratte, ma vestendole sempre di visibile 
parvenza, e seguendo l'autorevole esempio di Boezio , immagina la 
Filosofia in forma di femmina , gentile insieme e misericordiosa. 
E tanto T uno quanto Y altro affetto, sebbene nascessero 1* un dal 
cuore l'altro dalla mente (?), non furono senza contrasto dell'anima 
sempre innamorata di Beatrice, ne senza rimprovero agli occhi : 
agli occhi del volto nell' un caso , a quelli dell' intelletto ( 4 ) nel- 
r altro. Siffatte rassomiglianze di vicende e di sentimenti ( 5 ) nel 
nascere e nel crescere dei due amori, così disformi fra loro ma 
ambedue egualmente avversi alla soave rimembranza di Beatrice, 
poteron rendere facile al poeta l'identificarli insieme: sì che l'an- 
teriore ed umano potesse quindi esser rappresentato come sensibil 
segno del posteriore, immateriale ed intellettivo. 



(') Conv., n, 13. 
(*) Conv., il, 9. 

( 8 j € Questo amore nulla monto mia fa la sua operazione»: Conv. tu, 3. 
. (*) Canz. : Voi che intendendo ec. str. 3. a 

( 5 ) € Che pensieri è questo ... che mi vuol consolare ? »: V. N (§. xxxix) 
— « La mia mente che s' argomentava di sanare »: Conv. ir, 13. 
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Allato adunque all'amore di Beatrice nasce adesso, come cosa 
diversa, l'appassionato culto della Sapienza (*); tanto possente da 
sembrar quasi che vinca l'antico affetto. Dante erasi dato allo 
studio per dimenticare in esso le lagrime e il dolore della perdita 
sofferta: ma in questo momento egli viene ad amar la scienza per 
quel ch'ella è soltanto. Così, anche anteriormente, egli era stato 
sul punto di cercare la presenza della donna pietosa per la propria 
bellezza di lei e cortesia, e non già pel conforto innocente eh' ei 
ne sperava dapprima al dolor suo nella morte di Beatrice, e per 
la rassomiglianza del suo pallido colore con quello della defunta. 

Ma questa allettativa morale della Sapienza è ben più forte 
dell' altra; dacché collo studio un nuovo mondo di idee e di fatti 
si è dischiuso dinnanzi al suo intelletto, ed ei si sente irresisti- 
bilmente attratto da quella vasta mole di libri, di autori, di dot- 
trine di che ha fatto tesoro. Venuto in possesso di tale ignota 
ricchezza, Beatrice è momentaneamente dimenticata. La scienza, i 
libri, gli autori, i vocaboli e le dottrine filosofiche gli appariscono 
nel loro proprio valore: lo studio diventa fine, non mezzo: e Dante 
in questo momento soggiace alla arcana virtù delle cose studiate ed 
apprese. Perciò due donne, o a dir meglio due immagini di donna, 
governano la sua mente, e reggono i suoi affetti: Beatrice regna 
tuttora nella Memoria, ma la Filosofia è regina dell'Intelletto. Le 
due immagini stanno dinanzi alla fantasia di Dante, distinte e di- 
verse, ma in acre conflitto, e preponderanti or l'una, or l'altra (*); 



(') «Filosofia è ano amoroso uso di Sapienza»: Conv. in. 12.— «A filo- 
sofare .... è necessario amore»: li ni, 13. E vedi tatto il cap. 14. 

( 2 ) Le dolci rime d'amore ch'io sofìa Cercar ne' miei pensieri Convien eh' io- 
lasci: non perch'io non speri Ad esse ritornare^ Ma perchè gli atti disdegnosi 
t feri Che nella donna mia Sono appariti, m'han chimo la via Dell'usato par- 
lare: E poiché tempo mi par à" aipettare, Diporrò giti lo mio soave stile Ch'io 
ho tenuto nel trattar d\amore, E dirò del valore Per lo qual veramente è Vuom 
gentile: Canz: Le dolci rime. V. anche la Canzone che comincia: Poscia ch'amor 
del tutto m' ha lasciato, Non per mio grato) Che stato — non avea tanto gioioso. 
Ma perocché pietoso Fu tanto del mio core Che non sofferse d'ascoltar suo pianto, 
Io canterò così disamorato Contrai peccato ec. Le rime filosofiche si chiudono» 
col sonetto: Parole mie ec. 
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ond' ei non sa comprendere come un cuor puote stare Infra due 
donne con amor perfetto ( l ) . E qui notisi di passaggio quanto 
errino coloro i quali tutta la vita affettiva di Dante riducono 
alla morale amistanza (*) colla Filosofia, e nella Beatrice della 
Vita Nuova ritrovano la umana denominazione e la corporea im- 
magine di quella. I due affetti furono per lo contrario successivi 
l'uno all'altro e solo per breve tempo contemporanei, ma sempre 
distinti. Primo affetto, e amore vero e reale, è Beatrice: secondo 
affetto , meramente intellettuale , è la Filosofìa. Ma Beatrice mai 
non si immedesima, ne nella Vita Nuova ne nel Convito, con la 
Filosofìa; ne la Filosofìa ha nessuna relazione, se non di contrasto, 
con Beatrice ; e più tardi , quando Beatrice sarà innalzata a 
simbolo, essa significherà per Dante — come diremo — alcun che 
di più alto ancora, di più sublime che la mera Filosofìa. 

A questo stesso periodo in cui vi ha conflitto fra memoria da 
un lato, ed intelletto dall' altro , si riferisce pur anco la Canzone 
commentata nel III. trattato del Convito: Amor che nella mente 
mi ragiona ; sulla quale non mi tratterrò , perch* essa è scritta 
tuttaquanta, e senza dubbio alcuno, in lode della Filosofìa ( 3 ). 

E qui vorrei di subito ritornare alla storia ed alle vicende 
dell'amore verso Beatrice , se non dovessi investigare qual fosse 
la probabil ragione che a Dante fé' dire di esser stato innamorato 
della Filosofìa, e scrivere il Convito. 

E, anzi tutto, fu egli un vero amore questo culto di Dante per 
la Filosofia, raffigurata con sembiante femminile? Può ammettersi 
che abbiano da chiamarsi collo stesso nome , V affettuosa remini- 
scenza-di una donna viva e reale, e il diletto e la perseveranza 



(*) Sod.: Due donne in cima della mente mia. 

( 8 ) Conv., ni, 11. 

(*) Nel Commento in prosa quasi appena si mostra la ideuti Reazione della 
gentildonna colla Filosofìa; ricorda soltanto che ciò secondo amore prksb 
comikciahbnto dalla misericordiosa sembianza d'una douna. Lo quale amor 
poi, trovando la mia vita disposta al t>uo ardore, a guisa di fuoco, di picciola 
in gran "fiamma si accese»: Conv, ni, 1. 
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nello stadio? E se anco la scienza prende, per entro l'accesa mente 
del poeta, aspetto di persona (*), sarà mai da credersi che questa 
donna formata dalla fantasia , possa tanto attrarlo a sé , quanto 
potea farlo la immagine di Beatrice, suscitata dalla vigile rimem- 
branza e resa quasi viva e palpitante dall'affetto e dal dolore? ( 2 ). 
A me pare che Dante, privo di veri affetti e dato tutto quanto 
allo studio, via via che in questo venivasi addentrando, dovesse 
provare quella pura soddisfazione, quella pace serena, quella pie- 
nezza di gaudio che prova l'intelletto nell'acquisto del vero ( 3 ), e 
che, in certo modo, gli rammentava il secondo momento del suo 
amore per Beatrice. E dappoiché ogni concetto della sua intelli- 
genza veniva in lui naturalmente avvivato dal sentimento , egli 
potè chiamare amore questa cosifatta possente attrattiva della Sa- 
pienza sull' animo suo , questo culto da lui prestato al Vero. 
Quello di prima, ei scrive, fu Amore, così come questo di poi ( 4 ). 
Ma quindi , quasi correggendosi : per Amore in questa allegoria 
sempre s'intende lo studio ( 5 ). Di qui si desume il senso discreto 
e speciale da attribuirsi alla parola Amore, quando Dante parla 
della Filosofia. La natura stessa di questo forte affetto pel Véro, 
trae adunque Dante, quando ei vuol renderne conto a se e ad altri, 
ad adoperare quei modi che si usano ad esprimere l' umano af- 
fetto verso la donna, volgendo e spesso stravolgendo, fe parola 
da ciò ch'ella suona a ciò eh' ella intende ( 6 ). E perciò, non solo 
lo studio è denominato amore , e donna la Filosofia : ma progre- 
dendo quasi di necessità in questo simbolismo formale ed esteriore, 
di parola più che di concetto, metaforico più che allegorico, occhi 



(') < La quale veramente è donna piena di dolcezze, ornata di onestade, 
mirabile di savere, gloriosa di libertade »: Conv. n, 16. 

(*) « Vorrebbe il Poeta darci a intendere che per un amore allegorico etfi 
sospirò e pianse tanto: ma sarà lecito in ciò non credere a Dante *: Tommaseo, 
op, eit., p. lxvii. 

( 3 ) Vedi nel Conv. ni, 15: « come la Sapienza possa fare l'uomo beato >. 

(*) Conv. ii, 9. 

( 5 ) Con. ii, 16. E nel Sonetto: Parole mie ec. dico che presso la nuova sua 
donna non v è amore: Con lei non etate, che non v'I amore. 

( 8 ) Conv. li, 13. 
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del volto di questa immaginaria figura sono le dimostrazioni, 
splendide della luce del vero : e i sospiri e le angoseie dell' ama- 
tore sono le dubitazioni che combattono nel chiuso intelletto del 
filosofo; e via di seguito (*). 

Ma quasi tanto non bastasse a far smarrire la vera significa- 
zione di queste forme che velano sotto specie reale, un essere 
ideale ed astratto, ecco nuove difficoltà accumulate da Dante per 
cancellare ogni traccia dell' episodio della gentildonna pietosa . 
Qual però fosse la ragione per la quale a Dante paresse cosa di 
tanto momento il dar veste allegorica a cotesta passeggera di- 
menticanza dell'affetto costante — quando già egli dovea pur aver 
mormorato parole di amore a quella Gemma de' Donati, che scelse 
a compagna del viver suo e fé' madre dei suoi figliuoli , e della 
quale non pertanto ei non lasciò menzione alcuna nei suoi scritti — 
questo è mistero di cui sarebbe difficile indagare e dichiarare le 
ragioni. Ad ogni modo, dell'aver egli fatto corrispondere intima- 
mente l' uno all' altro due fatti così diversi fra loro, adonestando 
1' affetto umano con quello intellettuale , resta questa spiegazione 
addotta da lui nel Convito : Pensai che da molti diretro da me 
forse sarei stato ripreso di levezza d' animo , udendo me essere 
dal primo amore mutato: per che, a torre via questa riprensione 
nullo migliore argomento era che dire qual era quella donna 
che m'avea mutato ( 2 ): cioè la Filosofia. Cosi ad evitare la taccia 
di levezza d* animo , Dante , confondendo insieme la gentildonna 
pietosa e la Filosofia, facendo ammenda di quell'affetto e trasmu- 
tandolo a simbolo ( 3 ), dava a credere che , dopo la morte di Bea- 
trice, niun altro amore avesse occupato l'anima sua, salvo quello 
nobilissimo della Sapienza ( 4 ). 



(») Conv . ii, 16. ni, 15. 

(*) Conv. in, 2. 

( 5 ) Cardtcci, Studi letter., Livorno, Vigo, 1874, p. 214-. 

(*) e Dissi Amore ragionare nella mente, per dare ad intendere che questo 
amore era quello che in quella nobilissima natura nasce, cioè di verità e di 
virtù, « per ischiudere ogni falsa opinione da me, per la quale fossa sospicato 
lo mio amore essere per sensibile dilettazione >: Conv. ni, 3. 



LXXIV DISCORSO SU BEATRICE 

Queste cose , che Dante forse già meditava quando di poeta 
lirico voleva tramutarsi in reggitore della repubblica, e scriveva 
le nobili sue Canzoni in lode della Filosofìa , pur conservando in 
esse quel linguaggio erotico, al quale solo par e vagli atto l'idioma 
volgare ('), queste cose parvegli opportuno affermare con novelle 
prove allorché si trovò gettato sulle aspre vie dell'esilio. Allora 
riprese le due misteriose ed oscure Canzoni, vi pose i commenti 
applicandovi oltre il senso allegorico, proprio ma difficile (*), anco 
un senso storico; ed allargando il suo concetto, immaginò di riu- 
nire insieme, illustrandole , quattordici Canzoni, dando all' ampio 
trattato il nome simbolico di Convito , come se in esso si distri- 
buisse divino cibo di scienza. Or qual è la ragione ultima del Con- 
vito ì Secondo il Foscolo, il Convito mirava a piegar 1' animo di 
coloro che lo tenevano fuori del bello ovile, mostrando come, ormai 
domo dalla sventura, egli si fosse dato tutto alle meditazioni della 
scienza e allontanato dalle brighe partigiane; sicché i suoi concit- 
tadini dovessersi vergognare di esser spietati contro tale, che alla 
sola filosofìa attendeva indefesso. Ma la vera ragione del Convito 
sta scritta sul principio del 1.° libro, che è come prefazione al- 
l'opera tutta quanta: Moventi, ei dice, desiderio di dottrina dare 
e moventi timore d'infamia ( 3 ) Si comprende facilmente la prima 
ragione qui allegata: ma qual era l' infamia che Dante voleva 
cansare nei tempi, duri e difficili, dell'esilio? 

Gettato fuori del seno dolcissimo della patria Firenze, ito pe- 
regrino quasi mendicando per tutte le parti d' Italia, egli aveva 



(«) V. N. (§. xxv). 

(') Il senso allegorico delle Canzoni che par era il vrbo e primitivo, non 
veniva inteso a causa delle forme proprio del linguaggio amoroso che mostrava, 
la condizione di Dante sotto figura d'altre cose (Conv. ri, 13); sicché lor belUma 
(delle Canzoni) più che lor bontà era in grado (Conv. i, 1). Di qui la necessità 
di schiarirne i sensi faticosi e forti: * Concussione la intenzione mia fosse 
altra che quella che di fuori mostrano le Canzoni predette » : (fd. Id.). E 
i, 2: e La sentenza di quelle per alcuno vedere non si può s' io non la conto, 
perch' è nascosta sotto figura d'allegoria » . 

(') Conv. i, 2. 



DISCORSO SU BEATRICE LXXV 

mostrato le piaghe della fortuna spietata, e vile era apparso , se- 
condo sembravagli, agli occhi di molti che forse per albuna fama 
in altra forma lo avevano immaginato ( J ). Ma quel che più lo 
aveva gravato di insopportabile peso, era stata la compagnia mal- 
vagia e scempia colla quale aveva dovuto trovarsi nella trista valle 
dell'esilio (*). La stessa sua condizione di esule il conduceva ad 
aver parte nei consigli politici e guerreschi dei fuorusciti. Misto 
ad ambiziosi e faccendieri, de 1 quali ogni setta abbonda e che più 
mirano all'utile e alla cupidigia propria che al bene comune, Dante 
ben sentiva quanto egli era da più di cotesto volgo riottoso ed 
ebro. Ma per poter procacciarsi autorità sulla sua parte, e sma- 
scherare le violenze, le avventataggini, le borie dei compagni di 
esilio, per dimostrarsi , qual era , nudrito il petto del cibo della 
scienza, quali prove avrebbe egli potuto addurre nella sua vita 
anteriore? La Divina Commedia non era ancora compiuta, e solo 
erano divulgate le Liriche d'amore e la Vita Nuova. A lui consi- 
gliere di guerra e di politica, suasore di partiti temperati e savj, 
Lapo Salterelli, Ciolo e* lor pari avrebber potuto dimandare con 
amaro sogghigno, se egli avesse appreso a fare il capo di parte 
tremando alla presenza di una fanciulla: se fosse divenuto esperto 
neir arte di stato studiando nelle rime di Guido Guinicelli, anziché 
in Aristotile o in San Tommaso: se di destrezza avesse dato saggio 
in un infelice priorato ed in una ambasceria che era riuscita un 
tranello, nel quale incautamente aveva posto il piede. Avveduto 
politico, uomo saldo e costante di animo, d2gno di esser consigliere 
e capo agli esuli , lui che nuir altro avs.i fatto se non rime di 
amore, nelle quali, prima avea vaneggiato per una fanciulla chia- 
mandola miracolo, poi per un altra donna, per finir colle lodi di 
una terza che mal si poteva intendere chi fosse! 

Occorreva che Dante, per non apparir contennendo agli occhi 
di quanti per la prima volta lo vedevano, si togliesse di dosso la 
taccia almeno di levità d 1 animo. Temo , ei scrive, la infamia di 



(«) Cono, i, 3. 

(*J Parad. xv;i. E: e ingrata, matta ed empia ... Di sua best.ialitate ec. ». 
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tanta passione aver seguita quanta concepe chi legge le sopra 
nominate Canzoni, in me avere signoreggiata: la quale infamia 
si cessa per lo presente di me parlare, interamente, lo quale 
mostra che non passione ma virtù sia stata la movente cagione (*). 
Dell'affetto per Beatrice non voleva scusarsi, che il cuore glie 
'1 vietava : e di qui la dichiarazione di non voler derogare alla 
Vita Nuova, sinché non giungesse il momento in cui , maturato 
alfine in mente 1" alto concetto , potesse chiarire chi e quale per 
lui fosse la donna rimpianta. E poi, di che avrebbe egli intanto 
dovuto giustificarsi, se 1* affetto suo già era descritto così scevro 
d'ogni pensiero men che nobile e puro? Doveva bensì, o parevagli, 
dover spiegare manifestamente chi fosse stata la gentildonna pie- 
tosa, chi T altra alla quale erano rivolte le rime faticose e forti: 
e, destramente, di due fece una, sicché potè chiamare nobilissimo 
quell'amore che già vilissimo aveva denominato. Per tal modo ei 
raggiungeva due fini: sopprimeva un episodio che ali era doloroso, 
e mostrava quant'alto fosse stato l'oggetto del suo amore ( 2 ). Certo 
la immaginazione accresceva in lui quel timore 1 dì viltà e di 
infamia in che parevagli esser caduto; ma la sua dichiarazione 
di un solo amore di cosi eccelsa natura, gli dava vendetta allegra 
contro i suoi malevoli, e lo rendeva degno di osservanza presso 
coloro fra cui menava errabonda la vita ( 8 ) E meditò quindi il 



(*) Conv. I, 2. 

(*) « Nuovo pensiero virtuosissimo siccome virtù celestiale >: Conv. n, 2. — 
E chi volesse altrimenti interpetrare la parola virtU, confr. ni, 3: * Per la 
sua eccellenza manifesta aver si può considerazione. della sua virtù, e per lo 
intendimento della sua grandissima virtù si | uò pensare ogni stabilità di 
animo essere a questa mutabile >. Ma per far meglio vedere quanto la iden- 
tificazione sia artificiosa e pensata, e i due fatti distinti fra loro, notisi che 
nella V. N. (§. xxxixj la consolazione della gentil do ina è detta < pensiero 
vilissimo» 11 Dionist, A ned. 2°, p. 45 aveva già osservato che: in $o*tanza 
V una donna non avea a che fare coll'altra. Con questo egli era sulla buona via 
interpetrativa, ma par che si disdica nella Preparazione, n, 55. 

( 3 ) < Nel cospetto dei quali nou solamente mia persona in villo, ma di 
minor pregio si fece ogni opera sigia fatta, corno quella che fosse a fare»: 
Conv. i, 3. 



DISCORSO SU BEATRICE LXXVH 

Convito, dettandone intanto la Prefazione, nella quale rì difende 
sempre e per mille modi contro i suoi nemici, che lo dicevano 
anche indòtto perchè adoperava il volgare anziché il latino; sicché 
pur delio scrivere italiano è costretto a dire , e a fieramente so- 
stenere , le ragioni . E poi dispose e pensò la materia dell' opera 
in modo che tutta quanta fosse a lui di apologia contro le varie 
accuse : e usando un più alto stile , e dando ad esso un poco di 
gravezza e di difficoltà (*), volle che agli occhi del mondo il quale 
mal lo conosceva, ed egli stesso e le cose sue insieme di maggior 
pregio apparissero ( ? ). 

Cosi nacque il Convito, libro pieno, anzi riboccante, per vin- 
cere la invidia degli emuli e i sarcasmi dei malevoli, di dottrina 
filosofica, astronomica, fìsica e politica, e cosparso tutto delle mas- 
sime e sentenze di quei maestri, coi quali già Dante aveva mag- 
gior famigliarità e consuetudine ch'altri non credesse ( 3 ). Ma quan- 
tunque ricco di molte bellezze, il Canvito, è scrittura di occasione 
e sforzo di ingegno: e non è forse da lamentare che rimanesse 
imperfetto, specialmente quando vediamo che, dopo il II. libro , ei 
non intendeva più oltre parlare di quella viva Beatrice beata ( 4 ), 
la quale era essa soltanto, la Musa ispiratrice della sua mente. 
E interrotta provvidamente questa opera, nella quale il suo pen- 



(') e Onde conciossiacosaché, come detto è sopra, io mi sia quasi a tutti 
gli Italici appresentato, perchè fatto mi sono forse più vile che' '1 vero non 
vuole, non solamente a quelli alli quali mia fama era già corsa, ma eziandio 
agli altri, onde le mie cose sanza dubio meco sono alleviate, convienmi che 
con più alto stilo dia nella presente opera un poco di gravezza, per la quale 
paia di maggiore autorità: e questa scusa basti alla fortezza del mio Come rito »: 
Conv. i, 4. 

( 2 ) In queste cose da me dette sulle ragioni dell'immedesimare l'amore 
per la donna gentile con quello dalla Filosofìa, è d'accordo anche il Selmi, 
Dissertazione svi Convito, Torino, 1865, pag. 23, 26, 28 e segg. Avvertasi però, 
che la dissertazione del Selmi e la prima edizione di questo Studio uscivano 
contemporaneamente alla luce. 

( 8 ) Onde paragonando il Conv. colla V. N. chiama questa, opera fervide* 
e passionata, e quella, temperata e virile: Con. I, 1. 

(*) Conv. n, 9. 



LXXVIII DISCORSO SU BEATRICE 

siero si sviava (') scambiando le concrete immagini della poesia 
•con le astrazioni filosofiche vestite di simbolico velo , Dante ri- 
prese con alacrità maggiore la Divina Commedia, che doveva es- 
sere il gran monumento poetico da innalzarsi alla memoria della 
carissima defunta. 

Uscendo cosi dagli irti scogli del Convito, noi possiamo dire 
coll'autore che la nostra navicella alza le vele per correr miglior 
acqua, dappoiché torna a brillare sul vedovo orizzonte quella lu- 
cente stella, la quale, come guiderà d'ora innanzi i passi di Dante 
e gli pioverà nella mente fiammelle (*) di poesia e di amore, cosi 
sarà di guida anche a noi per giungere al porto desiderato. 



V. 



Nel Convito, per quel che abbiam detto, Beatrice e la Filosofia 
sono i primi affetti del cuore di Dante, i # due supremi concetti 
che, distinti 1* uno dall' altro, reggono e governano la mente del 
poeta, il quale ancora non ha trovato il modo di volgere a gloria 
dell'amata, V accolto tesoro di dottrina. Ma in quest'opera, Beatrice 
sembra posta da banda, e di lei si discorre solo per incidenza, ri- 
serbando sempre ad altro tempo il dirne in modo più diffuso e più 
degno. Se non che Beatrice era lontana da Dante men eh' ei non 
credesse: e la Filosofia — consolazione cercata dopo la perdita di 



( { ) La fino dello rime filosofiche è segnata dal sonetto Paróle mie ecc., nel 
quale, fatto proposito di non comporne altre (ornai più che noi temo non ci viole- 
rete) le indirizza tutte, dalla prima, cioè dalla canzone Voi che intendendo ecc., 
a colei per cui folleggiò come se fosse persona viva (quella donna in cui errai), 
ma perchè con lei non è amore, ed esse sono d'amore materiate, vadano come 
le loro antiohe suore alle donne gentili e di valore, e chiedendo loro perdono 
umilmente e in ginocchio, confessino che ad esse soltanto deve far onoranza 
la poesia. Nelle rimo del periodo filosofico stavano fra loro in contrasto la 
sostanza e la veste (cfr. l'ult. str. della Canz. Fot che intendendo): d' ora in- 
nanzi, dopo aver tanto erratf* lungi dalla viva e vera Beatrice beata, il lin- 
guaggio amoroso tornerà almeno al suo vero significato. 

(*) Canz.: Amor che nella mente ec. 4. a str. 
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Beatrice — pur sempre da lei gli derivava; come Virgilio — sim- 
bolo storico ed unnno della Sapienza — è maestro e duce nella 
Commedia durante V assenza di Beatrice , ma da lei mandato a 
soccorso."/* son Beatrice che ti faccio andare, parla la celeste 
donna scesa nel Limbo ad implorare Virgilio. Così Beatrice, per 
tutto questo lungo tratto del poema, è ispirazione e memoria non 
prossima, ma remota; è speranza (*) insieme e promessa (*); tutto 
proviene da lei, ma ella ancora non giunge. Dante per tutto que- 
sto tempo è sotto la guida altrui: sotto la guida della Filosofia, 
impersonata in una donna, nel Convito: sotto quella di Virgilio 
nella Commedia. Beatrice non riappare ancora alla fantasia del poeta 
in quella forma nella quale ei la scorse fugacemente neir ultima 
visione della Vita Nuova: nella sua seconda ( 3 ) ed intera bellezza. 
Essa non accompagna ancora i passi di Dante, benché li diriga, 
anche quando meno ei se '1 pensa e in altri si affida: non viene, 
ma manda. 

Se non che nel xxx canto del Purgatorio, dopo che Dante ha 
visto e notato tutto ciò che mente d'uomo colla scorta della umana 
sapienza può conoscere sulla natura finita, Virgilio di repente lo 
abbandona, e Beatrice ricomparisce. Qui termina il lungo lavoro 
intellettuale di Dante affine di dir degnamente della sua donna: 
Beatrice ritorna a Dante, e Dante ritorna tutto a Beatrice. Cessa 
qui ogni dubbio, ogni incertezza, ogni errore: la dualità si ricom- 
pone ad unità indissolubile: Beatrice assume la parte di Virgilio 



(') « Quando sarai dinanzi al dolce raggio Di quella il cui bell'occhio tutto 
vede »: Inf. X. 131 — * E serbolo a chiosar con altro testo A donna che 7 saprà 
se a lèi anivo*: xv, 90 — Tanto dice di farmi sua compagna Ch'io sarò là 
dove sia Beatrice*: Purg. xxm, 128. 

(*J « Se quella noi ti dice Che lume fia tra 7 vero e V intelletto; Non so se 
intendi: io dico di Beatrice : Tu la vedrai di sopra, in su la vetta Di questo 
monte •• Purg. vi, 44 — < Vedrai Beatrice, ed ella pienamente Titorà questa 
e ciascuna altra brama»: xv, 77. — « Quanto ragion qui vede Dir ti poss' io; 
da indi in là t'aspetta Pure a Beatrice eh' "è opra di fede»; xvni, 16 « Tra 
Beatrice e te è questo muro . . . Gli occhi suoi veder già parmi . . . Mentre che 
vegnon lieti gli occhi belli: xxvn, 54, 136. 

(«) Purg., xxxi, 138. 
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accompagnando essa sola il poeta, e illuminandone V intelletto: le 
due immagini che governavano la vita di lai, si confondono in 
una immagine sola che gli rammenta, coi noti segni del volto e 
della persona, i primi dolci affetti della puerizia, e insieme gli 
infonde virtù di innalzarsi alla contemplazione delle cose divine 
ed infinite Egli non. segue più due impulsi diversi, che a se lo 
attraggano con alterna vicenda: la memoria non è più in lotta col- 
l'intelligenza, ne l'affetto in contrasto col pensiero: le rimembranze 
dell' età giovanile si immedesimano coi diletti dell' età matura, 
e nella giovinetta che lo fé' sospirare e pianger d'amore ei rico- 
nosce ed ama anche la Filosofia , che , più tardi, lo rese lieto nel 
possesso del vero. Anzi Beatrice è qualchecosa di più eccelso an- 
cora che Fumana Sapienza non sia, perchè essa sola compie quel- 
l'itinerario della mente verso il termine ultimo della contempla- 
zione, a cui Virgilio non sa né può condurre Dante. Cosi Beatrice 
è l'identificazione e , come a dire, l'ipostasi di un tipo sensibile, 
che ha stanza nella memoria ed è avvivato dall' affetto, con un 
tipo intelligibile di morale bellezza e di perfezione infinita: Beatrice 
è simbolo che, sotto umana parvenza riconoscibile dal cuore in- 
namorato, adombra un'alta e divina Virtù, che solo l' intelletto con- 
templativo può tutta comprendere.! 



VI. 



Nell'anima e nella fantasia di Dante si compie per tal modo 
quella forma ideale della donna amata eh' ei, quasi sognando ( x ), 
aveva già intraveduta prima del voto solenne. Ora il voto è sciolto, 
e ciò che 1' affetto aveva giurato nel momento del dolore , viene, 
dopo lunga fatica intellettuale, operato dall'affetto e dall'arte. La 
Commedia, dal xxx Canto del Purgatorio in poi, è l'Apoteosi di 
Beatrice. 

Che Beatrice sia da questo momento un personaggio Rtorico 



«) C<m%. n, 13. 
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insieme ed ideale, una immagine che in so comprende in intimo 
accordo — unite e compenetrate, non sovrapposte l'una all'altra — 
due nature, l'umana e la divina, chiaro si manifesta da tutto ciò 
ch'ella opera o dice. Non vi è altro luogo in tutti gli scritti di 
Dante, ove meglio che qui si vegga come i due aspetti di Beatrice, 
l'umano e il divino, il reale e il simbolico, il caduco e l'eterno, si 
uniscano e kì confondano in concreta unità. A darne prova basti 
rammemorare qual è l'apparizione di lei sulla vetta di quel monte, 
ove soffrono e sperano le anime dei purganti. Beatrice è la donna 
amata e pianta, allorquando rivolge a Dante acerbi rimproveri, 
allorquando gli rammenta l' amore degli anni suoi giovanili ; ma, 
perchè è insieme simbolo di un'alta idea, procede trionfante sul 
mistico carro, attorniata da santi e dottori, inneggiata e invitata 
come la sposa del Libano. 

Dell'esser qui Beatrice rappresentata come donna simbolica 
nessuno ha dubitato mai, se anche possa esservi divergenza fra gli 
interpreti nell' assegnare al simbolo il suo vero significato. Ma 
poiché dell'esser Beatrice una donna viva e vera fu mosso dubbio 
da molti che diedero esclusivo valore al concetto allegorico — e 
questo è quanto ho principalmente in mira di confutare — ricor- 
dasi i versi che qui Dante a lei consacra, e veggasi se ad altra 
persona mai che a donna viva e vera possano appropriarsi gli atti 
e le parole che vi si contengono, e se altrimenti intesi avrebber 
senso verace. 



Sovra candido vel cinta d'oliva 
Donna m' apparve sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirito mio, che già cotanto 
Tempo era stato che alla sua presenza 
Non era di stupor tremando affranto, 

Senza dagli occhi aver più conoscenza, 
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Per occulta virtù che da- lei mosse; 
B* antico amor sentì la gran potenza. 

Tosto che nella* vària mi percosse 
L'alta* virtù, che già m'avea trafitto 
Prima eh" io fuor di puerizia fosse, 

Volsimi alla sinistra, col rispitto 
Gol quale il fantolin corre alla mamma, 
Quando ha paura o quando egli è afflitto, 

Per dicere a Virgilio: «Men che dramma 
Di sangue m' è rimasa, che non tremi: 
Conosco i segni dell'antica fiamma». 

Ma Virgilio n'ave* la-sciati scerai 
Di sé, Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio, a cui per mia salute cheti». 



« Dante , perchè Virgilio se ne' vada , 
Non piangere anco, non piangere ancora; 
Chef pianger ti convien per altra spada ». 



Regalmente nell'atto ancor proterva 

Continuò, come colui che dice 

E '1 più caldo parlar dietro riserva: 
« Guardami ben; ben son, ben son Beatrice. 

Come degnasti d'accedere al monte? 

Non sapéi tu che qui è l'uom felice ? » 
Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 

Ma vergendomi in esso, io trassi all'erba; 

Tanta vergogna mi gravò la fronte. 
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* Ella, pur ferma in >su la destra . coscia 
Del carro stando, alle sostanze pie 
Volse ile >«ue parole cosi poscia: 



«e Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in • lui • mirabil • pruova. 

Ma tanto più maligno -e più Silvestro 

Si fa '1 terren col mal seme e non colto, 
Quant'egli ha più di buon vigor terrestre 

Alcun tempo '1 sostenni col mio volto: 
['Mostrando .gli occhi. g&viaetti>ar lui 
Meco ì melava in dritta par^e «vòlto. 

Sì testo come in su. Ja soglia ;fui 
Di mia seconda etade, e mutai ( vifca, 
Questi si tojse a me, ,e di^ei. altrui. 

Quando di carne (*) a spirto era f salita, 
E bellezza e virtù cresciuta ; m\er,a, 
F,u\ io & lui man cara e man gradita ; 

E volse , i ( . passi . suoi,, per via -non v v,ejja , 
Immagini di; ben seguendo .false 
Che nulla , prpmisaion rendono , intera; 

Nò l'impetrare. spirazion mi 1 valse, 
Con Je } quali.,ed . in N sogno ed^altrimpati 
^o riyocaijjsì pppo.a lui nc^alse. 



( 4 ) Carne ha significato così speciale a- preciso cha avrebbe dovuto ratte- 
nere da allegoriche interpretazioni, gli arversarj d£l}a,$eatrìce storica. Ma al 
Bartoli almeno non ha fatto ostacolo:, salire da, carnè a spirito vuol dire salire 
da concepimento umano a concepimento oltreumano (op cit,, p. 287). Ma questa 
carne è stata pettino eepolta? si e- disciolta in terra,' lei belle -membra fu- 
rono in terra spante. Qfre yj#l ; 4ir^iò, pe^non.^jn^enoX letteralmente? ce lo 
dica il Bartoli, che. non .lo spiegò, $aora t ,. certi, d'ai tra Jja^fce che non vorrà in- 
terpretare col sig. Termine-Trigona; < i ministri della religione di Cristo sono 
fango • nulla più! ». 
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Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai l'uscio de' morti, 
Ed a colui che l'ha quassù condotto 
Li prieghi miei piangendo furon porti. 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata, senza alcuno scotto 

Di pentimento che lagrime spanda». 



Onde eli' a me: « Perentro i miei disiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene, 
Di là dal qual non è a che s'aspiri, 

Quai fosse attraversate o quai catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessiti cosi spogliar la spene? 

E quali agevolesze o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi ? » 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 
Appena ebbi la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formare 

Piangendo dissi: « Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi, 
Tosto che '1 vostro viso si nascose ». 

Ed ella: « Se tacessi o se negassi 
Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua; da tal Giudice sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sé contra '1 taglio la ruota. 
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Tuttavia, perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta, 
Udendo le Sirene, eie più forte, 

Pon giù '1 seme del piangere, ed ascolta: 
Sì udirai come in contraria parte 
Muover doveàti mia carne sepolta. 

Mai non Rappresentò natura od arte 
Piacer, quanto le belle membra in ch'io 
Rinchiusa fui, che sono in terra sparte. 

E se '1 sommo piacer sì ti fallìo 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo desio ? 

Ben ti dovevi, per lo primo strale 
Delle cose fallaci, levar su c o 
Diretro a me, che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
altra vanità con sì breve uso. 

Nuovo augelletto due o tre aspetta; 
Ma dinanzi dagli occhi de 1 pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta » (' )• 

Resterebbe ora ad investigare qual sia V ascosa verità (*), il 
concetto spirituale adombrato nella poetica immagine di Beatrice. 
E noto quanto in questo proposito sieno discordanti le opinioni 
degli interpreti : né la ragione speciale del mio discorso, mi con- 
cede di trattenermi ad espórre ed esaminare tritamente le varie 
sentenze. Per taluni Beatrice è la Teologia, per altri la Filosofia 
rivelata, la Somma Sapienza, la Contemplazione, la Cognizione di 
Dio, o anco, V idea politica ghibellina, o la cattolica Chiesa ; e via 
di seguito. Ma, a parer mio, troppo poco è V attribuire a Beatrice 



(*) Purg. XXX, 31-51, $5-57, 70-78, 1Q0-102, 115-145, XXXI 22-63. 
(*) Conv, il, 1. 
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la rappresentazione simbolica di uno di cotesti, pur ni alti concetti. 
Beatrice è simbolo non di una idea, vuoi filosofica, vuoi teologica, 
vuoi mistica, vuoi storica; essa è figura e simbolo dell* idea. Come 
tale, essa adempie diversi ufficj quanti sono gli aspetti e le forme 
che in sé racchiude e manifesta queir universale: profetizza il rin- 
novamento del mondo, e il trionfo della giustizia nel governo delle 
cose umane: redarguisce la vana dottrina dei teologastri: disserta 
dell'ordine dell'universo, della distribuzione dei cieli, della gerar- 
chia angelica : corregge e sana errori d' intelletto in proposito di 
astronomia, di fisica, di storia: raddrizza traviamenti morali: scio- 
glie dubbj di fede: narra ed illustra gli avvenimenti passati e i 
presenti; tutto, infatti, è a lei soggetto, tutto a lei appartiene ciò 
che riguarda la scienza e la fede, la filosofia e la teologia, la vita 
civile e la contemplativa, la speranza e il premio, la terra e il 
cielo, l'uomo e Divinità. 

VII. 

Tale essendo dal xxx canto del Purgatorio in poi la Beatrice 
di Dante, abbiamo qui la progressione giunta al suo ultimo ter- 
mine. E qui si scorge come la Vita Nuova, il Convito e la Commedia 
sieno quasi anelli di una stessa catena, de' quali ciascuno promette 
il successivo e presuppone 1' antecedente. La Beatrice della Vita 
Nuova è raffigurata in modo da poter poi diventare la Beatrice 
della Divina Commedia ; e gli occhi suoi han virtù nuova di at- 
trarre il poeta di cielo in cielo, solo perchè furon capaci qui in 
terra di farlo tremare di vero ed innocente amore. Ma alla Vita 
Nuova sussegue un periodo di tempo di che si trovano le tracce 
nel Convito, in cui le due immagini di perfezione, che insieme do- 
vran formare la seconda bellezza di Beatrice, sono ancora distinte 
fra loro; ne si uniscono indissolubilmente salvo nell'ultima parte 
del poema. Così una sola è la Beatrice di Dante; dacché ciò che 
per lui dovesse essere questa donna, ei lo aveva confusamente pre- 
sentito quando la sua* 'persona parvola sostenne passion nuova ('); 



(*) Canz. E? m' inerisce di me ec. 
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ciò eh* essa fu nell'età matura, si indovina nel Convito, e si vede 
chiaro nella Commedia. Certo vi ha differenza fra la pargoletta 
e la donna trionfante, tra la giovine vista nuda nelle braccia 
d'Amore e quella che s'avanza benedetta dagli angeli, salutata 
come la mistica sposa, coronata d'olivo, vestita dei colori della fede; 
della speranza, della carità. Come creatura vivente, Beatrice la- 
sciando la terra, sale da carne a spirito; ma, come pensiero ed 
affetto del poeta, Beatrice morta, di donna eh' ella era, diventa 
simbolo, senza perdere tuttavia il volto e le movenze che le furono, 
proprie nella vita terrena. L' affetto purificandosi si innalza, innal- 
zandosi si purifica. Così un grano di incenso che arda su questa 
nostra bassa dimora, via via che si erge in candide od azzurrine 
volute, perde, vaporando, la primitiva forma materiale, e, fatto più 
sottile e più lieve, si diffonde per l' aere cercando il cielo, con- 
vertito in grata fraganza ed in soave profumo. 

Lo svolgimento progressivo della idea di Beatrice nella mente 
di Dante, è adunque la storia del suo pensiero dagli anni giovanili 
all' età più tarda. Poesia ed arte, affetto e scienza, ispirazione e 
meditazione, hanno per Dante un solo ed identico nome, come uno 
stesso fine — Beatrice. 

Nuovo esempio e miracolo inaudito della possanza d 1 amore in 
cuore alto e gentile 1 E avventurato Dante che, in mezzo ai dolori 
onde i suoi giorni furono travagliati, ebbe un conforto, una spe- 
ranza che nessuno poteva togliergli o menomargli : conforto e spe- 
ranza che formano il legame di unità, in tanti casi diversi e varj 
pensieri della sua vita, fra la giovanezza e gli anni caduchi ! Av- 
venturato Dante che, nelle reminiscenze deli' affetto, ritrovò quella 
immagine- di perfezione, dietro la quale correva, nell 1 età virile, 
l' intelletto sitibondo di verità ideale e di morale bellezza ! Avven- 
turato Dante, quando si pensi che niun malvagio istinto frammisto 
coi primi sospiri, e niuna macula nei costumi di Beatrice, gli im- 
pedirono di raffigurarla sì pura, e di innalzarla sì alto nei^cieli! 
Avventurato Dante, che vide e riconobbe animata e vivente in un 
bel volto di donna, quella virtù che sprona al bene ed innamora 
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del vero ! Ed ei vide veramente questa divina luce ardere negli 
occhi della sua donna, non per figura retorica come altri poeti, 
ma per la intensità di un affetto nelle cui fiamme affinava e puri- 
ficava sé stesso. Quanto in ciò più felice di un gran poeta dell'età 
nostra — Giacomo Leopardi — sommamente misero perchè, sen- 
tendo entro di se il possente anelito verso l'eterna Idea, pure, colla 
disperazione nell* anima e il dubbio nell 1 intelletto, scrisse di non 
aver mai ravvisato codesta Idea riflessa in un volto femminile, ed 
affermò anzi che, se mai fosse quaggiù discesa, sarebbe, in sensibil 
forma, divenuta men bella! 

Vili. 

Di Beatrice Portinari io non ti ho, lettor mio, descritto la vita, 
quantunque della sua reale esistenza nel mondo intendessi parlarti, 
non solo perchè dei fatti di una giovinetta morta a ventiquattro anni, 
poco naturalmente debbe sapersi; ma anche perchè la vera vita di 
Beatrice è quella sua seconda e misteriosa esistenza nell'anima e 
nella fantasia di Dante. Per affermare la sua storica realtà mi è 
parso che, quand' anco abbondassero le testimonianze contemporanee 
o vi fosse qualche cosa da spigolare nei Cronisti e negli Archivj, 
nulla pertanto sarebbe stato più acconcio che il raccoglier le prove 
dalle opere stesse di Colui che V amò, la pianse e la rese gloriosa, 
mostrando in qual modo la forma sensibile e corporea si faccia, per 
graduale esplicazione, simbolica immagine ideale. 

Se io sia pervenuto a provare il mio assunto, e recare in altri 
un convincimento pari al mio, io noi dimando tanto ai giudicj della 
mente, quanto ai sentimenti del cuore, cui appartiene, in materia 
d'affetto, la suprema e più retta sentenza. 



■*-^CW»«9N»». 



In quella parte del libro della mia memoria, dinanzi alh § 1, 
quale poco si potrebbe leggere, si trova una rubrica, la qu:ile 
dice: 

INCIPIT VITA NOVA. 

Sotto la quale rubrica io trovo scritte le parole, le quali è 
mio intendimento d'assemprare in questo libello; e se non 
tutte, almeno la loro sentenzia. 

Libro della mia memoria — « Canz. E* m incresce ecc. ; Se- 
condo che si trova Nel libro della mente che vien meno; 
Parad. XXIII, 52 : profferta degna Di tanto grado, che mai non 
si stingue Del libro che il preterito rassegna; Inf. II, 8:0 mente, 
che scrivesti ciò eh* io vidi. Usi tate a Dante le metafore e le ima- 
gini da libro, carta, scrivere, leggere. Parad. XV. 50: leggendo 
nel maggior volume U* non si muta mai bianco né bruno (vedendo 
in Dio); Parad. XXXIII, 86, nella visione della Trinità contempla: 
Legato con amore in un volume Ciò che per Vuniverso si squa- 
derna; Parad, XII, 121, San Bonaventura dice dell' ordine fran- 
cescano: chi cercasse foglio a foglio Nostro volume, ancor troverìa 
carta IT leggerebbe: T mi son quel eh* i* soglio; Parad. II, 78. 
la luna: Nel suo volume cangerebbe carte; Inf. XXIV, 4: 
Quando la brina in su la terra assempra Uimagine di sua sorella 
bianca. Ma poco dura alla sua penna tempra » : Carducci. 
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— « Ciò che notate di mio corso^ scrivo: noto nella mente (Inf. 
XV, 83), e così in più altri luoghi. Onde si raccoglie che le cose 
notate nella mente ivi sono come scritte , e di esse si compone il 
libro della memoria, o della mente, in quanto ha potenza di ri- 
cordare »: Giuliani (Metodo di comm. la Comm., Firenze, Le Mou- 
nier, 1861, p. 248). 

Incipit vita nova — . « Il Fraticelli interpretò vita giovenile, 
valendosi di parecchi passi di Dante del Petrarca del Boccaccio 
e di loro contemporanei, ne 1 quali età nuova o novella significa 
a punto gioventù. Ma qui si parla di vita nova, e non di età, e 
in latino : il Fraticelli, come osserva il Wegele ( D. A. *s Leben 
u. Werke, Jena, Mauke, 1865, pag. 105 in nota), doveva provare 
che anche novus equivaleva allora a juvenilis. Il Fraticelli, e il 
Balbo che lo segui (Vita di D., libr. II. e. VII), non ricordarono 
come Dante affermi che la gioventude, comincia dopo il venticin- 
quesimo anno e nel quarantacinquesimo si compie (Conv. IV, 24). 
E né pur vita nova può significare, come voleva lo Scolari, 
adolescenza; perocché questa età, sempre secondo le dottrine di 
Dante, comincia presso ad otto mesi dopo la nascita, e non dal 
nono anno, come pare che leggesse o intendesse egli in quel luogo 
del Convito. Già il Salvini l'aveva intesa per 7caXrp|f6veo{a, cioè 
rigenerazione nell'animo di Dante operata per virtù d'amore; e 
così intesero il Trivulzio e il Giuliani. Vita nova significa in 
somma che l'incontro di Beatrice, specialmente il secondo incontro 
a diciotto anni, dal quale veramente s'incomincia la esposizione, 
fu al poeta come principio di un nuovo essere: per Beatrice di- 
struggitrice di tutti i vizi e reina delle virtù, Dante uscì della 
volgare schiera. Cosi intendono il Wegele citato, K. Forster 
(Das neue Leben von D. A. . . ùbers. u. erlàut., Leipzig, Brock- 
haus, 1841, pag. 105) e il Witte (Anmerkungen zu den Gedi- 
chten der V. JV., in B. A.*s Lyrische Ged. ùbers. u. eri. von 
K. Ludw. Kannegiesser u. K. Witte, Leipz., Brockhaus, 1852: 
voi. II, pag. 10). Il Witte accenna al significato di meraviglioso 
o straordinario che nuovo e novello avevano specialmente nella 
lingua poetica: cfr. v. 4, st. 4, della canz. Donne ch'avete; e Cino 
( Son. Gli occhi vostri gentili): E dico nel mirar vostra beltate: 
Questa non è terrena creatura: Dio la mandò dal ciel^ tanto è 
novella; e Purg. XIII, 145, ove al sentir che Dante è vivo, la 
Sapia dice: Oh, questa è a udir sì cosa nova ....»: Carducci. 

Il Giuliani ammettendo la spiegazione trivulziana, conclude col- 
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l'osservare che qui «di fatto si discorre del primo amore di Dante per 
Beatrice, la bella figliuola di Folco Porti aari, ne vi si toccano altre 
<50se, se non in quanto facesse a trattare di quella gentilissima, e 
a renderne meglio conosciuta la virtù e i pregj d' ogni maniera. 
Or questa vita amorosa è pur la vita nuova, di che si parla nel 
XXX del Purg.: vita nella quale Dante ancor parvolo della persona 
sostenne una passione nuova ( Canz. E' m* incresce). Allora egli, 
conformandosi a' desiderj della donna della sua mente, era volto 
in dritta parte, e guidato ad amar lo bene, di là dal qual non 
è a che s* aspiri ( Purg. XXXI, 24 ) E tant' è il vero, eh' ei nel 
presente libro intende solo trattare della vita amorosamente vissuta 
con Beatrice, che in esso non s'avvisò neppur dicevole il trattare 
alquanto del modo e del tempo che la sua donna si partì da noi per 
secolo migliore (§. XXIX) » — E il Witte : « Alcuni intendono Vita 
nova per adolescenza, la quale, al dire di Dante, dura fino al 25° anno: 
ma questa opinione è falsa a doppio riguardo. Il primo fatto ri- 
cordato dall'autore, e precisamente quello a cui si riferiscono le men- 
tovate parole Incipit V. N., accadde quasi alla fine del suo nono 
anno. Ora nessuno certo dirà: la mia adolescenza, cioè i primi venti- 
cinque anni della mia vita, cominciarono alla fine del mio nono anno. 
Eppure Dante non dice nemmeno che la sua vita, in quanto gliene 
sia rimasta memoria, cominci da quel fatto, ma solamente che di- 
nanzi ad esso poco si potrebbe leggere nel libro d ella sua mente. 
Inoltre, benché non sia da negarsi che in italiano nuovo possa 
avere il senso di giovenile, la voce latina novus non occorre in 
questa significazione. Dall'altra parte, gli avvenimenti riferiti nella 
V. N. non finiscono coli* adolescenza dell'autore, ma giungono infino 
ci mezzo della sua vita. Impossibile dunque che vita nova nel senso 
di Dante voglia dire vita giovenile, vita durante il periodo dell'ado- 
lescenza. L' Incipit vita nova s' intenda dunque: che col primo 
incontro con Beatrice una vita tutta nuova, vale a dire differente ad 
ogni riguardo da quella sin allora menata, abbia cominciato per 
1' autore. Neil' istesso senso diciamo rinascer a nuova vita : e non 
di rado i neofiti prendono nel fonte battesimale il nome Neandro, 
<uoè uomo nuovo (p. VII.) ». 

Nonostante queste buone ragioni , il sig. Lubin (La Comm. di D. 
A., Padova, Penada, 1881, pag. 105), ritorna alla interpretazione 
fraticelliana, concludendo: « E quale vita condusse Dante innanzi 
all'età di nove anni, da avere bisogno di rigenerarsi, di mutarsi? 
Dinnanzi ai nove anni si vive, ma si vegeta: che vivere per Danto 
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vuol dire ragione usare ». 1/ in teppe trazione dunque resta sempre 
dubbia: ma noi ci sentiamo più inchinevoli a quella del Trivulzio, 
del Giuliani, del Witte, del Carducci. Ecco intanto un antico es. 
nel quale co testa frase indica rigenerazione , rinovellamento: E 
conoscendo i preti costui ( Muzio ) per uomo pessimo , maravi- 
gliavansi di sì subito mutamento, e dubitavano se egli dicesse 
vero o no; e conoscendo per la sua perseveranzia che egli diceva 
da dovevo, ammonironlo dicendo che era bisogno che egli si rima" 
nesse dall'opere di prima, se egli voleva incominciar vita nuova. 
E promettendo egli al tutto di lasciare ogni mala opera , die- 
rongli il battesimo e gli altri principj della fede: Vite SS. Padri, 
part I, cap. XLVIII. 

Le parole — . «e Sotto la generica voce parole comprendonsi 
anche le rime, che Fautore nei §. XIII e XL1I di questa operetta 
chiama parole rimate » : Todeschini. 

Assemprare — . Ad esemplar effingere. Neil' Inf. XXI , 4, 
Quando la brina in sulla terra assempra L* immagine di sua 
sorella bianca, Cino: ( ed. Ciampi, p. 71 ): Canzone, io t* ho di 
lagrime assemplata E scritta nella trist* anima mia. E Guido 
(Canz II): Canzon, tu sai che de 1 labbri d* Amore Io t'assemplai 
quando Madonna vidi. 

Libello — . «e Poco prima D. ha mentovato il libro della sua 
memoria : al paragone di questo libro, era ben giusto che l'operetta 
breve e d'argomento tenue ch'egli si poneva a scrivere, non fosse 
chiamata che libello »: Todeschini. 

— « Anche nel Conv. II, 2, V autore chiama libello la presente 
operetta » : Witte. 



§11. Nove fiate già, appresso al mio nascimento, era tornata 
lo cielo della luce quasi ad un medesimo punto, quanto alla 
sua propria girazione , quando alli miei occhi apparve prima 
la gloriosa donna della mia mente, la quale fu chiamata da 
molti Beatrice, i quali non sapeano che sì chiamare. Ella era 
già in questa vita stata tanto, che nel suo tempo lo cielo 
stellato era mosso verso le parte d'oriente delle dodici parti 
l' uua d' un grado : si che quasi dal principio del suo anno nono 
apparve a me, ed io la vidi quasi dalla fine del mio. E 
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apparvemi vestita di nobilissimo colore, umile ed onesto san- 
guigno, cinta ed ornata alla guisa che alla sua giovanissima 
etade si convenia. In quel punto dico veracemente che lo Spi- 
rito della Vita, lo quale dimora nella segretissima camera del 
-core, cominciò a tremare si fortemente, che apparia nelli me- 
nomi polsi orribilmente ; e tremando disse queste parole : Ecce 
Deus fbrtior me, qui veniens dominabitur mihi. In quel punto 
lo Spirito animale, il quale dimora nell'alta camera, nella quale 
tutti li spiriti sensitivi portano le loro percezioni, si cominciò 
a maravigliare molto, e parlando spezialmente alli Spiriti del 
viso, disse queste parole : Apparuit jam beatitudo vestra. In 
quel punto lo Spirito naturale, il quale dimora in quella parte 
ove si ministra lo nutrimento nostro, cominciò a piangere, e 
piangendo disse queste parole: Heu miseri quia frequenter 
impeditus ero deinceps. D* allora innanzi dico eh' Amore si- 
gnoreggiò l'anima mia, la quale fu sì tosto a lui disposata, 
e cominciò a prendere sopra me tanta sicurtade e tanta si- 
gnoria, per la virtù che gli dava la mia imaginazione, che mi 
convenia fare compiutamente tutti i suoi piaceri. Egli mi co- 
mandava molte volte, che io cercassi per vedere quest* an- 
giola giovanissima: ondMo nella mia puerizia molte fiate l'an- 
dai cercando; e vedeala di sì nuovi e laudabili portamenti, 
che certo di lei si pò tea dire quella parola del poeta Omero : 
« Ella non parea figliuola d' uomo mortale, ma di Dio ». Ed 
avvegna che la sua imagine, la quale continuamente meco 
stava, fosse baldanza d* Amore a signoreggiarmi, tuttavia era 
di sì nobile virtù, che nulla volta sofferse che Amore mi 
reggesse senza il fedele consiglio della ragione, in quelle cose 
là dove cotal consiglio fosse utile a udire. E però che sopra- 
stare alle passioni ed atti di tanta gioventudine pare alcuno 
parlare fabuloso , mi partirò da esse ; e trapassando molte 
cose, le quali si potrebbero trarre dell' esemplo onde nascono 
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queste, verrò a quelle parole, le quali sono scritte nella mia 
memoria sotto maggiori paragrafi. _ 

Nove fiate già — . Cfr. Par. XVII. 80: Pur nove anni Son 
queste ruote intorno di lui torte. 

Lo cielo della luce — . « Il sole è detto la gran luce nel 
Purg. XXXII, 52, e la lucerna del mondo nel Par. I, 37. Esso fa 
creduto girarsi col suo cielo in un anno intorno alla terra, la quale 
nel sistema del medio evo formava il centro dell* universo » : 
Witte . 

— - « II quarto, cioè, de* nove cieli, quello ove gira il sole, carro 
della luce (Purg. IV, 59). Anche nel Son. di risposta a Cino il 
poeta circoscrive il tempo del suo amore così: Io sono stato con 
Amore insieme Balla circolazion del sol mia nona »: Carducci. 

Gir Azione. — « Come gli altri pianeti, anche il sole ha una 
girazione che non è sua propria, ma comunicatagli dal cielo cri- 
stallino, ossia primo mobile: Par. XXVII, 106»: Witté 

Alli miei occhi apparve prima. — Giov. Boccaccio ( Vit. di 2X, 
ediz. Milanesi, i, 10) così narra il primo incontro: « Nel tempo 
nel quale la dolcezza del cielo riveste de' suoi ornamenti la terra, 
e tutta per la varietà de* fiori mescolati tra le verdi frondi la fa 
ridente, era usanza nella nostra città e degli uomini e delle donne 
nelle loro contrade, ciascuno e in distinte compagnie, festeggiare; 
per la qual cosa, in fra gli altri, per avventura Folco Portinari, 
uomo assai orrevole in quei tempi tra* cittadini, il primo dì di 
Maggio aveva i circustanti vicini raccolti nella propria casa a fe- 
steggiare; infra li quali era il già nominato Allighieri, il quale, 
siccome i fanciulli piccioli, e spezialmente a* luoghi festevoli, so- 
gliono li padri seguitare, Dante, il cui nono anno non era ancora 
finito, seguitato aveva. Avvenne che quivi mescolato tra gli altri 
della sua etade, de* quali così maschi come femmine erano molti 
nella casa del festeggiante, servite le prime mense, di ciò che la 
sua picciola età poteva operare, puerilmente si diede con gli altri 
a trastullare. Era infra la turba de* giovanetti una figliuola del 
sopraddetto Folco, il cui nome era Bice, comecché egli sempre 
dal suo primitivo nome, cioè Beatrice, la nominasse, la cui età 
era forse di otto anni, assai leggiadretta e bella secondo la sua 
fanciullezza, e ne* suoi atti gentilesca e piacevole molto/con costumi 
e con parole assai più gravi e modeste che il suo picciolo tempo 
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non richiedeva: e oltre a questo, aveva le fattezze del volto dilicate 
molto e ottimamente disposte, e piene, oltre alla bellezza, di tanta 
onesta vaghezza, che quasi un angioletta era reputata da molti. 
Costei adunque, tale quale io la disegno, o forse assai più bella, 
apparve in questa festa, non credo primamente, ma prima possente 
ad innamorare, agli occhi del nostro Dante: il quale ancora che 
fanciullo fusse, con tanta affezione la bella immagine ,di lei rice- 
vette nel cuore, che da quel giorno innanzi, mai, mentrechè visse, 
non se ne dipartì. Quale ora questa si fusse, niuno il sa: ma, o 
conformità di complessioni o di costumi o speziale influenza del 
cielo che in ciò operasse, o, siccome noi per esperienza veggiamo 
nelle feste, per la dolcezza dei suoni, per la generale allegrezza, 
per la dilicatezza de* cibi e de* vini, gli animi eziandio degli 
uomini maturi non che de' giovanetti ampliarsi e divenire atti 
a poter essere leggiermente presi da qualunque cosa che piace; 
è certo questo esserne divenuto, cioè Dante nella sua pargoletta 
età fatto d'amore ferventissimo servidore. Ma lasciando stare il 
ragionare de" puerili accidenti, dico che con V età multiplicarono 
le amorose fiamme in tanto, che niun'altra cosa -gli era piacere o 
riposo o conforto, se non il vedere costei ». 

Il Todeschini, (Scritti su D., Vicenza, Burato, 1872, I, 324 e 
segg.) accettando il racconto boccaccesco, cosi segue: « Questo dì 
primo di Maggio fu certamente quello del 1274 .... Il giovinetto 
Dante era veramente assai prossimo a compiere nove anni. Che 
se la Bice Portmari trova vasi allora quasi al principio del nono 
auno suo, noi potremmo supporre ch'ella fosse nata nell'Aprile 

del 1266. Ma dice egli, pur favellando del primo apparire 

di Beatrice a lui: ella era in questa vita già stata tanto, che nel 
suo tempo il cielo stellato era mosso verso la parte d f Oriente 
delle dodici parti V una del grado. Di questo movimento della 
stellata spera da occidente in oriente fa menzione Dante nel Capo 
VI del Tratt. secondo del Conv.> e dice ivi che percorre in cento anni 
un grado. L'apparente movimento, di cui qui Dante ragiona se- 
condo le dottrine dei tempi suoi, è quel fenomeno, che attualmente 
si conosce sotto il nome di precessione degli equinozj; fenomeno 
riconosciuto ai dì nostri d'un effetto più rapido di quello che Dante 
gii attribuisse, mentre la mutazione di un grado avviene non nel- 
l' intero corso di un secolo, ma nello spazio d'intorno a settantanni. 
Ad ogni modo per ispiegar Dante bisogna stare alle dottrine sue, 
giusta le quali Beatrice al primo di Maggio del 1274 doveva avere 



(li età la duodecima parte di un secolo, cioè otto anni e quattro 
mesi circa; ondeclié si potrebbe credere, che piuttosto che nel- 
l'Aprile del 1266, ella fosse nata nel precedente Gennajo. Nò io 
stimo potersi ritirare la sua nascita più addietro, poiché allora non 
sarebbe più vero ch'essa gli apparisse quasi dal principia del suo 



Su questa menzione del primo incontro dì Dante fanciullo di 
novo anni con Beatrice giovinetta di otto, e bu 11' essersi prima, 
monto allora accese le fiamme d'amore nel cuor del poeta, vogliamo 
un momento intrattenerci. Qua! fedo, o meglio fino a qual punto 
dobbiamo prestar fedo allo parole dell'amante poeta? E egli veri- 
simile quest'affetto a nove anni '( a fino a qual punto può ammet- 
tersi come vero amore? Certo, 1" uomo meraviglioso e pass io lietis- 
simo può esser stato meraviglia'! e pas-<ionatissirno fanciullo; ma 
quantunque eì riferisca a questo momento quella commozione 
degli Spiriti, e dica che dipoi andò sempre cercando la vista dì 
quell'angioma giovanissima, il non aver egli trovato di fatto nel 
libro della memoria nessuni! episudio de^no di esser raccontato per 
tutto il secondo novennio, ci fa inclinare a credere die l'origine 
remotissima dell' amore, qual' è da Dante narrata, debba ammet- 
tersi solo coti qualche riserva e cautela. Il vero innamoramento 
dovè accadere nel Maggio dell' 83, quando Dante udi la prima 
volta le parole dell'amata sua, essendo da lei guardata e salutato: 
ma è pur credibile eh' egli potesse allora rammentarsi un altro 
incontro nelle feste maggiajole del 74, una prima impressione allora 
ricevuta; e che nel ritorno dell'apparizione di Beatrice in co testa 
stessa occasione e nella memoria delia prima impressione giovanile, 
conforme del resto ali eia, villoso egli riconoscere quasi quella fata- 
lità amorosa, che è uno dei fenomeni in che gli innamorati piìi si 
compiacciono, e su cui Dante più insiste colle fortuite, e spesso 
forzate coincidenze del numero nove. Tornando allora indietro colla 
reminiscenza, volle egli ritrovare la prima radice di tanto amore, 
la prima e poca favilla di tanto incendio; e mutare un imi limonio, 
una emozione puerile in un vero principio di affezione amorosa. 
Si tratterebbe qui dunque di una di quelle illusioni che sposso 
fanno a sé stessi gli innamorati, quando pre-i 'li forte nassìone e 
ricordando un qualche anteriore incontro e una lugace e grata 
impressione ricevuta primamente dalla persona amata, vogliono 
a sé stessi persuadere di avere amato quella, e quella soltanto da 
remotissima stagione e quasi per tutta la vita, e volontieri fan- 
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tasticano sulla fatale natura di un sentimento sempre e si a lungo 
nutrito neir anima loro. Avremmo dunque, secondo il veder nostro, 
e per quel poco di esperienza che possiamo avere del cuore umano, 
un fatto possibile, ma a cui posteriormente fu dato un valore 
maggiore di quanto ebbe realmente. Diciamo possibile, perchè non 
ne mancano esempj. Si dice che Canova ricordavasi di esser stato 
innamorato a cinque anni: l'Alfieri (Vita, n, \0) toccando di un 
Amore giovanile e delle sensazioni che provò, le dice effetti, che 
epoche persone intendono, e pochissime provano: ma a quei soli 
pochissimi è concesso Vuscir dalla folla volgare in tutte le umane 
erti; e segue notando che questa sua prima fiamma, gli restò poi 
lungamente semiaccesa nel cuore. Del resto, è fenomeno abbastanza 
•comune, e non delle sole anime destinate ad uscir dalla folla, ma 
di quante abbiano precoce squisitezza di sensibilità. Fra tutti i 
casi somiglianti il più simile a quello del nostro poeta, è l'amore 
infantile di Byron. Nel suo giornale del 1813 egli così scriveva: 
«e Ultimamente ho pensato molto a Maria Duff. È strano eh* io 
sia stato sì interamente devoto e così profondamente affezionato a 
quella giovinetta, in una età in che non potevo sentir la passione, 
e nemmeno capire il significato di questa parola. Eppure l'andava 
così! Mia madre aveva l'uso di canzonarmi di cotesto amore in- 
fantile: e molti anni dopo, quando potevo averne sedici, un giorno 
mi disse: Oh Byron, ho ricevuto lettera di Edimburgo da Miss 
Abercromby: l'antica vostra passione, Maria Duff, ha sposato un 
M. C. Qual fu la mia risposta! Non posso veramente spiegare ne 
concepire le mie sensazioni di quel momento ! Ma caddi quasi in 
convulsioni: e mia madre ne fu così spaventata, che quando fui 
rimesso, evitò sempre di trattar meco di quest'argomento, e si 
contentava di parlarne con tutte le sue conoscenze. Ora io chiedo 
a me stesso che cosa poteva essere quel sentimento: io non l'aveva 
rivista da quando, in seguito di un sproposito delia madre in Aber- 
deen, era andata a star colla nonna a Banff: noi eravamo due 
fanciulli. Di poi ho amato una cinquantina di volte: eppure mi 
rammento tutto quello che ci dicevamo, le nostre carezze, i nostri 
atti, la mia agitazione, la mancanza di sonno, e il mio tormentare 
la cameriera di mia madre per ottenere che scrivesse a Maria a 
nome mio: il che fece alla fine per quietarmi. La buona ragazza 
mi credeva matto, e perchè ancora io non sapevo scrivere bene, 
divenne il mio segretario. Rammento anche le nostre passeggiate, 
e la mia felicità di esserle assiso accanto nella stanza dei fan- 
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ciulli, mentre la s 



i sorella 



tutto ciò Ila potuto accadere cos 
la causa? Io non avevo certo niu 
anno dopo: eppure i miei dolori 
netta erano cosi violenti, elio du 
dappoi. Comunque sia, li 
un fulmine: fui presso a 
e incredulità di tutti gì 
quando non avevo ancor 



mpo, non so perchi 

in più vigore che inai. Io non i 

ò, e se si ricordi di aver compi 

,'ere aneli' essa il suo adoratore, 
asta bella nella memoria ! i sue 
1 bruno chiaro e dolce! lino il 



■e giocava colla fantoccia, e 
;e, a modo nostro. Come diav 
presto? Qual n'era l'origine e 
. idea dei sessi, neanche qualche 
l'amor mio per quella bambi- 
ic dubito di aver mai realmente amato 
iova del suo matrimonio mi colpì come 
rimo con gran terrore di mia madre 
ri. Cotesto fenomeno della mia vita, 
tt'anni, mi ha dato da pensare, e" la 
menterà fino all' ultima mia ora. Da poco 
1 ricordo, non l'affezione, mi è ritornato 



nto la sorellina Elena di non 
"omo l'immagine sua mi è ri» 
capelli castagni, gli occhi di 
dolentissimo 



di rivederla adesso. La realtà, per quanto bella, distruggerebbe o 
altererebbe i tratti della divina Peri, quali sopravvivono in ma 
tuttavia dopo più di sedici anni: ora ne ho venticinque e qualche 
mese. Credo che mia madre raccontasse la mia commozione al- 
l' annunzio del matrimonio, ai Parkynses, e cerio alla famiglia 
Pigot: forse anche ne fece cenno rispondendo agli Abercromby che 
conoscevano bene la mia precoce inclinazione, e che avevano 
mandato la notizia proprio per me: del che li ringrazio tanto! 
Oltre il cominciameli to di cotesta passione, mi ha anche spesso 
preoccupato il suo finire, come argomento di investigazione del 
cuora umano. Il fitto è conosciuto anche da altre persone, e la 
mia memoria me ne dà testimonianza amplissima: ma più ci ri- 
fletto, e più sono impacciate a trovar la t'ausa li quella precocità 
'Il affezione (Mo >kl\ ilomoriiu/i Lortl llyrtm, cap. II.)». 

Per concludere riferiremo qui la sentenza del Todeschini: « Il 
mentovato saluto fu, a mio parere, la scintilla, per cui nell'animo 
del nostro poeta s'accede varanii'iiie il fuoco d'amore- lo non darò 
una mentita a ciò ch'egli narra nel § il, che fino da nove anni 
addietro Amore signoreggiava l' anima sua per Beatrice; ma io 
tengo per fermo, che l'amore degli anni precedenti non fosse che 
un sentimento fanciullesco, il quale debba direi piuttosto una in- 
clinazione che una passione. Nel corso della sua vita Dante ebbe 
a cangiare sentimenti e pensieri, ma fu sempre costante in questo 
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divisamente di rappresentare quella sua donna e l'amor suo per 
lei, siccome cosa affatto fuori dell'ordinario; ed a tale intento gli 
giovava di dare risalto all'antichità dell' amor suo. Tuttavolta di 
questo amore dai nove anni ai diciotto e' disse soltanto cose brevi 
e vaghe, senza narrar circostanze speciali; ed in quel cambio 
s'arrestò diffusamente sul già mentovato saluto, e sulla visione 
che gli tenne dietro la notte appresso. Anzi sul principio del 
§. iv, egli ripete propriamente da questa visione l' origine del pre- 
dominio esercitato da Amore sopra di lui, dicendoci, che d'allora 
innanzi le operazioni vitali cominciarono ad essere in lui turbate 
pel molto pensare all'amata donna, sicché in brève tempo la sua 
fisica condizione scapitò in guisa tale, da farne dolenti gli amici. 
Badando bene adunque alle cose da Dante narrate, e dall' altro 
lato considerando la proporzione che naturalmente dee regnare fra 
l'età dell'uomo e i sentimenti così fatti, noi dobbiamo dire, che 
quantunque l'affetto di Dante per Beatrice avesse una origine assai 
più rimota, nondimeno la viva passione amorosa di lui per quella 
giovane donna non s'accendesse che nel Maggio del 1283, quando- 
egli compiva od era vicino a compiere i diciotto anni. A così 
credere m'induce vie maggiormente una circostanza esposta dal- 
l' autore, eh' io finora non ho mentovata; la quale è, che allor- 
quando 1' Allighieri ricevette il saluto, di cui qui si tiene discorso, 
quella era la prima volta, che le parole della Beatrice si mossero 
per venire agli orecchi di lui. Niuna corrispondenza eravi dunque 
fra i due giovani, nemmeno di saluti, benché fossero vicine le 
loro abitazioni, secondo la testimonianza del Boccaccio, avvalorata 
da moderne ricerche: eglino si conoscevano soltanto di vista, in 
quanto avevano imparato a conoscersi da fanciulli; e comeché 
1' affezione simpatica contratta per la donzella fino dal primo co- 
noscerla traesse di tratto il garzone a cercar di vederla, non 
sembra che fino al momento, di cui parliamo, egli avesse avuto 
sufficiente cagione d'incontrare per essa una passione gagliarda. 
Il costante allontanamento di due giovinetti, le cui famiglie vicine 
di abitazione erano legate insieme per qualche uffizio di cortesia, 
ed i quali forse nutrivano secretamente una inclinazione scam- 
bievole, potrebbe dar pascolo a molte conghietture di vario genere; 
ma quando noi siamo certi pel detto di Dante, ch'egli non ebbe 
per molti anni veruna occasione di udire la voce di Beatrice, 
quantunque si fossero conosciuti dalla tenera età, il fantasticare 
sulle ignote cagioni di questo fatto sarebbe di soverchio (i,326)»» 



Gloriosa — La chiama cosi perchè, dice il Giuliani: « quando 
i la V. A", il signor della giustìzia aveva già chiamato 
quella gentilissima a gloriare sotto l'insegna di Maria ». 

Donna della mia mente — . Il Todeschin! (a, 10) a coloro cha 
per non aver qui Dante scritto: donna del mio cuore, vedono indi- 
cato in tal designazione un personaggio non reale ma allegorico, cosi 
andò l'a. scriveva il libro della V. JV., Beatrice da 
era fatta dello cittadine di vita eterna. Danto era 

o nel pensiero di onorarla, e gli parve di renderle alto onore, 
qualificandola piuttosto oggetto di una contemplazione intellettuale, 
che di un affetto sensibile ». 

— Non si potrebbe però allatto escludere cha qui mente avesse 
il significato di memoria, o ne partecipasse. Cfr, ad ogni modo il 

o del Conv. Il, 2: Beatrice beala, che vive in cielo cogli ani/ioli 
e in terra colla mia anima; e li. 9: sarà bello terminare lo 
parlare ai tutetla viua tioalnce beala, della quale più parlare 
in questo libro non intendo. Beatrice, adunque, appunto perchè 
«ite vissuta, viveva ancora dopo morta nell'animo di Dante, 
ed era donna della sua mente, o memoria. Cfr. anche più oltre il 
Son. dopo la morte: Era venuta nella niente mia Quella donna 
gentil, cui piange Amore .... Amor che nella mente la sentia ecc. 

Non sapeano che si chiamare. — Uno dei passi più controversi 
della V. N. e da cui vogliunsi trarre indiiy contro la reale esi- 
stenza di Beatrice, è questo appunto: Novi: fiate già, appresso al 
inii) nascimento, era tornato lo cielo della Iure quasi ad un mede- 
simo punto quando olii miei occhi apparve prima la glo- 

i donna della mia mente, la quale fu chiamata da MOLTI 

ITATr'iT. I QUALI NON SAI'EANO CHE SI CHIAMARE, l'nlf.'l . 

qui cogli Edd. Mil.: li quali non sapeano che si chiamare: ma 
anche leggendosi chiamare, non mi sembra trovare in questo passo 
disputato nuli' altro che una di quello ingegnose speculazioni sulla 
virtù dei nomi e sul loro recondito significato, di che abbiamo 
molti esempi in Dante sterpo, .-n, ,-•/•) v">ri.w rh" li , ■■.. 
le nominate cosi; siccome è scritto: Nomina sunt eonsequentia rerum 
(V.N.,8. sui,), ed in altri dell'età sua. Confi-, anche pio oltre 
(§. xxiv ) quel eh' e' dice dell'amica di Guido: E lo nome di questa 
donna era Giovanna; salvo che per In sua beliate, secondo ch'altri 

crede, imposto l'era nome dì Primavera, e così era chiamata 

E parventi che Amore mi parlasse nel core e dicesse: Quella 
prima È nominata Primavera solo per questa remila d'oggi; cha 
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io mossi lo 'mponitore del nome a chiamarla così Primavera, cioè 
prima verrà lo dì che Beatrice si mostrerà. ... E se anco vuoti 
considerare lo 'primo nome suo, tanto è dire quanto Primavera, 
perchè lo suo nome Giovanna è da quel Giovanni, lo quale prece* 

dette la verace luce Ed anche mi parve che mi dicesse dopa 

queste, altre parole, cioè: chi volesse sottilmente considerare, quella 
Beatrice chiamerebbe Amore per molta simiglianza che ha meco, 
E nel Parad. XII, 67, di S. Domenico: E perchè fosse qual era in 
costrutto Quinci si mosse Spirito a nomarlo Del possessivo di cui 

era tutto. Domenico fu detto padre suo veramente 

Felice, madre sua veramente Giovanna, Se interpretata vai 
come si dice. 

Cino nelle sue rime va ghiribizzando sul valore del nome di 
Selvaggia: Selvaggia n' è il bel nome, Né fuor di sua proprietà 

10 tiro Se ancor vo* dir selvaggia , cioè strana D f ogni pietà. Il 
Boccaccio in un Epistola cangia un nome, appropriandone un 
altro che gli sembra più significativo: Et ideo ex Violante cum 
viver et, mortuam, coelestem, idest Olympiam voco. E nel proemio- 
ai Centonovelle parlando delle sue eroine: Per nomi alle qualità 
di ciascuna convenienti o in tutto o in parte, intendo nominarle. 
Cosi anche e* cangiò il nome della amata, di Maria in Fiammetta: 

11 suo nome è da noi chiamato Fiammetta, posto che la più parte 
delle genti nel nome di colei la chiamino, per la quale quella, 
piaga che *l prevaricamento della prima madre aperse, si rac- 
chiuse; e nella Lettera a madonna Andrea Acciajoli: Cum andres 
Graeci quod latine dicimus homines, nuncupent, te aequiparan- 
dam probissimis quibuscumque edam vetustissimi^ arbitratus sum 
(ediz. Corazzini, p. 232). Il Petrarca nel suo panegirico in funere 
matris: E leda Dei tam nomine quam re; e di Bono da Bergamo : 
nomine reque bonum (Carm., ediz. Rossetti, II, 220). Cosi anche 
nel De remed. scrivendo di Azzo da Correggio: Cor regium natura 
ei dederat, e nella Canzone di Parma liberata: Corregio fu, 
siccome suona il nome, Quel che venne securo all' alta impresa. 
Anche il Barberino innamorato di una Costanza, parla di lei or 
come fosse donna, or come fosse virtù. La Leggenda di S. Sil- 
vestro (ediz. Melga, 1): In quel tempo si era in Roma una santa 
donna che avea nome Justa, e secondo lo nome erano V opera- 
zioni. L' Epistola di Mastro Terrisio in morte del Maestro Bene 
professore a Bologna: Magister Bene, qui non ab infimo positivi, 
sed superlativi nomine meruit derivari ec. E anche sul nome di 
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Dante furono fatti questi giuochi ingegnosi : ved. il Boccaccio 
e il Buti; e Mucchio da Lucca: spirito gentile, o vero dante 
A noi mortali, il frutto della vita; B andino d* Arezzo: Quum 
Dantes per elhymologiam dicalur, quasi dans Theos, idest Dei 
notitiam; e Giovanni da. Serra valle traduttore latino della D. C: 
JLicet Dantes possit variis modis interpretari ... sufficìat dicere, 
quod Dantes dicitur quasi dans te adaliqua: iste auctor Dantes 
dedit se in juventute omnibus artibus liberalibus. 

Ma fra tutti i nomi nessuno meglio di quello dell'amata di 
Dante si prestava a ciò. Un antico parlando della b. Beatrice 
d'Este: Gratta et nomine Beatricem. E il Monaco Padovano: Re 
ac nomine Beatrix. E sui sepolcro della madre della Contessa 
Matilde: Quamvis peccatrix, sum domna vocata Beatrix. 

Venendo ora alla interpetrazione del passo della V. N., è da 
notare che il nome usuale delia figlia di Messer Folco era Bice 
(per B e per ice: Par. VII, 14), accorciamento senza significato, 
di Beatrice. Nel testamento del padre si legge infatti: Bici filiae 
suae. E il Boccaccio (Vita, ed. Milanesi, p. 11): H cui nome era 
Bice, comecché egli sempre dal suo primitivo nome, cioè Beatrice, 
la nominasse. E nel Commento (1, 144. ed. Moutier): e comeckè 
V autore sempre la nomini Beatrice dal suo primitivo, ella fu 
chiamata Bice, ed egli acconciamente il testimonia nel Paradiso. 
Dietro cui il Villani: Beatricis, cui morosi tate florentinae facetiae, 
Bice dicebatur. E il Landino: Bice, la quale egli poi sempre 
chiamò per lo suo intero e dritto nome, Beatrice. Or Dante, da 
Bice l'aveva cangiata in Beatrice, perchè questo nome aveva per 
lui un significato di beatitudine: onde fa che Amore nel primo 
incontro gli dica nella mente quelle parole: Apparuit jam beati- 
tudo vestra: e il doppio uso e significato del vocabolo si scorge 
benissimo, tra l'altre, nel verso: EllaQFivenze) ha perduta la sua 
Beatrice (§. xli). Ma v'erano anche molti altri i quali pur essi la 
chiamavano, dal suo primitivo, Beatrice; come suol dirsi Giovanna 
e Gianna, Francesca e Cecchina, Luigia e Gigia ec. Questi però, 
così dicendo, non sapeano che sì chiamare; non sapevan bene quel 
che di vero dicevano, ignoravano cioè quanto dirittamente appro- 
priassero alla fanciulla questo nome significativo, che le davano 
senza pensarne il valore. Tale spiegazione consuona con quelle 
parole della Canzone di Cino a Dante in morte appunto di Beatrice: 
Già sarà in del gita Beata cosa eh' uom chiamava il nome; e 
quando si pensi che Cino era stretto amico di Dante e che poteva 
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aver saputo da lui il valore eh' egli attribuiva al nome dell'amata, 
•queste parole della Canzone dei pistoiese acquisteranno 1* aspetto 
e il pregio di un commento dichiarativo. 

Il Tommaseo (Comm. Inf. II, 103 ) spiega: « non sapevano qual 
senso arcano fosse in quella voce, ovvero, non sapevano con quale 
più alto nome chiamarla ». La prima spiegazione si accosta alla 
nostra: la seconda più a quella, che vedremo, del prof. Targioni. 

Del resto, potrebbesi anche fare a meno dell' accento sul si, 
e ne verrebbe una frase, simile quanto alla forma alle usuali: non 
sapevano che si dire, non sapevano che si fare, non so che mi 
dire ecc.; ma in queste frasi il che vai che cosa, e qui, a veder 
nostro, esso assumerebbe significazione di come, in qual modo. 

Il dott. Bressan citato dal Todeschini suppone che Dante avesse 
scritto che sì si chiamasse, e che l'ommissione, fatta da un primo 
copista del sì, cagionasse poi la muta/Ione del chiamasse in chia- 
mare. Ma a questa, come ad altra simile supposizione del Borgo- 
gnoni, che ora vedremo, si oppone l'unanimità dei codd. — Il 
Todeschini cosi ragiona a questo passo: « Dante per la rapidità 
delle sue idee amava molta concisione nelle sue frasi; d'altra parte 
le affezioni della nuova lingua erano ancora incerte; la grammatica 
non le aveva ancora dato leggi. Egli stimò che il relativo la quale 
potesse valergli tanto per accusativo del si chiamare, quanto per 
nominativo del fu chiamata. Forse in età più avanzata, fatto me- 
glio conosciuto delle forze della lingua, egli avrebbe scritto: non 
sapevano che si chiamare lei: ad ogni modo questo era il suo pen- 
siero. Io di ciò non ho nessun dubbio, come non ho nessun dubbio 
nemmeno, che la frase che si chiamare lei sia l'equivalente perfetto 
dell'altra covrì ella si chiamasse. Schiarita così la frase, facciamoci 
all' intero concetto. A che prò disse lo scrittore, che la sua donna era 
chiamata Beatrice da molti, che non sapevano com' ella si chia- 
masse? E come la chiamavano poi coloro, che ne sapevano il nome? 
Dante si comporta da cervello scemo, se ci addita senza una 
valida ragione il nome, che davano alla sua donna coloro che non 
la conoscevano: e si comporta da cervello stravagante, se qui dove 
non si tratta che di rendere onore alla donna sua, dicendoci il 
nome datole dagli strani, non ci lascia modo nel tempo stesso di 
conoscere il nome datole da' suoi conoscenti. Il giovane Allighieri 
non è né scemo, ne stravagante: le due difficoltà or ora. esposte 
vengono sciolte da una sola idea, la quale consiste in una iden- 
tità del nome dato alla sua donna dagli uni e dagli altri. Questa 
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identità, togliendo il bisogno che Dante indicasse con una frase ap- 
posita qual fosse il proprio nome ridi' amata sua, forma nel tempo 
Btesso la ragione, per cui egli s'arresta ari indicare qual nomo 1» 
dessero molti che non sapevano com'ella si chiamava: ragione 
valida senza dubbio, perchè era cosrt singolare che il nomo dato- 
a quella donna riagli strani per la sola vista della eua soave bel- 
lezza, fosse quello stesso nome, che per ragione dì battesimo le 
davano i conoscenti E pertanto lo strettissimo valsente di queste 
parole di Danto gettato in moneta di piazza suona cosi: la quale, 
comecché fosse delta per proprio nome Beatrice, era tuttavia chia- 



mata con questo n 

chiamasse ti, 8 ». 

Il Fraticelli, 

favore: e quali, 

c/iiaiii'.ir/iti.atnctùa 



i molti, i quali non sapevano com'ella ti 



io aver proposto la le/ione, che non incontrò 
è, e altri { e altri non sapevano come 
«potere e doversi dire, che la lezione è errata, 
o vi ha qualche lacuna; per esempio: fu chiamata da molli Bea- 
trice, ed altri v'avea i quali non sapevano che si chiamare*. Ma è 
concetto insignificante: mentre si capisce che qui l'autore ha voluto 
nascondere sotto forme strane e nel medesimo tempo dire, come 
voleva l'affetta, e non dire, come gì' imponevano certe norme e 
consuetudini dell'amore e della poesia cavalleresca, il nome del- 
l'amata. Ora nel suo caso, egli aveva modo di uscire assai bene d'im- 
paccio, dacché Beatrice, invece dell'usuale Bice era tanto appel- 
lativo laudatorio quanto nome proprio: cosicché appunto ei diceva 
e non diceva il nome dell' amata con questo giuoco dì ingegno 
e di parole. 

II Giuliani annota:« Qual nome dovessero darlo. Per semplice 
e naturale effetto che in loro al vederla si destava, la chiamavano 
Beatrice, indovinandone cosi il vero nome, come questo le convenisse 
propriamente o. E il Witte: «Il pensiero dell'a. potrebb'essere: molti 
che la chiamavano Hcurice, non sapevano quanto questo nome le 
fosse proprio ed adatto ». E, per finire, registriamo una interpreta- 
zione del prof. Casello inserita nel 1.° fascicolo della Rio. di 
Filai. Romanza. Il sig. Canello — riforiamo qui la sua interpre- 
tazione colle parolu del Professor Flechia, che nella Rivista di 
Filologia e d" istruzione elassiea, ( Torino, Loescher, i, 8, p. 101 ) 
la riassume e poi la confuta — «crede di vedere sotto la forma 
di chiamare non già quella di un infinito, ma si una sporadica 
forma verbale, derivata dal perfetto del soggiuntivo, e procedente 
quindi foneticamente da clamarmi (clamaverìnl). In appoggio della 
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quale opinione egli cita più luoghi della cronaca mantovana di 
Aliprando Bonamente f Muratori, Antiq. /*., v.), in cui veramente 
s' incontrano molte forme rispondenti a quelle dell* infinito, ma 
che hanno manifestamente valore ben altro che d'infinito, onde 
per es. usare per usava, pigliare per pigliava, dominare per 
dominava, stare per stava, partire per partirono, gire per girono, 
compilare per compilasse, ec. Queste forme pel Canelio rappre- 
sentano tante alterazioni del tipo del perf. del soggiuntivo, sicché 
per es. dominare per dominava verrebbe da dominarit ec, ragio- 
nare per ragionavano da rationarint ecc. E perciò egli considera 
quell'ultima parte del citato luogo della Vita Nuova come rispon- 
dente letteralmente a qui nesciebant, quid sic clamarmi che poi 
finirebbe per dare un senso difficile a capirsi, cioè i quali non 
sapevano che cosa così abbiano chiamato. Ora a me pare strano 
che il perfetto del sogg. sia venuto a dar questa unica forma in 
re, serviente pei due numeri, per più tempi e modi, e anche per 
più persone, tanto che si trovi pure usata pel presente dell* in- 
dicativo, come per es. nel verso, dal Canelio non avvertito: A 
una città che Mantova se dire (1116, B), cioè si dice, si chiama. 
Io credo piuttosto che sia qui il caso di vedere nell' infinito così 
adoperato una, com" oggi direbbero, forma di ripiego, cioè una 
comoda forma di applicazione generale, secondochè si udiva già 
una volta usare dai lanzichenecchi parlanti italiano, ovvero come 
si usava e usasi tuttavia nella così detta lingua franca degli scali 
di Levante. Noi crediamo pertanto che il chiamare sopracitato di 
Dante sia una vera forma d'infinito quale si usa con valore onni- 
personale di soggiuntivo, come per esempio : non so che mangiare 
(nescio quid edam), non sapevano che si fare (nesciebant quid age- 
•rent), non so come chiamarlo (nescio quomodo vocem illum), non 
so dove andare, a chi rivolgermi, non ho che fare con lui, ecc ; 
e interpretando perciò analogicamente il controverso luogo non si 
può in quel chiamare non vedere un infinito con senso di sog- 
giuntivo: i quali non sapeano che si chiamassero, chiamando 
Beatrice, cioè con quale e quanto nome chiamassero, ossia per ser- 
virmi dell'acconcia interpretazione del prof. D'Ancona, citata dallo 
stesso Canelio: «ignoravano quanto dirittamente appropriassero 
alla fanciulla questo nome significativo, che le davano senza pe- 
sarne il valore ». Che Dante usasse por mente al valore etimolo- 
gico delle parole lo prova la terzina: 



O padre suo veramente Felice, 

madre sua veramente Giovanna, 

Se interpretata vai come si dice. 

(Par. XII, 79-81) 

E al valore etimologico di Beatrice, nome proprio, alludeva anche 
il Petrarca quando diceva nella canzone alla Beata Vergine: Nelle 
tue sante piaghe, Prego rìi-:. nppnghe il cor, vera Beatrice ». 

— - « Il Tmvulzio credè doversi leggere: sì (cosi ) chiamtre; e 
intendere che la donna di Dante fa chiamata Beatrice da molti 
i quali non sapeano che chiamarla così, cioè con tal nome. 11 
Fraticelli nella edili, del 1839 credè dover emendare, a mal 
grado delle stampe e dei codd., i quali in e quali; e poi ci 
ragionò sopra cosi: Dante racconta in questa V. N. che studiosai 
alcuna volta di nascondere altrui 1' oggetto della sua passione, 
che a ciò pose in opera più artifi/j i quali servirongli per alcun 
tempo, che finalmente il suo segreto da molti fu discoperto pur 
rimanendo per altri tuttavìa occulto: ora, soggiunge il Fraticelli, 
non è egli facile a vedersi che in questo inciso Dante ha voluto 
dirci Io atesso — da molti fu chiamata lìeatrice, e quali non sapeano 
che si chiamarla — ; cioè: -'d altri non sapeano come chiamarla! 
Il Giordani, consultato da! Torri per la sua ediz. del 1843, rispon- 
deva: Nella correzione delta moderna stampa fiorentina non 
capirei niente; né piacerai punto la trivuliiana. A Luigi Ml'hi. 
pur consultato dal Torri, pareva: che Beatrice non fosse il nome 
natalizio della donna amata da Dante, ma un un tono mas ti co, quale 
era a lei dato da molti che, non conoscendola né meno di vista, 
perchè Dante non lasciava conoscer chi fosse, non sapeano come 
chiamarla: che si fatto soprannome piacque molto a Dante, e 
indi innanzi sempre no la denominò ne' suoi scritti, quando in 
senso reale e quando in allegorico; onde, più oltre nella V, _Y..' 
si rivolsero tutti i miei pensamenti all'i loro gentilissima Beatrice 
( beatrice dei pensamenti, cioè fclicìtatrìce ). Il Muzzi rasentò il 
senza mettervi entro il piede. Stabiliamo innanzitutto esser que- 
sto un gentil pensiero intorno al nome proprio di una donna 
vera, pensiero suggerito a Dante da quella fantasia, ch'egli ma- 
nifesterà in questo stesso libro più avanti, che i nomi seguitano 
le nominate cose, come è scritto: nomina sunt conscquentia rerum: 
fantasia per la quale e da lui stesso e da altri nel medio evo si 
fecero tanti giuochi di parole e tante allusioni su nomi proprj; e 



l'amico D'Ancona ne reca molti esempj nella sua annotazione. Dopo 
ciò, ecco due interpretazioni. Io quali, pur differendo un cotal poco 
tra loro, si accostano tutte al vero. La prima è d'uno scrittore del 
Piovano Arlotto {allegro periodico fiorentino, fascicolo dal maggio 
1858); cotesto scrittore intende che Dante voglia proprio dire il 
nome della su» donna, e vi aggiunga un nobilissimo pensiero, che 
molli, chiamandola per nome, non sapessero qual gran cosa si 
comprendeva in tal nome, non sapessero, cioè, che, credendo essi 
di chiamare un semplice nome di donna, e' davano a quella 
donna V attributo che più le si conveniva, essendo essa veramente 
Beatrice di nome e di fatti. Questa spiegazione riproduce presso 
a poco 1' Orlandini (Della V. N., in B. e il suo secolo, p. 388) 
scrivendo: Molti la nomavano sbadatamente così come l'avrebbero 
nomata Francesca o Maddalena, e non sapevano che per me ella 
era Beatrice di nome e di fatti. La seconda è dell' amico mio 
Ottaviano Targioni-Tozzetti, e la die fuora del 1858 in un 
giornaletto fiorentino intitolato II Marno. La riporto a senso, non 
avendo alle mani il giornale: t La mia donna da molti i quali non 
sapevano che ni chiamare, cioè non sapevano il nome suo e per 
ciò non sapevano corno chiamarla, sol per la meraviglia della bel- 
lezza ed onestà stia, per gli effetti che questa bellezza ed onestà 
producevano subito in chi la vedesse, era chiamata Beatrice: a 
quel modo, per esempio, che, vedendo passare una bella fanciulla, 
uno può esclamare: Oh angioletta: e la fanciulla a punto chia- 
marsi Angela (') ». E tale fu poi 1' interpretazione del Giuliani 
nulli» sue edd. del 1863 e del 1868. Il Fraticelli nella sua se- 
conda e terza edizione (1857 e 1861) ripetendo la prima sua in- 
terpretazione aggiunge: € la lezione dover essere errata o esservi 
qualche lacuna, per es.: fu chiamata da molli Beatrice, ed altri 
Vavea i quali non sapeano ec. ». Anche Adolfo Borgognoni 
(Della leiione a" un passo della V.N., Ravenna, Stamp. iuw., 1866), 
pur accettando la interpretazione del Piovano Arlotto e del 



(') Riproduciamo esattamente la in ter potrà zi un e del T*n<i:osi: . Molti In 
chiamavano Beatrice, i quii li tnl'j dicendola (dilaniandola) altro non facevano 
dio annunziare gli effetti che faceva in loro la rista sua beatifica, nulla 
sapendo, non pure pensaudo, che Beatrici fosse il vero nomo di lei. Cosi 
altri lodando belle giovinette, india pensando ai nomi loro, dirà: Oli di beiti 
angioli™ I Oh araiiom t e per avventura patri accadere cha esse abbuilo 
cotali nemi (Autol. dilla proni ital-, Livorno, fiiusti, I3S3. p. J 53) ■. 
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D* Ancona, crede guasto e manco il luogo, che vorrebbe emendare- 
restituire cosi: la quale fu chiamata da molti Beatrice, li quali 
non sapeano che sì chiamare ella dirittamente si dovea. Ma i 
codd. sono troppo d* accordo »: Carducci. 

Lo cielo stellato era. mosso — . Vedi qui sopra il passo del 
Todeschini: ma, ad ogni modo , odasi anche il Witte : « Vuol dire 
eh* ella avea d'età la dodicesima parte d'un secolo, cioè otto anni 
e un terzo. Conv. II, 6: Tutto quel cielo si muove, seguendo il mo- 
vimento della stellata spera, da occidente a oriente, in cento anni 
uno grado. E cap 15: Lo movimento quasi insensibile che fa (la 
cielo stellato) da occidente in oriente per un grado in cento anni. 
Onde se un grado si fa in cento anni, la dodicesima parte di un 
grado si farà in anni otto e un terzo ». 

Onesto sanguigno — . Cf. col drappo sanguigno leggiermente del 
§. ni. Tale confronto dei due passi ci consiglia a toglier la virgola 
dopo onesto, e leggere onesto sanguigno, cioè leggermente, come 
è detto al §. ni, dove altri non bene congiunge leggermente con 
involta. 

Lo spirito della vita. — Dall' amico e collega Prof. C. P. 
Paganini abbia ricevuto la seguente nota: 

€ Qui dunque si distinguono tre spiriti nell* uomo, cioè 1. lo 
spirito della vita, 2. lo spirito animale, e 3. lo spirito naturale. 

Ciascuno di questi spiriti non è altro che una personificazione 
di ciò, che nella filosofia peripatetica, quale veniva esposta da 
Tommaso di Aquino, si chiamava modo di vita. 

Quattro se ne annoverano di sì fatti modi, secondo che era 
stato insegnato da Aristotele nel Trattato Dell* anima ( Lib. II, 
cap. II J: il nutritivo o vegetativo, il sensitivo, il motivo localmente 
e r intellettivo; ed essendo i primi tre per la natura loro insepa- 
rabili da un corpo organico, ai principj onde hanno origine, come 
erano assegnate diverse funzioni, cosi pure erano assegnate di verse- 
sedi nel corpo medesimo. Il principio nutritivo si poneva al ventricolo 
o stomaco; il principio sensitivo nel cervello, dal quale si credeva 
che nascessero e si p impaginassero tutti i nervi; e il principio motivo 
nel cuore, dove si pensava che ogni movimento s' iniziasse e ter- 
minasse. Si vedano gli opuscoli del nominato dottore di Aquino, 
De potentiis animae e De motu cordis ad magistrum Philippum. 

Ora questi tre modi di vita, distribuiti in vario numero e 
misura tra i viventi, si trovavano tutti riuniti nella natura del- 
l'uomo, coli* aggiunta ancora del quarto, dell' intellettivo, per iL 



VITA NUOVA 21 

quale l'uomo si elevava molto eopra gli alesai animali più per- 
fetti, portando in esso impressa l'immagine di Dìo e in certa 
maniera sopravvìvendo per esso alla distruzione, a cui soggiace 
come tutti gli altri animali. Tutto ciò è assai chiaramente signi- 
ficato nella poetica descrizione, che fa l'Alighieri nel Canto XXV 
-del Purgatorio, della via, dirò cosi, per la quale nella generazione 
dell'uomo questi arriva ad avere intera e compita la natura della 
sua specie: Stintine perfetti}, che mai non si beve Dall'assetate 
vene, e si rimane Quasi alimento che di mensa leve. Prende nel 
cuore a tutte membra umane Yirtute informativa, come quello 
Ch' a farsi quelle per le vene vane. Ancor, digesto, scende ov'è 
più l'elio Tacer che dire; e quindi poscia gema Sovr'altrui sangue 
in naturai vastità. Ivi s'accoglie l'uno e l'altro insieme, L' un 
disposto a patire e l'altro a fare, Per lo perfetto luogo onde si 
preme. E, giunto liti, comincia ad operare Cwgulanda printa, 
e poi avviva Ciò che per sua materia fé' constare. Anima fatta 
la viriate attiva, Qual d' una pianta, in tanto differente Che 
guest' è in via, e quella è già a riva; Tant'ovra poi, che già si 
■muore e sente Come fungo mitrino, ed indi imprende Ad organar 
le posse ond' è semente. Or si sptega, figliuolo, or si distende 
La virtù ch'è d<tl cvor ilei tjeneranle. l'ore natura a tutte membra 
intende. Ma come a" animai divegna fante Non vedi tu ancor; 
guest' è tal punto, Che più savio di te già fece errante ...... 

Apri alla verità, che ciane, il petto, E sappi che, si tosto come al 
feto L' articolar del cerebro è perfetto; Lo Motor Primo a luì si 
si volge litio, Sovra tanta arte di natura, espira Spirito nuovo 
di virtù repleto. Che ciò che tritava attivo quivi, tira In sua su- 
slanii/t, e fossi un' alma sola, Che vive e sente e sé in sé rigira. 
Nel presente luogo della V. N. questo spirito nuovo non com- 
parisce distintamente, ma È incluso nel significato totale della 
parola anima, là dove, dopo riferito il lamento dello spirito natu- 
rale, il Nostro prosegue cosi: D'allora innanzi dico eh' Amore si- 
gnoreggiò l'anima mia, la quale fu sì tosto a lui disposata ecc. — 
Di che ci pare esser la ragione, che questa parte più nobile ed ec- 
cellente dell' anima, per cui ella ha proprietà di rigirare sé in sé, 
cioè di riflettere e cosi acquistar coscienza di sé medesima, dopo 
avere coll'amorosa contemplazione delle sovrumane bellezze di 
Beatrice cooperato al turba monto delle altre parti inferiori, ora 
assume l 'ufficio di raccontare come spettatrice quanto quelle hanno 
sofferto. Onde, quand'anco essa non si nominasse qui in alcuna 



)i dovremmo, per cosi esprimerci, ravvisare la sua persona 
nella persona del raccontatore, e la voce di questo avere per la voce 
stessa di lei». 

Il medesimo Paganini, essendo stato poi richiesto di un con- 
fronto della V. N. col Convito sotto l'aspetto della dottrina di cui 
qui si parla, ci ha pur mandato la notarella che segue: 

« Anche nel Convito vi è un luogo, dove si trova questa stessa 
dottrina psicologica, ed è sulla fine del cap. VII dei quarto Trat- 
tato. Ma nella V. !?. è presentata sotto un'altra forma, del tutto 
conveniente al fine che il poeta aveva dettando questa operetta. 
11 qual fine era di fare intendere per gli effetti la grandezza del- 
l'amore, di cui era stato preso per Beatrice sin dalla prima volta 
eh' egli fanciulletto vide lei fanciulletta. Quindi nella V. N. parla 
Dante di sé diviso in due, sorbando, e bene a ragione, il nome di 
sé alla parte superiore dell' umano soggetto, cioè alla razionale T 
e a questa assegnando 1' ufficio di raccontare i Buoi casi; e nel- 
1" animale, che, come spiega con Aristotele nel ricordato cap. 
del Convito, comprende pura la natura vegetativa, distingue le tre- 
virtù che la compongono, la motiva, la sensitiva e la nutritiva, e 
dà a ciascuna la sua propria sode nel corpo, fedele in ogni cosa 
alle dottrine comunemente ricevute nella Scuola. Queste tre virtù 
poi, personificatele, fa qui comparire ad una ad una sulla scena 
a esprimere con breve detto lo stato, in cui era venuto, da poi 
che l'amore di Beatrice s' era insignorito di lui. Del resto, ognuno 
può facilmente ritrovare si fatti personaggi nelle parole colle 
quali nel Concito si determina quello che appartiene alla animalità, 
dove è chiarissimo che il muoversi corrisponde allo Spirito della 
vita, il sentire allo Spirito animale e il vegetare allo Spirito na- 

— . « I tre spiriti posti qui in campo da Dante secondo le dottrine 
dei medici greci e arabi, cioè lo Spirito dalla vita, lo Spirito ani- 
male, lo Spirito naturale, corrispondono alla triplicità doli' anima 
posta da TotniMHU d'Aquino, f-ni/itt'itim., sunsitira.. animale; che altro 
in (ine non è se non le categorie delle sue operazioni o attività, ebe 
l'una ha fondamento nell'altra. Vedi Summa Theologiae, p. I, quaest. 
LXXVIII: vedi anche Ruth, Stuilj sopra Dante, cap. Ili, g. n, e, 
meglio ancora, Skiize der Psychologic dei Thomas von Aquino zu 
Gesang XVI-XVJII des Purgatorium di Filai.kte nella versione 
ted. della D. C. (Leipzig, Toubner, 1868). Ma per questo luogo della 
V. N. la migliore illustrazione ce la dà Uro da San Vittore, De 
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anima, lib. II, cap. XII: Per omnes corporis particulas tota (anima) 
simul adest, nec minor in minoribus nec in maioribus maior; 
sed alicubi intensius, alicubi remissius, et in omnibus tota et in 
singulis tota. Sicut enim Deus ubique est totus in toto mundo et 
in omne creatura sua, sto anima ubique est tota in toto corpore 
suo tamquam in suo quodam mundo ; intensius tamen in corde 
et cerebro, quemadmodum Deus praecipue dicitur esse in coelo... 
Eabet quoque anima vires quxbus corpori commiscetur: quarum 
prima est Naturalis, secunda Vitalis, tertia Animalis. Et sicut 
'Deus trinus et unus et perfectus omnia tenet, omnia implet, omnia 
sustinet, omnia superexcedit et circumplectitur ; sic anima. His 
tribus per totum corpus diffunditur; non locali distensione* sed 
vitali intensione. Naturalis virtus operatur in hepate, sanguinem 
et alios humores, quos per venas ad omnia corporis membra 
transmittit, ut inde augeantur et nutriantur.... Vis vitalis est in 
corde, quae ad temperandum fervorem cordis aerem haurienao 
et redolendo vitam et salutem toti corpori tribuit: aere namque 
puto" sanguinem purificatum per totum corpus impellit per venas 
pulsatiles, quae arteriae vocantur, et quarum motu temperantiam 
atque distemperantiam cordis phisici cognoscunt. Vis animalis 
est in cerebro, et inde vigere facit quinque corporis sensus, iubet 
etiam voces edere, membra movere: tres namque sunt ventriculi 
cerebri: unus anterior, a quo omnis sensus, et alter posterior, 
a quo omnis motus; tertius inter utrumque medius, id est ratio- 
nalis. Del resto lo Spirito animale e V alta camera nella quale 
tutti. li spiriti sensitivi portano le loro percezioni hanno il loro 
riscontro in questi altri due passi, il primo del maestro, Y altro 
del discepolo. Brun. Latini, Tesoro, 1, 15: V anima la quale è assisa 
nella mastra fortezza del capo. Dante ( son. Per quella via): 
Per quella via che la bellezza corre Quando a destare Amor va 

nella mente Passa una donna Quand* ella è giunta a pie di 

quella torre Che s'apre quando V anima acconsente, E tutto que- 
sto turbamento rappresentato qui in persona e voce dei tre Spiriti 
lo avea già rappresentato anche in versi, in una canzone che 
non fu ammessa nella V. N. (E* rrC incresce di me si malamente): 
Lo giorno che costei nel mondo venne, Secondo che si trova Nel 
libro della mente che vien meno, La mia persona parvola sostenne 
Una passion nuova, Tal eh* io rimasi di paura pieno: Cita tutte 
mie virtù fu posto un freno Subitamente sì, ch'io caddi in terra 
Per una voce che nel cuor percosse. E, se il libro non erra, Lo 




Spirito maggior tremò sì forte Che parse ben che morte Per lui 
in questo mondo giunta fosse: Ora ne incresce a quei che questo 
»: Carducci. 

Cominciò a tremare ai fortemente. — Cfr. Guido Cavalcanti 
(Son. XXX): Però eh' io sento nel core un penserò Che fa tremar 
e di paura. E nella Canzone li: L'anima sento per lo cor 
, Siccome quella che non puii durare Basante al gran 
valor che l' è dimostro. 

At.li spiriti dei. viso. — Così concordemente i manoscritti, non 
che le ediz. Giul. e Witte, anziché col Fr.: allo spirito. Cfr- con - 
quello che è detto più oltre: I deboletti spiriti del viso (§. xi); jVoji 
aita più che gli spiriti del viso (§. Xiv). 
Apparuit .iam beatitudo vestoa — . Qoi è chiaro il doppio aeneo 
3 Beatrice; come anche altrove: io era in luogo, dal quale 
vedea la mia beatitudine (§. v); io mi dilungava dalla mia bea- 
titudine (§. ìtl) ecc. Nel presente luogo Beatitudo Ìndica la virtù 
efficace principali spirila della donna amata: negli altri due, si po- 
trebbe som altro surrogare il nome di lei: dal quale io vedea la 
mia Beatrice; io mi dilungava dalla mia Beatrice, se l'a. non 
: preferito nominarla per V effetto che in lui produceva e che 
i virtualmente era contenuto. 



Disse queste parole. — Anche alti 
scrivono il primo momento dell'Amore 
potenza dell' anima seco stesse o colla 
Cavalcanti {Son. 11): Dal del si mossi 
Che quel/a donni: mi degnò guardar 
mio pensiero, E lì mi conta si d'Amor l 
Non senti' pace mai né riso nlqunnin 
donna trovai: Lo qual mi disse: Tu > 
è lo valor di costei forte. 

HEU HI8ER QUIA FREQUENTAR 

Cimo (ed. Ciampi, pag. 71): Svegliasi Amore, 
Fuggite, spirti miei; ecco colei Per cui ma 



poeti contemporanei da- 
m un dialogo fra le varie 
«irtù che le soggioga. Il 
in Spirilo in quel punto 
E vennesi a posar nel 
rero. E altrove (Cani. II): 
'ascia che Amore e Ma- 
il camperai, Che troppo 

PS. — Cfr. 
oce grida: 
e membra 



rlev 



Amore bigvoreoqiò l' anima mia. — Lapo Gianni: Tu dicesti: 
Costei Mi piace signoreggi il tuo valore E servo alta tua vitrt 
le sarai (Poet. prim. sec, li, 121), 

Fu si tosto a lei DISPOSATA. — Lapo GiANNt, Ball.: Dolce è 
il pensier che mi nutrica il cuore D' una giovine donna eh' e' 
disia. Per cui si fa gentil l'anima mia Poi che sposata la con- 
giunse Amore (Poet. prim. sec., II, 10ÌT). 
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Angiola. — Nella Canz.Vot che intendendo, è detto: L'umil pen- 
siero che parlar mi suole D f un* angiola che in cielo è coronata. 

Nuovi e laudabili portamenti. — Cosi, anziché nobili e lauda- 
bili leggono i codd. f, e mare, e le stampe S. B. V., ed è lezione 
approvata dal Todescbini, perchè « nuovi e laudevoli (o laudabili) 
-è T unione di due aggiunti che insieme compongono un* alta idea: 
nobili e laudevoli non è, si può dire, che una fiacca ripetizione ». 

Quella parola del poeta Omero: Ella non parea ec. — 
€ Questa rimembranza citazione d'Omero riscontrasi anche nel 
dial. LXX1I del lib. I De remediis utriusque fortunae di P. Pe- 
trarca, dove al Gaudio che vanta Coelestis filii forma est, V Ira 
risponde: Legisti, reor, Iliados homericae libru/n quartum et vi- 
gesimum, ubi Priamus de Hectore suo loquens — Non, inquit, 
apparebat mortalis virifilius, sed Dei— Diooit hoc ille: sed Achilles 
-et ostendit hominis illum mortalis filium esse, non Dei, Il Pe- 
trarca e Dante citavano dunque tutt' e due il V. 258 della raps. Q; 

oòSè Icpxet 

àvSpóc Y 6 Qvtjtoò rotò; £[i|A6vat àXXà 0eoto. 

Ma che citassero dal testo greco nessuno lo può tenere per fermo. 
Aristotile riporta cotesto verso nel cap. I libro VII dei Morali 
41 Nicomaco e nell'Etica Eudem. VI, 1, e le opere di Aristotele 
•erano state tradotte in latino »: Carducci. 

Senza il fedel consiglio della ragione. -Vedi nel Purg., XVIII, 
70 e segg; la dottrina sulla bontà dell' amore; e specialmente: 
pognam che di necessitate Surga ogni amor che dentro a voi 
s'accende. Di ritenerlo è in voi la podestate; e ivi, XXX, 123 Bea- 
trice assevera che co* suoi occhi lo guidava sul retto sentiero: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui Meco il menava in dritta 
parte volto. 

Esemplo.— Purg., XXX, 62: comepittor che con esemplo pinga 
insegnerei com* io m' addormentai » : Witte. 

Poi che furono passati tanti di, che appunto erano compiuti § III. 
li nove anni appresso l'apparimento soprascritto di questa 
gentilissima, nell'ultimo di questi di avvenne, che questa 
mirabile donna apparve a me vestita di colore bianchissimo, 
in mezzo di due gentili donne, le quali erano di più lunga 
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otarie; e passando per una via volse gli occhi verso quella 
parte dov' io era molto pauroso ; e per la sua ineffabile corte- 
sia, la quale è oggi meritata nel grande secolo, mi saluto 
virtuosamente tanto, cb'e'mi parve allora vedere tutti i ter- 
mini della beatitudine. L' ora, che lo suo dolcissimo salutare 
mi giunse, era fermamente nona di quel giorno ; e perù che 
quella fu la prima volta che le sue parole si mossero per ve- 
nire alli miei orecchi, presi tanta dolcezza, che come inebriato- 
mi partii dalle genti. E ricorsi al solitilo luogo d'una mia 
camera, e puosirai a pensare di questa eortesissima; e pen- 
sando di lei, mi sopraggiunse un soave sonno, nel quale m'ap- 
parve una maravigliosa visione : clie mi parea vedere nella 
mia camera una nebula di colore di fuoco, dentro dalla quale 
io discernea una figura d'uno signore, di pauroso aspetto a 
chi la guardasse: e pareami con tanta letizia, quanto a so, 
che mirabil cosa era: e nelle sue parole dicea molte cose, le 
quali io non intendea se non poche; tra le quali io intendea 
queste : Ego domìntts tuus. Nelle sue braccia mi parea vedere 
una persona dormire nuda, salvo che involta mi parea in un 
drappo sanguigno leggermente ; la quale io riguardando mollo 
lutezi ti vani ente, conobbi ch'era la donna delle salute, la quale 
m'avea Io giorno dinanzi degnato di salutare. E nell - una delle 
mani mi parea che questi tenesse una cosa, la quale ardesse 
tutta; e pareami che mi dicesse queste parole: Vide cor tuum. 
E quando egli era stato alquanto, pareami che disvegliisse 
questa che dormia; e tanto si sforzava per suo ingegno, che 
le facea mangiare quella cosa che in mano gli ardeva, la quale 
ella mangiava dubitosamente. Appresso ciò, poco dimorava che 
la sua letizia si convortia in amarissimo pianto : e cosi pian- 
gendo, si rìcoglÌKL quieta donna aciìù sue braccia, e con essa 
mi parea die se ne gisse verso il cielo: ond'io sostenea si 
grande angoscia, che lo mio deboletto sonno non potè soste- 
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nere, anzi si ruppe, e fui disvegliato. E inniantanente comin- 
ciai a pensare ; e trovai che 1* ora, nella quale m' era questa 
visione apparita, era stata la quarta della notte: si che ap- 
pare manifestamente, ch'ella fu la prima ora delle nove ul- 
time ore della notte. E pensando io a ciò che m' era apparito, 
proposi di farlo sentire a molti, i quali erano famosi trovatori 
in quel tempo: e con ciò fosse cosa ch'io avessi già veduto 
per me medesimo V arte del dire parole per rima, proposi di 
fare un sonetto, nel quale io salutassi tutti li fedeli d' Amore; 
e pregandoli che giudicassero la mia visione, scrissi loro ciò 
ch'io avea nel mio sonno veduto; e cominciai allora questo 
Sonetto : 

A ciascun' alma presa e gentil core, 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò che mi riscrivan suo parvente, 
Salute in lor signor, cioè Amore. 

Oià eran quasi ch'atterzate Tore 
Del tempo ch'ogni stella n' è lucente, 
Quando m'apparve Amor subitamente, 
Cui essenza membrar mi dà orrore. 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta in un drappo, dormendo. 

Foi la svegliava, e d'esto core ardendo 
Lei paventosa umilmente pascea: 
Appresso gir lo ne vedea piangendo. 

Questo Sonetto si divide in due parti: nella prima parte 
saluto, e domando risponsione: nella seconda, significo a 
che si dee rispondere. La seconda parte comincia quivi: 
Già eran. 

A questo Sonetto fu risposto da molti e di diverse sentenzie,. 
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tra li quali fu risponditore quegli, cui io chiamo primo de'miei 
amici; e disse allora un Sonetto lo quale comincia: Vedesti 
al mio parere ogni valore. E questo fu quasi il principio del- 
l' amistà tra lui e me, quando egli seppe eh' io era quegli che 
gli avea ciò mandato. Lo verace gìudicio del detto sogno 
non fu veduto allora per alcuno: ma ora e manifesto alli più 
semplici. 



Poi ( 



3 com- 



O PASSATI TANTI DI, ( 
PIUTI LI NOVE ANNI APPRESSO L - APPAIAMENTO . .. DI QUESTA GEN- 
TILISSIMA. — Dante trapassa qui in silenzio nove aoni della sua 
vita, dì quella vita amorosa ch'egli affermò cominciata nove anni 
innanzi: e la ragione ch'ai ne dà è per evitare alcuno parlare 
fabuloso. A questa ragione non si acquietò il Todeschini, secondo 
il quale il matrimonio di Beatrice sarebbe stato anteriore ai fatti 
del 1283, dei quali qui si comincia a trattare. Notando come da 
questo punto in poi Danto ricordi « con minuta cura tutto ciò che 
per conto di quella donna recava un mutamento o conforto 
all'animo » suo, il Tooeschini suppone che il matrimonio di Bea- 
trice dovesse essere anteriore a questi tempi. * Non vi poteva es- 
sere, prosegue egli, per certo nessun evento nella vita di Beatrice, 
che dovesse muovere cosi gagliardamente l'animo del giovane ed 
innamorato poeta, siccome il matrimonio di lei con un altro uomo; 
ed era propriamente impossibile, che della gravissima commozione 
in lui prodotta da un tale caso egli non desse indizio nella storia 
dell'amor suo, se il caso fosse avvenuto in que' tempi, de' quali 
egli tesseva minutamente la storia. Che se nelle cose da luì 
discorse intorno agli affetti del suo cuore dal momento del 
saluto di Beatrice fino alla morte di lei, non v' é mai nessun cenno, 
donde appaja che allor seguissero lo nozze dì essa, convien rite- 
nere come cosa certissima, che il matrimonio della Porlinari, pro- 
vato da documenti che non ce ne additano il tempo, fosse già 
succeduto prima che l'amore dell' Alighieri divampasse in cocente 
fiamma, e gli fornisse cagione di notarne distesamente e pasaio- 
natamante tutte le avventure. Nò alcuno dica, che prima del 
mentovato saluto, cioè innanzi al maggio del 1283, Beatrice fosso 
troppo giovanotta per andare a marito. Ella aveva già compito, e 
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forse da qualche mese, i 'diciassette aani; e non è per noi mara- 
viglia, che una donna a tale età sia già fatta sposa. E meno ancora 
che per noi, secondo eh' io credo, era ciò di maraviglia pe' con- 
cittadini di Dante, pei quali era invalso il costume che le donzelle 
pigliassero marito assai per tempo. E Dante ne fa espressamente 
menzione e querela: mentre nei e. XV del Parad. introducendo- 
la arcavolo suo Cacciaguida a descrivere i semplici costumi dell'an- 
tica Firenze, gli pone in bocca queste parole: Non faceva, na- 
scendo, ancor paura La figlia al padre, che il tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. Ed il buon Villani nel 
cap. LXX del XI libro della sua Cronica, nella quale ci rappresenta 
il modo di vivere de 1 fiorentini a mezzo il sec. XIII, e nel quale, 
benché ragioni di tempi posteriori a quelli di Cacciaguida, sembra 
tuttavia voler tessere il commento del luogo testé notato di Dante, 
narra in modo positivo e preciso ciò che questi toccò poeticamente, 
dicendo che le più delle pulcelle aveano venti o più anni, anzi che 
andassero a marito. Per lo che appare che ne' tempi di Dante e 
di Giovanni Villani molte zitelle si unissero in nodo maritale 
assai prima di giungere a venti anni: onde abbiamo tutto il fon- 
damento a poter credere che la figliuola di Folco Portinari si fosse 
già fatta sposa o innanzi al cominciare del 1283, o al più tardi 
ne* primi mesi di queir anno. Ed io metterei pegno , che V Alli- 
ghieri quando scrisse i versi che ho riportati qui sopra, avesse 
dinanzi alla mente il precoce matrimonio della sua Beatrice (i. 328)». 
Questa congettura dell' egregio dantista vicentino parmi assai 
notevole. Certo è difficoltà assai grave ad ammettere che la Bea- 
trice di Dante sia la Portinari, la quale dal testamento paterna 
apparisce maritata ne' Bardi già innanzi il 15 gennajo 1287, il 
non trovare del fatto nessuna menzione, neanche velata ed oscura, 
in questo libro che registra cosi minutamente fatti ed affetti dall' 83 
in poi. Se, come pensa il Todeschini, il matrimonio fosse avvenuto 
prima di codest' anno, colla scusa di non volersi intrattenere sulle 
passioni ed atti di tanta gioventudine, Dante avrebbe trovato modo 
di passare in silenzio un avvenimento così rilevante e pur così spia- 
cevole, e tanto contrario alla fervenza dell'amor suo come alle 
ragioni della poesia e dell'arte. E fors' anche, se il Todeschini si 
fosse apposto al vero, si avrebbe qui una nuova ragione dell' aver 
voluto Dante ricondurre la prima origine dell' amor suo all' in- 
contro del 1274. Se innanzi alla legge del mondo, Beatrice era la 
sposa di Simone dei Bardi, innanzi alla legge d'amore essa era a 
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lui disposata fin dall' età puerile. E intanto reggendosi col fedele 
consiglio della ragione, in ramile cose laddove colai consiglio fon 
■utile a udire, quando Beatrice gli fu tolta, né desistè egli dall'affetto 
né lo volse insidioso alla onesti: di lei, raa lo conservò nell'anima 
sua, facendone principio h termine ad ogni pensiero ed operazione 
virtuosa. 

Nel grande secolo. — « Notevoli in Dante i varj usi di questa 
parola secolo, senz'altro. Nel Purg. XVI, 135 vale una generazione 
o età umana: /" rim/,ror' , r/e. de! secnìo svhH'ggin: ivi, XXX, 105 
la società umana: Posso che faccia il secai per sua via; qui nella 
V. N. ball. Morte villana, la vita nel senso ec desiasti co: Dal 
secolo hai partito cortesia, e più oltre, col pron. dimostrativo, la 
vita transitoria in corrispondenza all'eterna: Poiché la gentilissima 
dorma fu partita di questo secolo. La quale altra vita, in corri- 
spondenza a questa già finita, è detta secol novo nel v. 5 at. 5 
della canz. Gli net/ti dolenti; e secolo immortale, senza definizione 
dì condizioni, nell' Inf. Il, 14; e, in relazione all'idea di merito, 
Secol degno della sita virtute, nel son. Venite a intender; e qui 
più. largamente»: Carducci. 

Ch'e" mi parve allora vedere. — Il ch'e' concorda e riunisce in 
una forma antica insieme e nuova e tutta fiorentina, il che delle 
ediz. Fr. G. W. ed altre, e Velli o egli di varj codici. 

Tutti i termini della bbatitudi.nb.— « .... dentro agli occhi 
suoi ardeva un riso Tal eh' io pensai co' miei toccar lo fondo 
D' ogni mia grazia e del mio paradiso. (Par., XV, 35.) Quanto a 
questo saluto, cfr. la Itali. Io son chiamata nuova ballatella pubb. 
dal Torri nell'app. VÌI alla Bua ediz., ma dal Fraticelli attribuita 
a Cino, e da me ripubbl. fra le rime di Cino. E veramente a Gino 
fa pensare l'epiteto rìi selvaggia dato alla donna; malo stile senta 
molto di Dante, e la penultima str. fa pensare a questo e ad altri 
luoghi della V.N. Eccola: Il giorno che voi pria Gli donaste il 
saluto, Che dar sapete a chi vi face onore. Andando voi per 
via. Come d' un dardo acuto Subitamente gli passaste il core. 
Allora il prese la virtù d' amore Che ne' vostri occhi raggia; Poi 
gli sete selvaggia Fatta si. che. merce non v' addimando *: Carducci. 
— . Il Boccaccio, Leti, a Fiamm. premessa alla Teseide: Credo 
che così contempi-indo, quasi gli ultimi termini della mia beati- 
tudine abbracciando, mi morrei. 

Come inebriato mi partii dalle genti. — Innanzi a Dante 
queste figure tratte dall'ebrietà, si trovano in soggetto religioso. 
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Ad esempio nella Scrittura : Isaia. XVI, 9 : Inebriato te lacryma 
mea; XXIX, 9 : Obstupescite et admiramini, fluctuate et vacillate, 
inebriamini et non a vino: movemini, et non ab ebrietate; XXXIV, 7: 
Inébriabitur terra eorum sanguine; Nahum, III, 1 1 : Et tu ergo 
inebriaberis, et eris despecta; et tu quaeres auxilium ab inimico; 
Cantic. Cantic, V, 1 : Veniat dilectus meus in hortum suum, 

m 

et comedat fructum pomorum suorum. Veni in hortum meum, 
soror mea sponsa, messui myrram meam cum aromatibus meis: 
comedi favum cum mette meo, bibi vinum meum cum lacte meo: 
comedite amici, et bibite, et inebriamini, chiarissimi; Ezech., 
XXIII, 33: Ebrietate et dolore repleberis : calice moeroris et tri- 
stitiae, calice sororis tuae Samarie. E poi nelle, leggende: Vita 
di S. Antonio (V. SS. PP. Ili, H): Rapito e tutto ebro in ora- 
zione; Vita di S. Eufrosina ( Id. Ili, 105 ): Ebro di amaritudine; 
Vita di S. a Pelagia (Id. Ili, 132): Ebro di dolore; S. Bonaven- 
tura', Meditai., ediz. Sorio, p. 274 : Oh se tu vedessi la Madda- 
lena, come ebria del maestro suo, piangere fortemente ! E p. 345 : 
Sì come ebria del maestro suo rispose e disse. Cesario d' Hei- 
sterbach, Dialog., li, 199: Incedebat vel potius ferebatur injubito 
cordis, in ardore spiritus vehementis, et in tantam spiritus ebria- 
tatem devenerat, ut quasi a sensu alienatus propre modo se non 
sentiret. Iacopone nella Laud. Francesco da Dio amato: L'amor 
dell'onnipotente Mi far gir come ebriato. Dante, Par., 6 XXVII, 3-5: 
M ' inebriava il dolce canto .... mia ebrezza Entrava per V udire 
e per lo viso. E XXX, 67: inebriate dagli odori. E degli occhi 
pregni di lagrime, Inf., XXX, 2: Avean le luci mie sì inebriate. 
E qui, più oltre, (§. xv) /' ebrietà del gran tremore. E via via, 
per significare ogni forza di affetto e rapimento di sensi, si arriva 
fino a capire e passare il forte inebriato del Manzoni. 

E PENSANDO DI LEI, MI SOPRAGGIUNSE UN GRAVE SONNO. — Cfr. 

Purg. XVIII, 141: Nuovo pensiero dentro a me si mise, Del qual 
più altri nacquero e diversi, E tanto d* uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi E il pensamento in sogno 
trasmutai. 

Uno signore di pauroso aspetto. — Anche il Cavalcanti 
( Son. 3.° ) descrive Amore : A guisa d'un arder presto soriano 
Acconcio sol per ancidere altrui. — Pauroso, nota il Giuliani, 
« qui importa quanto terribile o tremendo, siccome altrove : Temer 
si deve sol di quelle cose Ch* hanno potenza di fare altrui male 
Dell'altre no, che non son paurose: Inf. n, 90 ». 
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La donna delle salute. — « Il Fraticelli leggendo della 
salute interpreta del saluta. E in fatto Dante più oltre nella V. N., 
e altrove, scrive la salute nel seneo di saluto: anche nel son. Di' 
donne vidi: A chi era degno poi dava salute Con gli occhi suoi 



Lotto di Ser Dato e- 
e qui, per quel che segua, 
; meglio intendere la donna 
nel II 75 Inf.: donna di 



quella gentile e piana; e così il Gì 
altri rimatori del sec. XIII. Se i 
importerebbe un pleonasmo non gì 
che reca salute, presso a poco 
virtù »: Carducci. 

— Loggo delle salute col cod. strasb, e colla ediz. del W., 
come nel §. se nelle sue salute abitava la mia beatitudine. Agli 
altri es. dì salute per salutazioni, saluti, aggiungi questo del- 
l' Intelligenza, str. 292: E fanno ciò che madonna comanda E 
rendon dalli e soavi salute. E questo di Ghidino: Poi da mia 
parte dà mille salute A ciascun che s' ammanta di virtule. Ma 
non nego però, che, secondo avvisa il Carducci, può qui esservi 
doppia lignificazione e allusione alla virtù salutifera della donna 
amata, come in Beatrice e beatitudine. 

Le facea mangiare quella cosa che in mano oli ardeva — 
Parlando del Serventese dì Sordello in morte di Ser Blacas, nel 
quale, come é noto, ti poeta distribuisce tra i vigliacchi prìncipi 
del suo tempo, il cuore del valente barone perchè se ne cibino, 
il Foscolo scrìve: «Offrire un cuore umano come vivanda delicata, 
pare che non sia stato sempre un complimento fuor d' uso ». E 
recati alcuni degli r:sr.iiipj elio ri te remo più sotto, aggiunge: «Pare 
per conseguenza che a quei tempi le descrizioni di atrocità di 
simil genere non svegliassero nello scrittore e nei lettori il di- 
sgusto che immancabilmente ecciterebbero ai giorni nostri. Sor- 
delio in confronto ai gusto dei contemporanei per le storie orribili, 
diede prova di un sentire meno depravato e d'originalità maggiore. 
La distribuzione delle partì del cuore eccita meno orrore, perciò 
non viene rappresentata come un fatto, e il motivo dell' invilo 
ironico al banchetto di Blacas (che è il più nobile elogio che il 
poeta potesse offrire al suo amico! è l'amaro disprezzo meritato 
dai principi di quei tempi (Saggi di critica, I, 21)1) ». 

Ricorderemo di sfuggita come liertrando di Alamannono, imi- 
tando Sordello, divida invece il cuore di Blacas fra le donne da 
lui amate (Raynouaru, Choùn, IV, 61)), e ci basterà anche ridurra 
soltanto a mente dei nostri lettori la novella della Pineta (Booc., 
Decam., V, 8), ove il cuora della donna spietata è dato a mangiare 
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ai cani per vendetta d'amore; e verremo invece e subito, a quelle 
narrazioni antiche che più somigliano alla nostra, in ciò appunto 
che del cuore dell'amatore si ciba l'amata. 

E in primo luogo è da rammentare come nel Decamerone 
(IV, 9) « Messer Guiglielmo Rossiglione dà a mangiare alla moglie 
sua il cuore di Messer Guiglielmo Guardastagno ucciso da lui et 
amato da lei, il che ella sappiendo, poi si gitta da una alta finestra 
in terra e muore, e col suo amante è seppellita ». Il Boccaccio 
dice di riferire il caso « secondo che narrano i Provenzali »; e le 
fonti occitaniche a noi note sono le Biografie antiche dei Trovatori 
«(ved. Manni, lllustraz. al Decamer., p. 308; Mahn, Die biograph. 
d. Troubad., p. 3.; .Diez, Leben und Werke d. Troub., p. 77; Gal- 
vani, Novellino Provenzale, p. 24; Millot, Hist. littér. des Troub., 

I, 135) e i rifacimenti del Nostradamus fin Crescimbeni, Comment., 

II, 37). Disputano gli eruditi se più o meno antica della leggenda 
del trovatore provenzale sia quella francese del Cavalier di Coucy, 
il quale, scoperto che l'amante della moglie, morto in guerra, le ha 
mandato il proprio cuore, lo fa mangiare alla moglie inconsape- 
vole, che, anch' essa come l'eroina del Boccaccio, si lascia poi 
morire di fame. (ved. Fauchet, Origin. de la lang. frane., in Manni, 
lllustraz., p. 313; Hist. littér. de la France, XVII, 644, nonché il 
Roman du Chastelain de Coucy et de la darne du Fayel, ediz. 
Crapelet, Paris, 1829; e meglio: E. Beschnidt, Die biographie d. 
iroubad. Guillem de Capestaing und ihr historisch. Werth, 
Marburg, 1879, e G. Paris, Le roman du Chatelain de Couci, 
in Romania, n.° 31). 

Ma più antica sembra eerto l'avventura del cavalier Guiron, 
narrata cosi in un frammento del poema di Tristano, come se 
fosse cantata da Isotta : En sa chambre se set un jor — E fait 
un lai pitus d'amor — Coment dan Guirun fu supris — Pur 
Vamur de la dame ocis — Qu f il sur tute rien ama —* E co- 
ment li cuns puis li dona — Le cuer Guiron à sa moillier — 
Par engin un jor à mangier — E la dolur que la dame out — 
Quant la mort de sun ami sout (Tristan, ediz. Michel, III, 39, 95; 
Wolf, Ueb. die Lais, 52). Pur del XII secolo è il Lai d'Ignaurès 
del troverò Renault (pubbl. da Monmerqué et Michel, Paris, 1832) 
nel quale si narra come il cavaliere brettone Ignaurès amasse 
insieme dodici donne, che finalmente avvedendosi dell' inganno 
lo obbligano a scegliere una fra loro. Ma uno dei mariti scopre 
la tresca, e si accorda cogli altri, e gettano il cavaliere in pri- 

3 
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gìone: però le mogli ancora innamorato del bel garzone giurano 
di non mangiare se ei non sìa libero; i mariti lo uccidono e ne 
spezzano il cuore in dodici parti che presentano alle mogli, come 
fosse un delizioso manicaretto. Quando le mogli sanno che cosa 
hanno mangiato, non vogliono a! nobil cuore dall'amatore sovrap- 
porrà altro cibo, e si lasciano morire tutte d' inedia: ( ved. Le 
Grand d' Aubsy, Fabliaux, IV, 162; Hist. lìttérair» de la France, 
XVIII, 770; Saint-Marc Girarmi*, Tabi, de la liiterat. frane., 
146). Per altre versioni della stessa laggenda in altre antiehe 
letterature d' Europa, vedi ciò che ne dice il Von dkr Hagbn 
( Gesammiabenl., I, CXVI) per illustrazione al poema su quest'ar- 
gomento di Corrado di Vurzburg; e aggiungivi pure la leggenda 
del cavaliere Brennberger riferita nelle Dettante Sagen dai fra- 
telli Grimm (voi, II, p. 252 della trad. francese). 

In Italiano, innanzi al Decamerone, abbiamo una narrazione 
del Novellino (testo Borghini, n. D 6ì), che è evidente remini- 
scenza dell' Ignaurès, trovandosi anche qui più donne alle quali 
è dato da mangiare il cuore dell' amante: salvo che, invece di 
lasciarsi morire, si rifugiano nel chiostro e si danno a santa vita. 

Il cuore mangiato era dunque episodio di racconti cavallereschi 
comunemente conosciuti nell'età di Dante, e tanto frequente- 
mente adoperato da non eccitare la repugnanza che muove in 
altri tempi e con altri costumi. È noto poi che presso popolazioni 
selvagge antiche e moderne e presso sette politiche e religiose 
bevere il sangue e mangiarsi il cuore di altra persona per imme- 
desimarsene le virtù, a superstizione assai diffusa e praticata. Fa 
detto che i congiurati di Catilina gustassero unitamente per stringer 
mutua fede fra loro, le carni di un uomo da essi sacrificato (Pldtarco, 
Cicer., VII) ; il Malatbrri narra che i Saraceni ucciso il duce av- 
versario Sortone cor extrahunt, ut audaeiamejui, quae multa fuerat, 
conciperent, comedixs? dicuntur (iter. It. S., V., 575 J; gli Uscocchi 
nel 1613 preso Cristoforo Veniero, lo uccisero e ne mangiarono il 
cuore (Romanin, VII, 8 1), e così fanno tribù americane. 11 fatto in sé 
ha perciò fondamento in una superstizione belligera ed erotica, e di 
quest'ultima si trova accenno in un formulario magico indiano 
(Vedi delusine, Paris, 1378, p. 106), e noi racconti provenzali, fran- 
cesi e tedeschi sopra mentovati. Ora questa forma comune, questa 
poetica immagine era pur suscettiva di significazione allegorica: 
e siffatto valore appunto gli fu dalo da Dante nella presente visione. 
In essa egli ha voluto significare figuratamente come 1' anima sua 



tosala a quella di Beatrice, coma il cuor suo passasse 
dal proprio petto in quello di Beatrice, sebbene non con pieno 
consentimento dì questa, formando di due cuori un sol cuore (o, 
comediceCwo: insieme due coragaioomprendendo):&Mné,imamtaM 
V amante si trasformasse nell'amata, pel pieno possesso da lei ac- 
quistato degli affetti onde la fonte È nel cuore. Le frasi di dare 
il cuore, possedere il cuore, oltreché sono modi di dire e non 
immagini, non esprimevano certamente tanto quanto 1" Alighieri 
à riuscito ad esprimere e far comprendere, a' suoi contemporanei 
in specie, con quel simbolico pasto. Certo non egualmente potente 
si mostra, ad esempio, il Petrarca ( Cam. I) dicendo di Laura: 
M'aperse il peti», e 'l cor prese con mano; né Francesco da Bar- 
berino (Reggini, delle donne, part. IV, ediz. Baudi, p. 97) ove 
parlando della sua donna dice: Io per me sono un suo servo fedele 
Cui ella non sdegnò colle sue mani D'aprir lo petto e portarsene 
il core, Ed in suo loco lasciò un odore Da quelle man che distese 
nel fianco, Che tiene in vita le membra, rimase Ad ubbidienza 
di lei che le chiuse; e neppur Cino (ediz. Fanfanì, p. 386) quando 
dice a madonna che tosto morrà, e Aliar trarrete dal mio corpo il 
core, E leggerete ciò che mi fa dire Che dentro agi' occhi suoi non 
riguardate; Che vai vi troverete scritto Amore Col nome che chiamò 
quando a ferire Venne, guarnito della sua beliate. Il Boccaccio 
poi sì è evidentemente ricordato di questa visione dantesca nel 
sogno del re di Marmorma raccontato sul principio del secondo 
libro del Filocopo, nel quale si adombra il destino dei due amanti 
Fiorio e Biancofiore: t A lui pareva essere in su un alto monte, 
e quivi avere presa una cerbia bella e bianchissima , la quale a 
lui molto piaceva e molto gli parea avere cara; la quale tenendo 
nelle sue braccia, gli parea che del suo corpo gli uscisse un 
lioncello presto, e visto il quale, egli insieme con quella 'cerbia 
senza ninna rissa nutricava [ior ak'ui:o spazio. Ma stundo alquanto, 
vedea scendere giù dal cielo uno spirito di graziosa luce risplen- 
diente, il quale apriva coli-' propria mani il lioncello nel petto, 
e quindi traeva una cosa ardente, la quale la cerbia disiderosa- 
mente mangiava. E poi gli parea che questo spirito facesse alla 
cerbia il somigliante, e fatto questo si partiva ( pag. 79, ediz. Mou- 
tier ) ». Notisi che dalla significazione erotica, questa immagine 
del cuor mangiato trapasso a significazione mistica e religiosa, 
come in un passo delle Regole della cita spirituale di Fra Che- 
Bubino da Siena (ediz. Zamurini, Imola, Galeati, 1878, p. 93): 



Ricordali che Iddio mangùi princip almtnte i cuori 
volontà dell' umane creature, per significare che l'orazione e 
buone opere fanno che Iddio attragga e trasformi in sé il 
e la volontà dell'uomo. 

Chiuderemo col dire come la leggenda del cuore dato ìi 
è viva tuttora in Italia in un frammento di poesia popolai 
rito dal Prof. Nannarelli ( Studio comparativo sui • 
di Arlena, Roma, 1871), nel quale ai racconta come 
netta a' innamorasse di un servo del padre, che, scoperto il segreto, 
uccìde colui e ne manda il cuore alla figlia: Fabia bella, 
accetta sta pietanza — E il core di Zerbon, la tua speranza. — 
Patre crudele, patre sciagurato — Un amante eh' io avea me 
l'hai ammazzato. 11 frammento veramente non dice che Fabia li 
cibasse del cuore; ma dal chiamarlo pietanza si deve arguire che 
tale fosse la malvagia intenzione paterna. Questo stesso canto col 
come di Flavia e Gismondo è recato dal sig. Sabatini, Ilicista 
di Ietterai, popol., (Roma, 1877, Loescher, p. 17): e il nome del- 
l' eroe ci riconduce alla nota novella del Boccaccio, IV, I, dove 
l'eroina è Gismonda. A Venezia la storia è di Risgttardo belo e 
Rismortda bela (Bernqni, Tradiz. pop.venez,, Venezia, Antonellì, 
1875, p- 3!)). Del racconto boccaccesco è variante l' Egloga il: Olim- 
pia e Polidetto nella Gloria di Amore di Olimpo da Sasso per rato. 

Noteremo ancora, per chiudere, che il cuore mangiato per ri- 
generare in se stesso un defunto, forma il fondo di tre racconti, 
siciliano 1' uno, brettone il secondo, lituano il terzo, su e 
Kòhler aeìì' Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, II, 117. 

Dubitos amente, — « Per paurosamente. Vedi il seg. sonetto: Lei 
paventosa umilmente pascea : e la Cauz. del Ij. sxm, Btr. i, v. I. 
E Inf. XXXIII, 15: E per suo sogno ciascun dubitaoa »: Wrrra. 

Per me medesimo. — Ciò esclude che da ser Brunetto, che fu 
pur poeta volgare, apprendesse Dante l'arie di dire parole per 
rima. Brunetto gl'insegna come l'uom s'eterna: la scienza, cioè 
non l'arte: le dottrine letterarie e filosofiche, l'eloquenza e la 
morale, non la poesia. Ma sull' esser stato o no Brunetto maestro 
a Dante, vedi Faujhbl, in Hist. littér. de la Fr., XX, 284, Tode- 
acHUJi,'!, 287, e Imbruni, Che B. Latini non fu maestro di D., 
dimostrazione, Napoli, 1858, 

L'aste del oire parole per rima. — «Più innanzi Direper rótta 
in volgare tanto è quanta dire per versi in latino secondo alcuna 
proporzione. Né Dante chiama poeti se non quelli che composero 
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in fatino. Dir per rima, dicitori in rima o, semplicemente, dici» 
e ° fm i sono nella V. N. e in' altri scritti di quel tempo, le denomi- 
nazione della poesia e dei poeti nuovi » : Carducci. 

Fedeli d* amore. — Fedeli, interpreta il Fraticelli, servitori, 
*°9grettii e cosi teniamo anche noi contro il Rossetti e suoi se- 
caci (ved. Delecluze, D. A. ou la pois, amoureuse. Paris, Amyot, 
*848, p. 217 e seg.). Che questo sia il significato del vocabolo, si 
^^ie anche dall' interpretare che Dante fa più oltre ( jj. vili ) la 
P^ola amanti (Piangete, amanti) con la frase: t fedeli d'amore 
illecito i fedeli oV amore a piangere). E già innanzi ( jj. vii ) 
*veva detto che col Sonetto: voi che per la via d'amor passate, 
^tendeva chiamare i fedeli d* amore. Andando più innanzi tro- 
viamo: Amore, aiuta il tuo fedele ( §. xn ). Del resto, concepire 
l'Amore come un potente signore, del quale fossero vassalli, uomini 
Iigj\ i n fede, fedeli, gli amatori sottoposti all'autorità sua, era cosa 
conforme alle idee erotico-cavalleresche dei tempi, e alla maniera 
propria della poesia provenzale : e da quelle e da questa Dante non 
si discosta in queste prime rime della V. N. 

Pregandoli che giudicassero la mia visione. — Un'altro esempio 
di visione mandata per Sonetto, per giudicarla e decifrarla, ai 
compagni nell' arte di dire in rima, lo troviamo in Dante da Ma- 
jano, il quale interrogò i poeti del tempo col Sonetto: Provvedi, 
saggio, ad està vistone E per mercè ne trai vera sentenza. Le 
risposte di Chiaro Davanzati, di Guido Orlandi, di Salvino Doni, 
di Ricco da Varlungo, di Ser Cione Baglione e di Dante Alighieri 
vedile raccolte nel Libro XI delle Rime antiche dei Giunti e nel 
Delecluze, op. cit., p. 227. 

A ciascun' alma ec— -Cfr. il Sonetto e la visione che vi si con- 
tiene con quella di Cino nel seguente Sonetto (ediz. Ciampi, p. 
122 e 256): 

Vinta e lassa era già l'anima mia 

E *I corpo in sospirar et in trar guai, 

Tanto che nel dolor m'addormentai, 

E nel dormir piangeva tuttavia. 
Per lo fiso memorar, che fatto avia, 

Poi ch'ebber pianto gli occhi miei assai, 

In una nuova vision entrai, 

Ch' Amor visibil veder mi parìa, 
Che mi prendeva, e mi menava in loco 
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Ov* era la gentil mia donna sola; 
Davanti a me parca che gisse un foco. 
Dal qual parea che uscisse una parola, 
Che mi dicea: Deb, mercede un poco! 
Chi ciò mi F-pon. con l'ale d'Amor vola. 



I 



Le risposte di un messer Kiccola e ili messer Mula da Pistoja 
furono testé pubblicate dal sig.CASiNi nel Propugnatore,^M, II, 3il. 
Anche il Bakberino ( Reggini, dottn., edili. Baudì de Veeme, 
pag. 103 ) ha una viaione in Sonetto, di cui chiede spiegazione: 
r son sì fatto d" una visione 
Pensoso, eh' V non so qual via mi prenda, 
S' alcun non trovo che consiglio (mi) renda 
Della sua vera interpretazione. 
Parea eh' i' fossi in ovra ed in fazione 
Un preso pappagallo ad uria benda, 
Tirato poi per una stretta benda 
Su poi tappeti in un gran padiglione. 
Quivi sedea sovra un gran zafiro 
Una libera donna in vesta onesta, 
Che fece della mia presura festa : 
Po', con una ghirlanda eh' avea in testa. 
Mi fé' legare, ed io divenni tiro (serpe) 
E quo' che la serviano si fuggirò. 
Suo parvente. — « Ciò che lor no pare : il loro parere o gii 
ciò»: Giuliani. 

Già khan quasi cu' atterzate l' ore. — * Volte la tenui parte. 
Era cominciata perciò hi i/uari-i tira 'Iella nolte. che è il tempo 
in che ogni stella trasmette a noi sua luce , n è lucente. Così 
anziché è più lucente, stimo doversi leggere col cod. Pogliani , 
perchè quello è propriamente il tempo che il cielo si rifa par- 
vente Per molte luci in che una risplende: Par. XX, 6 »: Giuliani. 

Del tempo ch* ogni stella n" è lucente.- Preferiamo questa 
lezione, difesa dal Todesch. e accolta dal Giul. e che trovasi anche 
nei codd. e ed e, nonché nell'ed. pes. 11 Frat., il Torri e il W. leggono: 
è più lucente, che ha tutta l'apparenza di correzione; un cod. 
trivulz.: è rilucente; il Bisc. e qualche codd.: è nel l. 

Dormendo. — Dormiente, come più sotto ardendo per ardente, 
mentre che ardeva. Il Carducci annotando il v. del Petrarca: Pien 
dì vaghezza giovenile ardendo (Canz. Una donna ecc.), raccoglie 
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questi esempj di gerundio per participio: Dante, Purg., IX, 38: 
Quando la madre da Chitone a Sciro Trafugò lui dormendo in 
le sue braccia ; e X. 6 : Lo carro e i buoi traendo Varca santa; 
Boccaccio, Dee., Ili, 8: lo veglio della montagna quando alcun 
voleva, dormendo, mandare nel suo paradiso; Ariosto, XI, 58: Che 
la lasciò nelV isola dormendo; Petb., Ganz. Chiare fresche: Ch'amor 
quesf occhi lagrimando chiuda; aggiungi Dante, Parad., XVIII, 
45: ConC occhio segue suo falcon volando. 

Appresso gir lo ne vedea piangendo. — Cosi i codd. a d e f 
nonché le ed. pesar, e venez. Altri: ne lo vedea, ma la nostra 
lezione è più conforme air uso antico. 

Nota che qui nel Sonetto, scritto subito appresso alla visione, 
Dante vede Amore gire soltanto, andarsene senza avvertire dove, 
verso che parte: e nella narrazione in prosa, scritta più tardi, 
aggiunge mi parea che se ne gisse verso lo cielo, dacché solo 
dopo la perdita dell' amata che aveva reso manifesto anche alli 
più semplici il verace giudicio, era chiaro che quell'atto d'Amore 
significasse la precoce disparizione di Beatrice dal mondo, e la 
sua assunzione nel reame ove gli angioli hanno pace. 

A questo sonetto fu risposto da molti. —Il tempo ci ha con- 
servato soltanto le risposte di Guido e di Cino, e non parrà su- 
perfluo che qui le riferiamo, omettendo quella di Dante da Maiano, 
colla quale non vogliamo insozzare le pagine di questo libro gentile. 

Sonetto di Cino da Pistoia. 

Naturalmente chere ogn'amadore 

Di suo cuor la sua donna far saccente, 

E questo, per la vision presente, 

Intese di mostrare a te Amore, 
In ciò che dello tuo ardente core 

Pasceva la tua donna umilemente, 

Che lungamente stata era dormente, 

Involta in drappo, d'ogni pena fore. 
Allegro si mostrava Amor, venendo 

A te per darti ciò che '1 cor chiedea, 

Insieme due coraggi comprendendo; 
E l'amorosa pena conoscendo 

Che nella donna conceputo avea, 

Per pietà di lei pianse partendo. 

Cino non capi qual' era il verace senso o giudicio del sogno: 
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e invero biso^navri ns^ro indovini del futuro: vide 
atto di pietà, di commiserazione, anziché di dispo razione, i 
fondo dolore. Poi, nella Carbone in morte di Beatrice, parve q 
ricordarsi di non aver ben interpretato il gire danteaco, « 
Già sarà in del gita Beata cosa eh' uom chiamava il j 



Sonetto ó 



a Cavalcanti. 
Vedesti, al mio parere, ogni valore 

E tutto gioco, e quanto bene uom sente, 

Se fusti in pruova del Signor valente 

Che signoreggia il mondo dell'onore. 
Poi vive in parto dove noia muore 

E tien ragion nella piatoaa mente. 

Sì va soave ne" sonni alla gente 

Che i cor ne porta ganza far dolore. 
Di voi lo cor se ne portò, veggendo 

Che vostra donna la morte chiedea: 

Nudrilla d'esto cor, di ciò temendo. 
Quando t'apparve che sen già dogliendo 

Fu dolce sonno ch'aliar si eompiea. 

Che ti suo contrario lo venia vincendo. 
Dante dice che lo verace giudizio del ileito sogno ti 
dutn allora per alcuno, ma. ora >; manifesto nlli più seni 
forse perchè ninno aveva ben inteso che significasse, 
annunsiasse al suo cuore (per servirci qui di i ina frase adoperata 
dal poeta peraltro ^ngno indovino) quel ricoj/lii-reche faceva Amore 
la donna nello braccia, e girsene con lei al cielo. * Quello che può 
recar sorpresa, dice il Todesciuni, e colla -orpresa qualche sorta 
di sospetto, si è il rinvenire un sonetto scritto sett'anni prima 
della morie di beatrice, il quali' ci)i:fi:gs una predizione del suc- 
cesso che aver domva l'amore del poeta per quella donna. E qui 
io noterò alcune rose. La prima ch'io presto fede a Dante sulla 
verità ed autenticità del Sonetto, non tanto pel carattere assai 
giovanile di cui esso mi sembra improntato, quanto per le risposte 
di tre altri rimalori che se ne conservano: la seconda, che un gio- 
vinone fervido, ingegnoso, immaginoso, essendo preso d' nmore per 
una donna, litigandosi d' essere da lei corrisposto, e temendo che 
un tale amore non potesse avere alcun esito feliee, potè facilmente 
concupire la visione o fantasia eh' è nel Sonetto contenuta: la terra, 
che la circostanza allusiva alla morte di Beatrice — e così pian- 
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gendo (Amore) si ricogliea questa donna nelle sue braccia, e con 
essa mi parea che se ne gisse verso il cielo—non è già dichiarata 
•a. questo modo nel Sonetto, ma soltanto nella prosa, che fu scritta 
un buon tratto di tempo dopo la morte della Portinari (I, 15) ». 
Il prof. P. Bergmann in un libro pieno di stranezze ( Dante, sa 
vie et ses oeuvres, Strasbourg, 1881, pagg. 55, 111 ) cosi svela il 
verace giudicio del sogno: Dans cette vision qui est évidemment 
fictive, il représente le Dieu Amour, qui est ici le symbole de la 
passion des sens, s' efforcant de subjuguer Beatrice, en Vengageant 
à manger le cosur ardent du jeunè Dante, a fin de la fasciner 
par ce moyen et de V ensorceler. Mais comme elle montre une 
répugnance invicible à subir la domination de cet amour sensua- 
liste, le dieu, plein de dépit, cesse a" insister, et finit par se di- 
riger avec elle, en versant des larmes de regret, vers la région 
-celeste, où il se tras forme en Seigneur de V amour spiritualiste. 



Da questa visione innanzi cominciò il mio Spirito naturale § VI, 
ad essere impedito nella sua operazione, però che V anima era 
tutta data nel pensare di questa gentilissima; ond'io divenni 
in picciolo tempo poi òli si frale e debole condizione, che a 
molti amici pesava della mia vista: e molti pieni d'invidia si 
procacciavano di sapere di me quello ch'io vcleva del tutto 
celare ad altrui. Ed io accorgendomi del malvagio addomandare 
che mi faceano, per la volontà d'Amore, il quale mi coman- 
dava secondo il consiglio della ragione, rispondea loro, che 
Amore era quegli che così m' avea governato : dicea d'Amore, 
però che io portava nel viso tante delle sue insegne, che que- 
sto non si potea ricoprire. E quando mi domandavano : « Per 
cui t' ha così distrutto questo Amore? » ed io sorridendo li guar- 
dava, e nulla dicea loro. 

OnD* IO DIVENNI. ... DI SÌ FRALE E DEBOLE CONDIZIONE CHE A 

molti amici pesava della mia vista. — Pesava vale rincresceva. 
Cfr. il Cavalcanti (Ball. IV) : Novella doglia m f è nel cor venuta 
La qual mi fa dolere e pianger forte ; E spesse volte avvien che 
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mi saluta Tanto ti' appresso V angosciosa Morte, Che fa in quel 
punto le persone accorte. Che dicon in fra lor : Questi ha dolore ; 
E già, secondo che ne appar di fare, Dovrebbe dentro aver novi 
martìri. 

Piehi d' invidia. — « Come? se non conoscevano l'oggetto della 
passione di Dante? D' invidia per la frale e debole condizione di 
lui, non parrebbe. Del resto invidia usasi anche per odio e per 
gelosia amorosa. Il Giuliani all'erma che qui prende il senso di 
malignità, onde procedeva il malvagio addomandare che costoro 
faceano. lo sarei tentato dì dichiarar questa invidia coi versi I 1 
e 12 del son- rin terza to che leggesi al jj. vii. >: Carducci. 

Governato.— E anche dell'uso vivente per ridotto; ironicamente: 
tu sei ben governato, lì Giuliani vi riaccosta quel del Purg., 
XXIII, 35: Chi crederebbe che l'odor d'un pomo Sì governasse, 
generando tema E quel d' un acqua, e forse anche si potrebbe 
citare l'altro passo dell' Iuf.. XXVIII, 126: Cam' esser può, quei sa 
che sì governa. 

Portava nel viso tante delle sue insegne. — * Qui indizi, se- 
gnali, come in simil caso piacque al Petrarca: Perch'ai viso 
d' amor portavo insegna. Mosse una pellegrina il mio cor vano ; 
e (nella canz. Amor, se vuoi): Ritogli a morte quel ch'ella n ha 
tolto E ripon le tue insegne nel bel volto »: Carducci. 

Distrutto.— Cfr. Cavalcanti (Canz. II.): Gli spiriti fuggiti del 
mio core, Che, per soverchio del suo gran dolore, Eran distrutti. 



Un giorno avvenne, che questa gentilissima sedea in parte, 
ove s'udiano parole ■ !■ :...-. .i della gloria, ed io era in 
luogo, dal quale vedea In min beatitudine; o ne] mezzo di tei 
e di me, per la retta linea, -.■:... una gemile diurna ili molto 
piacevole aspetto, la quali; mi mirava spesse volto, maraviglian- 
dosi del mio sguardare, che parea che sopra lei terminasse; onde 
molti s'accorsero del suo mirare. E in tanto vi fu posto 
mente, che, partendomi di questo luogo, mi sentii dire ap- 
presso; «Vedi come colale donna distrugge la persona di costui». 
E nominandola, intesi che diceano di colei, che mezza era 
stata nella linea retta che uiovea dalla gentilissima Beatrice, 
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e terminava negli occhi miei. Allora mi confortai mollo, as- 
sicurandomi che il mio segreto non era comunicato, lo giorno, 
altrui per mia vista: ed iniaantanente pensai dì fare dì que- 
sta gentile donna ischermo della verilade ; e tanto ne mostrai 
in poco di tempo, che il mio segreto fu creduto sapere dalle 
più persone che di me ragionavano. Con questa donna mi 
celai alquanti anni e mesi; e per più fere credente altrui, 
feci per lei certe cosette per rima, le quali non è mio inten- 
dimento di scrivere qui, se non in quanto tacesse a trattare 
di quella gentilissima Beatrice: e però le lascerò tutte, salvo 
che alcuna ne scriverò, die pare cht: sia loda di lei, 

Una gentile donna oi molto piacevole aspetto. —Lo Scar- 
tazzini ritrova in questa douna gentile la Matelda della Divina 
Commedia; vedi i suoi ragionamenti in proposi Lo, nel Purgatorio 
commentato, p. 613. 

Dir mezza era stata. — Questa forma pili dantesca è dei cod. 
a d e £, e delle ediz. a B. T. V. La lez. che in meno, dei cod. 
b e, e delle ediz. P. F. W. è probabilmente una delle solite cor- 
rezioni. 

CHE IL MIO SEGRETO NON ERA COMUNICATO, LO GIORNO, AD ALTRUI. — 

«Qui lo non istà som pi i cerne ri te a significare durata di tempo, 
come il in quel luogo dell' introduzione al Decani. : esser nocivo il 
dormire il giorno, e nell'uso comune: ma la propriamente da ag- 
gettivo determinante, come notò il Tkivulzio: ilio die. Così nella 
canz. Io son costretto ec . fatta probabilmente dal Poliziano por 
Giuliano de' Medici : Oh' io mi credetti, il giorno, Fosse ogni dea 
di eiel discesa in terra. Non no so altri esempj »: Carducci. 

— . Aggiungi questi altri esempj: Ranuski Sardo, Cron. pis., 
p. 187: E quelle due valli rubarono. . . e lo dì tra quivi e per lo 
contado dì Pisa presono. . . capi nulle. E p. J 223: E facendo danno 
d'arsione e di bestiame ed'uomini posami al Ponte a Serckta lo dì, 
avendo da Lucca la scorta. E questi additati dal Buscaino-Campo, 
Studi di Filolog. Hai., Palermo, 1877, pag. 227;Decamer. VI, Il 
Andando per via di diporto insieme con donne e con cavalieri, li 
quali a casa sua il di avuti aveva a desinare. Machia v., Leg. 
Frane, IV, 3: Trovandosi.. . la maestà del re qua presso a tre 
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leghe, non ci parve per il giorno andarlo a trovare, ma sopra- 
stare ali' altra mattina. 

Ischermo della veritade. -< * Or perchè ciò '(, dice il Tom- 
maseo (Prefas. Comm. Div. Comm.) Ritegno di pudore non era, 
s' egli fingeva d' amare altra donna : ma forse modesto riguardo 
di non offendere la sua con istrane significazioni d' affatto cosi 
veemente: forse timore del sorriso de' galanti di quella età: forse 
altezza di fantasia, che temesse, manifestandolo, spogliar l'amore 
di quel velo ideale che lo fa sovrumano: era forse una di quelle 
tante prosaiche ragioni che è facile immaginare, che indovinare 
e difficile, che si frammettono fra 1' occhio del poeta e i suoi fan- 
tasmi, e gli vieterebbero di contemplargli s'egli, per vedere a 
suo agio, non avesse l'accorgimento di chiudere gli occhi ». E al- 
trove: * In questa avventuri» agli amori dell' Aligli ieri somigliano 
quelli del Tasso; che ambedue sotto il velo d'altro affetto copri- 
vano il verace: e '1 nome della vera amata volevano a tutti nascoso: 
ma il Tasso ner salvare la fama d' una duchessa, Dante per gio- 
vanile verecondia, o per fine a noi sconosciuto, e, certo, meno 
ducale di quello del Tasso » . Del resto, ora canone principalissimo 
nelle leggi dell'amore e della poesia cavalleresca di fingere di 
amare e celebrare ne' versi altra donna, da quella che si aveva in 
cuore: e ne abbondano le testimonianze nelle vite dei trovatori pro- 
venzali: cosi, ad es., di Folchetto si dice: « Amò per amore Adalagia 
moglie di Barale suo signora, e per ricoprirsi, facea segno d' amare 
Laura di Santa Giulia e Bellina di Pontevese, sirocchio dì Barale 
(Ottimo, al e. IX. Parad.)». E il Boccaccio, Madrii/. ■*.•>; 
Negli anni primi di min giovinezza. Come amor volle, donna, 
vostro fui: Se poi mostrai di altra aver vaghezza. Per tòr di 
noi il mormorar altrui, Donna, V ho fatto. Co' costumi odierni il 
fatto non è dì pragmatica, ma può accadere in qualche caio: più 
frequento è che una donna per sviare l'occhio e i sospetti del 
marito, finga di favorire della sua grazia altri che il vero amatore; 
vedi Le C/iandelier di Alfred de Musset, e la spiegazione di tal 
vocabolo nella se. i.a dell'atto]. : Derrière ce mannequin commode 
se cache le mysthère heureux: il sert de paravent à tout ce qui 

se passe Sons le manteau de la cheminè Moyennant guai, 

V amant diserei et la très-in-noccnte tunie. convertì d' un voile im~ 
pènétrable, se rient de lui et des curieux. 

Feci per lei certe cosbtte per rima. — e Di queste cosette 
fette per la donna dello schermo deve essere, per es., il san. Di 
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donne vidi, il cui v. 4: Seco menando Amor dal destro lato, e 
il 14: Dunque beata chi V è prossimana, io credo accennino a Bea- 
trice, che sotto forma vera di Amore è introdotta anche nel son. 
Piangente, amanti. Ma parmi difficile riferire a questo o ad altri 
schermi di D. la canz. : E 9 m* incresce di me, che certo é di lui, 
e l'altra: Morte poi eh* io non truovo, su la cui autenticità ho 
del resto qualche dubbio»: Carducci. 

Facesse a trattare . — Così leggiamo coi codd. b d e f : ne 
molto differisce il fa cessi delFe., e così lesse ilT. Il Fr. il G. e il W. 
preferiscono facessero, ma la nostra lez. ci sembra più conforme 
al buon uso degli antichi. 

Alcuna ne scriverò. Così, anziché alcuna cosa, leggiamo con i 
codd. d. f . , e le edd. S. B., parendoci che V alcuna debba riferirsi 
a cosetta per rima, e non ad un cosa generico. 

Dico che in questo tempo, che questa donna era ischermo § Vi- 
di tanto amore, quanto dalla mia parte, mi venne una vo- 
lontà di voler ricordare il nome di quella gentilissima, e d'ac- 
compagnarlo di molti nomi di donne, e specialmente del nome 
di questa gentile donna; e presi i nomi di sessanta le più belle 
donne della cittade, ove la mia donna fu posta dall' altissimo 
Sire, e composi una epistola sotto torma di Serventese, la quale 
io non scriverò : e non n' avrei fatta menzione, se non per dire 
quello che, componendola, maravigliosamente addivenne: cioè, 
che in alcuno altro numero non sofferse il nome della mia 
donna stare, se non in sul nono, tra' nomi di queste donne. 

Le più belle donne.— Così, anziché le più belle della, i cod. 
a b e d e f, e il pesar, e quello di Strasb., e cosi il W. 

Una epistola sotto forma di Serventese. — Gran peccato è 
che niun vestigio rimanga di questa Serventese in lode delle ses- 
santa belle fiorentine. Anche questo dei componimenti laudativi 
di più donne insieme, era uso provenzale : basti ricordare il Car- 
roccio di Rambaldo di Vaqueiras (Ratnouard, III, 260; Màhn, 
I, 368, Biondi, Intorno alcune poesie di R. da V., Roma, Aurelj, 
1840, p. 97). Anche il Sacchetti sotto forma di Battaglia delle 
vecchie e delle giovani (Saggio di Rime di diversi buoni autori, 
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Firenze, Ronchi, 1825, pagg. 19-114) non altro fa che celebrare la 
virtù e la bellezza di alcune donne del tempo suo. Un frammento 
in 3. a rima attribuito al Boccaccio, nel quale molte fiorentine si 
lodano, fu riferito dal Manni, Storta del Decamerone (p. 143), e 
in servigio di questo luogo di Dante citato dal Witte nei suoi 
commenti alle Liriche; e noi pure lo riproduciamo: 

Allato a cui con allegrezza e gioco 
De* Giachinotti monna Itta s' appella: 

D'intorno quinci Miliana è colei 

Di Giovanni de* Nerli, eh* è dopo ella. 
E la Lisa e la Pecchia, eh* è con lei 

Vengono appresso, ambedue figliuole 

Di Renier Marignan, sapere dei. 
A nostra danza, quinta è il tuo sole, 

Cioè quella Fiammetta, che ti diede 

Con la saetta al cuor eh' ancor ti duole. . . 
E la bella Lombarda segue poi, 

Monna Vanna chiamata, e se tu guardi 

Niuna più bella n'è con esso noi: 
Di Filippozzo Filippa de 1 Bardi, 

Seguita loro poi monna Lottiera 

Di Nigi di Neron 'n soavi sguardi. 
La Vanna di Filippo Primavera, 

Da tal conosci tu degna chiamata 

Vedendola seguir nostra bandiera. 
Allato allato a lei vidi Onorata 

Di Gismondo di Franco Baroncelli, 

E poi appresso a lei accompagnata 
Nicolosa di Tedice Manovelli, 

Insieme appresso con Bartolomea 

Di Giovanni : Beatrice ere' s' appelli. 

Noi crediamo di far cosa grata al lettore stampando un Serven- 
tese di Antonio Pucci, che possiamo supporre calcato su quello 
smarrito di Dante, chi sappia quanto cotesto poeta popolano fu 
studioso e imitatore dell'Alighieri. 11 Serventese è tolto da 
quel codice Kirkupiano donde traemmo già altre poesie inedite 
del Pucci, e lo stampiamo quale trovasi nel ms., aggiungendo in 
nota alcune indicazioni, che avemmo dal dotto genealogista Luigi 
Passerini. 
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Antonio Pucci per ricordo de le bele done eh* erano in Fi- 
renze nel mcccxxxv ne fé' il Sermintese eh' è scritto di qua. 

Legiadro Sermintese, pien d' amore, 
Nomando va per la città del fiore 
Tutte le donne più degne d'onore 

In tal maniera. 
Neron di Nigi (') dia questa bandiera 
A la sua donna, madonna Lottiera; 
Però che fia real confaloniera 

Di tal setta. 
Di Daldo Marignoli è mona Letta, (*) 
Quella piacente e bella giovinetta 
Che chi la guarda con gli occhi saetta, 

E ma* non sana. 
Di Giovanni Cristofani onor grana 
Per la sua donna, madonna Meliana, 
Che par di vero una stella diana, 

Paradisa. 
E 'n casa di Peruzi è mona Lisa ( 3 ) 
Che fa tremare il core a chi la fisa; 
Messer Simon da lei non fa divisa 

Come sposo. 
Per mona Ciela (Ciola?) col viso amoroso, 
Il cui aspetto è molto grazioso, 
Bettin di Bonacorsi sta giuioso, 

A sua richiesta. 



(<) Nerone di Nigi di Diotisalvi (da cui i posteri si dissero Neroni) fu 
gonfaloniere di giustizia nel 1387 e 1350, ed ebbe in moglie Lottiera di mess. 
OJaldo della Tosa morta nel loglio 1347. [Forse è la Mopta dell' Attuto del 
Boccaccio, maritata, ivi è scritto, a tale che tiene il nome di colai che da 
Gajo Giulio quinto ritenne il monarcale ufficio mblime], 

(*) Letta di Salvino degli Armati, l'inventore degli occhiali, fu moglie 
di Daldo di Dingo Marignolli, stato gonfaloniere di giustizia nel 1326 e 1332, 
morto nel 89. 

(*) Messer Simone Peruzzi morto nella pestilenza del 48 aveva in moglie 
Lisa di mess. Ranieri de' Buoadelrnonti morta nel 1363. [Il Del Lungo, Dino, 
p. 430, dice che Filippo Ceffi volgarizzò le « Pistole d' Ovidio ad istanza di 
Madonna Alisa, moglie di mess. Simone Peruzzi », come porta il titolo di co- 
testa traduzione]. 
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Ben è vestita d' amorosa vesta 
Madonna Piera, più che donna onesta, 
E Tolosin del Fabra l'à in podestà 

Per matrimonio. 
Degli Albizi si è quella di Antonio ( L ) , 
Monna Giovanna, di ver testimonio, 
Ch 1 a chi la guarda, nel cor inette un conio, 

Chi ne degna. 
Monn* Andrea di Gherardo Boninsegna ( 2 ), 
In cui Amor per suo diletto regna, 
A salutare altrui niente sdegna, 

Anz' è umile. 
Monna Giovanna, donna signorile, 
Con messer Piero tien diritto stile, 
E ne" Sabardi donna più gintile 

Nomar non s'osa ( 3 ). 
Ben si convien per monna Niccolosa, 
Che di messer Tommaso è vera sposa ( 4 ), 
Ch'agli Aitovi ti festa graziosa 

Si rinfreschi. 
E di messer Francesco Brunelleschi 
È monna Lisa (5), che tutti franceschi 
Li suoi costumi sono, gientileschi 

Oltra misura. 



(') Antonio di Landò Àlbizi morto nel 1318 ebbe in moglie una Giovanna, 
ignorasi di qual casata. 

(-) Gherardo di Boninsegna Machiavelli morto nel 1359, fu marito di 
Andrea di Vanni Ridolfi. 

(*) Qui le notizie non combinano col testo. Messer Piero de* Bardi, il 
primo Signore di Vernio e capo della congiura de' Magnati nel 1340 e nel 48 » 
morto nel 45, ebb8 per prima moglie Beatrice di mess. Andrea de' Moni, e 
dopo di lei sposò Albiera del poeta Bennuccio Salimbaui di Siena. Ma forse 
allude alla figlia che ebbe da quost' ultima, e fu nna Gio Tanna, maritata a 
Tommasello Davizj. 

(*) Niccolosa di Tedice Maoovelli nel 1340 era già moglie a mess. Tom- 
maso di Teghiajo Alto viti, uno de' consiglieri del duca d'Atene, morto nel 1868. 

( 8 ) Non conosco questa Lisa moglie di ra. Francesco Brunelleschi. F» 
moglie di costui, Andrea di m. Guglielma de' Rucellai da lui nominate nel 
testamento, e che gli sopravvisse molti anni. 
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Ben è gentile e nobil creatura 
Mona Lapa, eh' è bella creatura ; 
Per Matteo Malificii sta sicura 

Dov' è elli. 
La donna di Nastagio de' Bucelli 

Monna Bartolommea co 1 suo capelli (') 
Di fila d' oro pajon, sì son belli, 

E non gli afanna. 
Di Filippo Filippi è monna Vanna ( 2 ) 

Che, lei veggendo, s 1 Amor non m' inganna, 
F viverei come '1 pesce, di manna, 

Allegro e sano. 
Madonna Antonia à messer Catelano 
Di Caviciuli, cavalier sovrano (?) : 
Non credo ch'el vedesse ma 1 cristiano 

Si bella figlia. 
Per monna Lisa Amor fa maraviglia, ( 4 ) 
Per lo sprendor che V escie de le ciglia : 
Asino come don uà la consiglia 

Con leanza. 
Ben è degna d'onor monna Costanza 
Del Chiarozo del Ben ferma speranza; ( 5 ) 
In fra le belle di biltade avanza 

Per ragione. 
E la donna di Pier Pantaleone, 
Monìta (mon 1 Itta ì) eh* è per ogni condizione, 



(') Bartolommea di Gherardino Gianni fu moglie di Nastagio di Lapo Bu- 
delli, morto nel 1351 essendo Gonfaloniere di giustizia. 

(*J Filippo di Bartolo Filippi fece testamento nel 1363, ma non vi men- 
ziona la moglie, forse premorta. Fu dei Priori nel 61. 

(*) Antonia di m. Filippo Spini fu moglie di Catalano, detto Talano t 
de' Cavicciuli. Combattè costui alla difesa di Firenze nel 13, contro Arrigo VII, 
il quale lo fece ribelle: fu feditore a Montecatini nel 15, all' Altopascio nel 
25, armato cavaliere per bei fatti d'arme nel 36, poi uno dei 14 eletti a 
governare Firenze, dopo cacciato il Duca d'Atene; morì nel 1318. 

(*) Lisa di -Biado di m. Jacopo do' Cerchi, maritata intorno il 40 ad Asino» 
di Lapo degl' Asini . 

(") Cbiarozzo di Bene Chiari stato priore nel 1333 e 1361, testò nel 64 
nominandovi sua moglie Costanza di Simone dell' Antella. 
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Apariscente è si, eh 1 el non s' apone 

A su' adornezza. 
Ben si conviene a* Medici grandezza 
Per monna Giemma, fonte di bellezza; (*) 
E Lapo di Boni[n] con sua chiarezza 

Rende lume. 
Degli Ubaldin monna Giovanna è fiume 
D'ogni bellezza e d'ogni bel costume: 
Con Cambio Bonamichi in un volume 

Fa dimora. (*) 
Filipozo Soldani à monna Nora, (?) 
Che con sua vista la gient' inamora, 
E la contrada dove l'è, onora 

Sua presenza. 
Ben porta in se sovrana apariscenza 
Mona Bindel[l]a con bella accoglienza: 
Con Bilincione sta, con provedenza 

Si diletta. 
Rosa di maggio par monn' Isabetta, 
Nenima (né micaì) la formò Cristo con fretta 
Taddeo di Bono Strada V à perfetta 

In suo dimino. 
A monna Lisa moglie di Bertino 
Render si vuole onor con bello inchino, 
Però eh' Amor col suo coraggio fino 

Guida e mena. 
De, quant' è bella monna Maddalena 
Che con suo raggi gli uomini incatena, 
E Ducio di Banchel tien senza pena 

Per signore. 
Dirittamente è donna di valore 
Monna Niccolosa col fresco colore, 



(') Gemma di Sassetto de' Sassetti fa moglie di Lapo di Bonino de' Me- 
dici, morto intorno al 1350. 

(*) Giovanna di Zocca degli Ubai di ni nel 1 354 è rammentata come t odora 
di ser Cambio di Bonamico. 

(*) Filippozzo Soldani stato Gonfaloniere di giustizia nel 1843 ebbe vera- 
mente in moglie Ginevra di Tribaldo da Gastiglionchio : Francesco suo fra- 
tello ebbe Nora di Filippo Nerini. 
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E Zanobi di Bartolo a tutt' ore 

L'à *n balta. 
E 'n casa Rondinegli è monna Fia, 
Quella eh* è fonte d'ogni cortesia; 
Ben la contenta di ciò che disia 

Spinabello (*). 
Monna Filippa, donna per anello 
Di messer Niccolò Strozi novello ('), 
Le cui bellezze son senza rapello, 

E non le serra. 
Tutte color che onoran questa terra - 
Nomate V ò, se Io mio cor non erra, 
Ben che ne nasca tra la giente, guerra 

In contastare: 
Che tutti non se posson contentare, 
Perchè neuna al mondo è senza pare: 
Ma io ò scritto com' odo contare 

A chi ragiona. 
Sì che 'n pregiarle il cuor sempre mi sprona: 
Fra lòr vantaggio no 1 ne fo a persona: 
Per che son tutte degne di corona 

Di zaffini. 
Ond 1 io ne prego tutti i Fiorentini, 
Comunemente, grandi e piccolini, 
Che, quando van per via, ciascun le 'nchini: 

A vostro onore. 
Amen, amen. 

Una Canzonetta di Amelio Bonaguisi ( Imola, Galeati, 1881, 
Nozze Rebucci-Foresti) contiene anch' essa nomi, ma non cognomi, 
di vaghe donne. 

La riferiamo: 

Nel bel prato, donzelle 
Danzando a rigoletto 



( f ) Gli alberi de' Rondinelli danno il nome di Sofia alla moglie di Spina- 
bello di Piero, senza dirne il cognome. Da essi nacque Francesco, che figura 
nella tradizione popolare di Ginevra degli A Imi eri. 

(*) Filippa di Catellino Infangati maritata nel 1334 a messer Xi e colò di 
Andrea Strozzi morto nel 48. 
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Diedon sommo diletto 

Agli occhi miei, tant* eran vaghe e belle . 
Conobbi in quella danza 

In fra Tal tre gioconde ed amorose 

La Lisa e la Gostanza, 

Che sol pariano due spandide rose. 

Avenevoli, e ose 

Nel misurato andare; 

E così nel danzare 

Tutte quante eran 1' altre adatte e snelle. 
Ancor vidi fra loro 

Isabella, Ginevra e Margherita, 

Colle bellezze loro 

Ciascuna comparir tutta fiorita, 

E nel danzare ardita 

Con sì vaghi sembianti, 

Ch' i' non vo' che si vanti 

Cosa che al mondo sia, d'avanzar quelle. 
Eravi T amorosa 

Bartolomea, e gentil Caterina, 

E ancora Nicolosa 

De 1 be' capelli, e la bianca Ermellina; 

Con sì bella dottrina 

Ciascheduna in quel ballo, 

Che parien senza fallo 

Cose venute di cielo, a vedelle. 
L' Antonia e la Francesca, 

La Piera v'era colla Maddalena, 

Litta vermiglia e fresca, 

Ciascuna bella più che Pulisena; 

E tutte eran di vena, 

L' una or l'altra menando 

Quella ridda, cantando 

Canzon d'innamorate damigelle. 
E altre pulzellette 

V'eran, più belle assai che freschi gilli, 

Leggiadre, amorose tte, 

Con gli occhi vaghi e co' bocchin vermilli, 

Con atti adorni, e pilli, 

Sì che tutte bellezze 
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Colle piacevolezze 

Erano insieme accozzate con elle. 
Ond'io avendo fermi 

Gli occhi a mirar il bel ballo amoroso, 

Convenne rimanermi, 

Partito il danzar lor, d'amor pensoso: 

Perchè col suo giojoso 

Isguardo una di loro 

Mi prese, e per lei moro, 

La quale è stella sopra 1' altre stelle. 
Nel bel prato, donzelle 

Danzando a rigoletto, 

Diedon sommo diletto 

Agli occhi miei, tant'eran vaghe e belle. 

La forma popolare di questo genere collettivamente laudativo, e 
quasi la parodia di esso, sarebbe la Canzone nota in varie parti 
d' Italia : Dieci ragazze tutte da marito ecc. (v. Corazzini, / com- 
ponim. minori della Letter. popol. ital., Benevento, De Gennaro, 
1877, p. 2i8), e che trovasi anche in Francia (Legrand, Chans. 
popul. du Calvados, in Romania^ X, 394). 

— « Credo sia questo l'unico luogo di scrittor nostro antico ove 
si faccia menzione del Serventese. Il nome e la cosa vennero in 
Italia dalla Provenza, nella cui arte Sirventes o Serventes valse 
canto fatto in servigio à\ un signore, e quindi significò più largamente 
poesia di lode o di biasimo in occasioni pubbliche o private, in 
circostanze religiose o morali, in personali relazioni; escluso per 
altro sempre 1* argomento dell' amore; la quale esclusione ne era, 
per così dire, la più ferma caratteristica. Così è definito il Serventese 
provenzale dal Diez ( Die Poesie der Trouba dours, pag. 1 1 1 ) e 
•dal Bartsch (Grundriss zur Gesch. der Prov. Liter., Elberfeld, 
1872, pag. 33), e tale ci è mostrato dalle raccolte di poesie pro- 
venzali. In Italia le idee su la contenenza e su la versificazione 
del Serventese sono molto confuse, cominciando da Antonio da 
Tempo e dal suo compendiatore veronese Ghidino. Quegli da un 
suo preconcetto etimologico e sistematico, per il quale volle rico- 
noscere nel Serventese la forma universale della più popolare poesia, 
fu tratto a raccogliere sotto la denominazione di Serventese il 
distico, la terzina intrecciata, la quartina semplice, la sestina, 
r ottava. Ora di tutte le forme metriche annoverate da Antonio 
da Tempo e da Ghidino come proprie del Serventese, solo una fa 
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adoperata dagli antichi rimatori propriamente per cotesto genere- 
di poesia: quella che Ghidino chiama Serventese caudato semplice. 
In fatti il Serventese della morte di Carlo duca figliai del re 
Uberto (sic) di Napoli (1328), ined. nei codd. magliabechiani, è 
intessuto a quartetti continuati così: 

Grave dolor che lo cuore mi cuoce 
Mi costrigne la lingua a metter voce 
Di te, crudele spietata e feroce 

E dura Morte, 
La cui potenzia fatt' à Dio sì forte 
Che già non temi fortezza né porte, 
E tutte creature son da te scorte 

In signoraggio. 
Tu non riguardi altrui per gran lignaggio ec. 

E così il Serventese per la guerra d'Argenta fra i Bolognesi e 
Rinaldo II d'Este ( 1333 ) pubbl. da Emilio Teza ( Atti e Mem. 
della r. Deputaz. di st. patr. per le prov. di Romagna, anno IV* 
1866, Bologna, R. tipogr.): 

leso Cristo, padre onipotente, 
Aprestame lo core con la mente 
Che rasonare possa certamente 

Un Servientese 
Della discordia che intra '1 buon Marchese, 
Quel da Ferrara, è stata e '1 bolognese ec. 

Così il Frammento storico delle guerre tra Guelfi e Ghibellini 
di Bologna nel 1264 e 1280 (Bologna, Guidi, 1841), poesia della 
fine del sec. XIII, che, senza denominarsi Serventese, è pur tale: 

Altissimo Dio, padre di gloria, 
Pregoti che mi di* senno e memoria 
Che possa contare una bella istoria 

Di ricordanza. 
Del guasto di Bologna si comenza, 
Como perde la forza e la potenza, 
E lo gran senno con la prevedenza 

Ch'aver solea, etc. 

E così infine è composto il più conosciuto Serventese di J frate- 
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Domenico Cavalca il quale mandò ad un suo amico che si era 
fatto frate. Ma sa '1 finire del secolo XIV il Serventese innovò 
versi e modi, pur mantenendo sempre il quartetto continuato e 
intrecciato: ed eccone la nuova forma nel Lamento di Pisa fatto 
per Pucino: 

Pensando e rimembrando il dolce tempo, 

E T onorate pompe, e' grandi onori 

Da tutti gran signori 

Già ricevute nelle immense glorie; 
E' gran trionfi e le spesse vittorie, 

E le magnificenzie, e 1 gran tributi, 

Ch' i' ò già ricevuti, 

Stando nella mia sedia al gran palazzo; 
E 1' allegrezza, il piacere, il sollazzo ec. 

Ma in questa nuova forma il Serventese trattò anche altri argo- 
menti che storici e morali: la così detta Rufflanella attribuita 
la Boccaccio è un Serventese. E tal durò, allargato a" soggetti 
di amore, fino al Poliziano e agli ultimi del sec. XV. Se non che 
pur nella forma più antica, il Serventese italiano era stato usato 
a trattare affetti d'amore ancor forse prima che non gli avveni- 
menti del giorno e i morali insegnamenti. In un libro di Memo- 
riali del notaro Gerardo Bonaventura deiranno 13J9 nell'Archivio 
notarile di Bologna si leggono de' versi volgari, che il buon notaro 
o qualche officiale del Comune trascriveva a pie dei fogli ove ri- 
manesse un pò* di margine bianco: e 1 sono Serventesi, uno di sog- 
getto amoroso ma narrativo, ed è peccato che non vi sia tutto; 
l'altro, amoroso pur esso, è puramente lirico: eccone il principio: 

Placente vixo adorno angelicato; 
Per denovo (sic) sono recomandato. 
Afercè! s'eo t'amo, sia miri tato, 

Amore soprano. 
Per ti patisco doloroso afano, 
Più che non fé per Isota Tristano, 
Imaginando quando m' è luntano 

Lo to vedere. 
Se tu savisi, bella, lo meo volere, 
Quanto eo t'amo et dixio de vedere, 
Per altra cosa che poixi avere 

Me lasarisi, 
Che tostamente a mi tu non vinisi ec. 
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Adunque poteva ben Danto poco dopo il 1283 comporre una 
epistola sotto forma di Serventese intorno i nomi delle sessanta più 
belle donne di Firenze, da poi che la caratteristica speciale del 
Serventese italiano fosse non la contenenza ma la forma metrica, 
e forse lo stile più disciolto e corrente, più popolare, che nella 
canzone. Il Manni, nella Storia del Decamerone, part II, cap. IV 
(pag. 1 43), ricorda un componimento manoscritto, che vien repu- 
tato del Boccaccio, ove son nominate diverse donne fiorentine : ne 
riporta anche un frammento. È un vero capitolo in terza rima, e 
annovera fra le belle donne 

La Vanna di Filippo, Primavera 
Da tal conoscitor degna chiamata, 
Vedendola seguir nostra bandiera: 

che è proprio il nome e il soprannome della donna amata da Guido 
Cavalcanti, di cui Dante lasciò memoria nella V. N. ; ma v' è 
. nominata anche la Fiammetta, e altre donne ricordate nel Ser- 
ventese pucciano del 1335. Del resto, l'oggetto e l'argomento 
del capitolo ricordato dal Manni sono gli stessi che del Serven- 
tese di Dante: il quale chi sa che non fosse esempio e modello 
al posterior poeta (che non è già il Boccaccio ) anche pe '1 metro. 
Infatti la terzina si riduce nell'ordine de' Serventesi, cioè delle rime 
continuate e intrecciate per lunga serie, e non è probabilmente 
altro che una modificazione o innovazione più artistica e sapiente 
fatta da esso Dante del Serventese volgare un po' troppo monotono. 
Antonio da Tempo dice chiaramente che la Divina Commedia ha 
in consonantiis... quasi formam Servetensii, sebbene per essere 
sottilmente figurata di storie antiche possa più propriamente chia- 
marsi tragedia; e il Trissino (Poetica, Divisione IV), intendentis- 
simo della versificazione antica, pone il terzetto come prima e più 
bella forma del Serventese. Chi sa dunque che il Serventese su le 
sessanta donne non fosse un primo e giovenile esperimento della 
solenne terzina?»: Carducci. 

— . Sulla vera indole ed origine del Serventese, vedi Rajna 
nel Giornale di Filolog. rom., voi. I., p. 89 e 200» e voi. II, 
p. 73-4, e inoltre G. Paris in Romania, VII, 626, e Meyer, ibid., 
X, 264; e per ultimo Renier, Liriche di Fazio degli liberti, 
Firenze, Sansoni, 1883, p. CCXCVII e segg. 

§ VII. La donna, con la quale io avea tanto tempo celata la mia 



VITA NUOVA 57 

-volontà, convenne che si partisse della sopradetta cittade, e 
andasse in paese molto lontano: per che io, quasi sbigottito della 
bella difesa -che mi era venuta meno, assai me ne sconfor- 
tai, più che io medesimo non avrei creduto dinanzi. E pen- 
sando che, se della sua partita io non parlassi alquanto dolo- 
rosamente, le persone sarebbero accorte più tosto del mio nas- 
condere, proposi adunque di farne alcuna lamentanza in un So- 
netto, lo quale io scriverò; perciò che la mia donna fu imme- 
diata cagione di certe parole, che nel Sonetto sono, siccome 
.appare a chi lo 'u tende : e allora dissi questo Sonetto : 

voi, che per la via d'Amor passate, 

Attendete, e guardate 

S'egli è dolore alcun, quanto il mio, grave: 

E priego sol, ch'udir mi sofferiate; 

E poi imagi nate 

S'io son d'ogni dolore ostello e chiave. 
Amor, non già per mia poca bontate, 

Ma per sua nobiltate, ' 

Mi pose in vita sì dolce e soave, 

Ch'i' mi sentia dir dietro spesse fiate: 

Deh! per qual dignitate 

Così leggiadro questi lo cor have? 
Ora ho perduta tutta mia baldanza, 

Che si movea d'amoroso tesoro; 

Ond' io pover dimoro 

In guisa, che di dir mi vien dottanza. 
Sì che, volendo far come coloro, 

Che per vergogna celan lor mancanza, 

Di fuor mostro allegranza, 

E dentro dallo cor mi struggo e ploro. 

Questo Sonetto ha due parti principali: che nella prima 
intendo chiamare i fedeli cT Amore per quelle parole di Je- 
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remia prof eia : voa omues, qui tran-itia per vium, atten- 
di te et videte, si est dolor sicnt dolor meus; e pregare che 
mi so/ferino d' udire. Nella seconda narro là ooe Amore 
m' acea posto, con altro intendimento che V estreme parti 
del Sonetto non mostrano : e dico ciò che io ho perduto. La 
seconda parte conincia quivi: Amor non già. 



Molto lontano.— Casi, e non semplicemente paeat Imitano, por- 
tano i codd. a, ìi, e, d, e, e le ediz. P. T. W. L'ediz. V.: lontana 

NBL SONETTO SONO, SICCOME APPARE A CHI LO 'NTBNDE. — In questo 

Sonetto, fatto apparentemente per la partenza delia donna che gli 
serviva di schermo, quali sui ar.no In parole che oscuramente in- 
tenderanno di Beatrice? Ss noi pensiamo die questo rime appar- 
tengono al tempo nel quale il magnerò pootir» di Dante non era 
qual fu dappoi, e in che egli seguiva la maniera artificiosa dei 
provenzali, ricca di speditimi, di aot*inte«i, di hII.isìooì sottilissima, 
non parrà strano che noi dimandiamo, se la coperta menzione al 
coperto amore verso Beatrice si nasconda nella parola celare 
dell'antipenultimo verso. Anche nel Sonetto successivo egli allude 
a Beatrice colla parola Amore: siccome appare manifestamente a 
chi intende, secondo egli assevera: ma piuttosto, direni noi, per 
quel ch'egli ne assevera, aprendoci il senno riposto delle sue parole. 
forse anche, come si potrebbe desumere dalla divisione, le 
estreme parti dalla poesia racchiudono altro intendimento dal 
principio della parte seconda che comincia: Amor non già; dacché, 
nel suo pensiero, dicendo ove Amore l'avea posto alludeva Dante 
alla donna-schermo, e poi parlando della sua dolorosa condizione 
alludeva piuttosto a Beatrice. Ma tutto ciò è cosi involuto, che 
anche colla esplicita avvertenza delle certe paride appartenenti a 
Beatrice, non si riesce a vederci chiaro. 

E allora dissi questo sonetto. — « Questi versi, e gli altri 
del paragr. seg. che cominciano Marti: villana, di pietà nemica, 
Dante e nel racconto e nella esposizione li qualifica pi il volte per 
Sonetti. Ma il Bembo (lidia volg. tiny., !il>. 11.) e 1' Ubaldini (In- 
dice al tratt. Del reggim. e dei cosi, delle donne di Francesco 
da Barberino) vogliono eh' e' sien Canzoni, e che Dante usasse qui 
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il vocab. Sonetto nel senso generico che allora aveva. Ciò ripete- 
rono il Redi nelle Annotaz. al Ditirambo (Opere, Venezia, 1712, 
111, 153-57) e il Galvani nelle Osservaz. sulla poesia de* Trov., 
IX; sebbene il primo venisse poi a dire che ne' suoi testi a penna 
quelle due poesie di Dante e un* altra della stessa versificazione 
pur col nome di lui, che incomincia: Quando il consiglio degli augei 
si tenne, erano intitolate del nome di Sonetti rinterzati, e il se- 
condo inchinasse a riconoscer per tale anche questa di Dante: 
voi che per la via... Il Salvini in una postilla, riferita dal Torri 
alla presente poesia, nota per singolare che Dante chiami sonetto 
questa canzonetta; e rimanda alle Annotazioni del Redi, e avverte 
poi egli che «gl'inglesi tutte le canzoni chiamano songs % cioè 
suoni». Il Quadrio, in un luogo della Storia e rag. d'ognipoes* 
(lib. II, dist. I, cap. IV, part. IV ) vuole, per parte sua, ridurre 
alla specie delle ballate questa poesia e gli altri sonetti rinterzati, 
e ciò per l'ubbia sua sistematica di riconoscere e ritrovare nella 
lirica italiana la strofa e V antistrofa, l'epodo e V antepodo de* Greci, 
sebbene più innanzi (Lib I, dist. I, cap. I, part. XI) avesse trat- 
tato lungamente dei Sonetti rinterzati. Il Fraticelli, il Torri, il 
Giuliani, nelle loro note alla V. N., seguendo il Salvini e il Qua- 
drio, affermano ricisamente che Dante chiama Sonetto quel che è 
Ballata. L'Affò (Dizionar. precett. della poes. volg.), gli Edd. mi- 
lanesi della V. N., il traduttore tedesco Forster, il Witte nelle 
annotazioni alla versione tedesca delle rime di Dante ( Leipzig, 
Brockhaus, 1842), ritornano alla verità e riconoscono in questa e 
nella seg. consimile poesia de' veri Sonetti doppi o rinterzati ; 
come gli antichi amavano farne e come gli han descritti, ed espo- 
stene le regole, Antonio da Tempo e Ghidino da Sommacapagna. 
Se non che doppi o rinterzati non è lo stesso: i sonetti doppi e 
i rinterzati questo avean di comune che alla loro intelaiatura or- 
ganica di endecasillabi erano frammisti degli eptasillabi, due per 
ogni quadernario, tra il primo e il secondo, tra il terzo e il quarto 
verso, con la varia abitudine di rime propria de' Sonetti. La dif- 
ferenza fra le due specie metriche incominciava da' ternari : che 
se in questi, dopo il secondo e il quinto verso inframmettevasi un 
eptasillabo, in modo che le due siri me ( terzetti ) resultassero di 
quadernari, come le fronti (quartetti) di senari, o se anche inter- 
ponevasi un altro eptasillabo dopo il primo e dopo il secondo, sì 
che le sirime resultassero di cinque versi, come adoperò Gettone, 
il sonetto era e dieevasi doppio : ma, se a ciascun ternario inter- 
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i un endecasillabo, in modo 
tenaria, come la fronte, allora 
1'" di questa ultima guisa è il 
augeì si tenne, attribuito a 
(Irijìpi. Ne il Sonetto doppio o 
di Dante. 11 primo 
tengo fosse Guittono; è 



ponevansi tre versi, due eptasìllabi 
che la sirima da ternaria divenisse 
il Sonetto era e dicevani 
Sonetto: Quando il consiglia i 
Dante. Questi due della V. N. 
rinterzato è, come opinava V Affò, d' i 
a farne, e ne! bel numero di vent' un 
una forma di artificiata difficolta che 
poetica di lui: ne fecero anche i rimatori di quella scuola, Pjc- 
ciandone Martelli e Geronimo Terramagnino da Pisa e un incerto. 
Il Redi e il Crescimbeni (Dell'Ut, della volg. poes., lib, I) ne 
menzionano anche dì Pier dalle Vigne, di Pannuccio dal Bagno, 
di Nocco di Cenni di Frediana d;i Pisa, di Maserello da Todi, di 
Guido Guinicelli, di Lapo Salterello, di Niccolo Soldanìeri e di 
Frane, dì Mess Simone Parimi. Quello di Pannuccio dal Bagno 
che il Redi pubblicò e il Quadrio e il Creseimbeni riportarono come 
Sonetto doppio, non e veramente tale e nò pur Sonetto: da poi 
che vi manca l'intelaiatura organica del 14 versi endecasillabi: 
di Pier dalle Vigne e di Guido Guinicelli ninno ha veduto i So- 
netti o doppi o rinterrati che il Crescimueni attribuisce loro, e 
dubito possa essercene. Coiesta e una forma della scuola di Guit- 
tone: Dante giovinetto la riprese e perfezionò: tre coetanei di 
Dante, Guido Orlandi, Dino Compagni e Lapo Salterelli la usarono 
una o due volte; il Cavalcanti e Ciao U dislegnarono (non w> 
come il Galvani, nel cit. libro dell'O.vssrcn;. sulla posi, de' Trovai., 
potesse scriverà che parecchie ballate di Cirio altro non sono che 
Sonetti rinterrati): nel trecento la rinnovarono sul una volta Mat- 
teo Froacobaldi e ser Veti tur» Monachi: di Niccolò Soldanieri e 
di Francesco Per uzzi citati dal Redi, non so»; Carducci. 

VOI CHE PER LA VIA 11 ' AMOR PASSATE — Cfr. lofi XX. Vili, 

132: Or vedi la pena molesta Tu che, spirando, vai reggendo i 
morti: Vedi su alcuna è grande come questa. 

— .« Dante qui miiiiaissait nos ckmsounier-i, et qui ci te jduMeurs 
fois le l'oi de Navarro poir dns i|i.ie*i.iot]s de mètro e 
liaison do syllabes, avait bien pu ne point dédaigne 
costantes études sur le langage, d'enteudre o 
tebeuf, le jongleur parisien. Lorsque, traduisar 
tations du prophète dans un rytme harmonieui et touchant, il 
cominoncait ainsi le second Sonriet de sa Vie nouvelle: voi che 
per la via d'amor passate Attendete e guardate S' egli è dolore 
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alcun quanto il mio grave^ il n' est pas absolument impossible 
qu' il eùt gardé la mémoire de là coraplainte francaise: Vous qui 
allez par mi la voie Arestez vous ; et chascuns voie *S" il est dolor 
tei cum la moie (Rutebeuf, I, 78), ou quelqu' un de ces pòemes sur 
Tristan qu* il a souvent rappelés : Vous tous qui passez par la 
voie Venez cà: chascuns de vous voie S'il est dolor f or s que la 
moie (Trist,, II, 216) »: Le Clero, Hist, littèr, de la France au 
XIV s„ II, 71. 

— « Può darsi quel che suppone il Le Clerc ; ma le lamen- 
tazioni di Geremia erano così popolari ( v. anche V, N. §. xxix) 
che potevano dar argomento d' imitazione così in Francia come 
in Italia, cosi a poeti letterati come a rimatori volgari. Anche 
nel Poema della Passione vi è questa mossa affettuosissima: 
tutti voi che passate per via Attendete e guardate se dolore 
Simil si trova alla gran doglia mia; Pietà vi prenda del mio 
dolce amore E di me madre vedova Maria, Il passo di Dante fu 
più tardi imitato dal Redi nel Son. XV : Donne gentili devote 
d* amore Che per la via della pietà passate, Soffermatevi un poco 
e poi guardate Se v' è dolor che agguagli il mio dolore »: 
Carducci. 

S' io sox d' ogni dolore. — Tutti i nostri codd. e le ediz. S. e G. 
hanno cosi: e anche il Rice. 1054 cit. dal W., che però colle st. 
P. T. F. legge: tormento. 

Per mia poca bontate. — « Per mio merito, eh* è poco, scarso; 
poca nostra nobiltà di sangue: Par. XVI, 1 »: Giuliani. 

Spesse piate.— Così tutti i nostri codd., il T. e il W.: ma assai 
il F. e il G. 

' Deh per qual dignitate Così leggiadro questi lo cor have. 
« — Il significato di questo concetto, secondo il mio parere, è il se- 
guente: Com'è fatto degno costui di riporre gli affetti del suo cuore 
in così 4eggiadra donna? ovvero: Per qual merito è concesso a 
costui di amare sì leggiadra donna? Se questo poi è, come io credo, 
il concetto racchiuso ne' due versi, ne viene, che qui la parola di- 
gnitate sia usata in un significato affatto insolito, e valga: ragione 
d'esser degno d* alcun bene: merito, E se si vuole la dimostrazione 
che D. attribuisse questo senso alla voce dignità, io sono in grado 
di offerirla, tratta dal cap. 2 del L. II. de Vulg. Eloq. : Est enim 
dignitas meritorum effectus sive terminus: ut cum quis benemeruit, 
ad boni dignitatem perventum esse dicimus : cum male vero, ad 
mali : pula bene militantem ad victoriae dignitatem^ bene autem 
regentem ad regni ect, »: Todeschini. 




— .11 Giuliani interpreta, altrimenti il leggiadro, che 1 
« quanto bello, gentile, fatto perciò i 

importa il medesimo clie bellezza a gentilezza: In gaja giove* 
Distrutta hai l' amorosa leggiadrìa (§. Vili) ». 

Poveb. — « Mi sto disL'onfortato, misero. Povero ha pur anco, 
tuttoché men propria, la significazione di misero in quei versi: 
Bujo d'inferno e di notte privata D'ogni pianeta sotto poter cielo: 
Purg. XVI, 2 » : Giuliani. 

Pee vergogna. — Per causa di vergogna, vergognandosi, e 
di celare il loro difetto. 



SVIII. Appresso il partire di questa gentil donna, fu piaeere del 
Signore degli angeli di chiamare alla sua gloria una donna 
giovane e di gentile aspetto molto, la quale fu assai graziosa 
in questa sopraddetta cittade; lo cui corpo io vidi giacere 
senza anima in mezzo di molte donne, la quali piangeano 
assai pietosamente. Allora, ricordandomi che già l'aveva ve- 
duta fare ciimpagnin a quella gentilissima, non potei sostenere 
alquante lagrime; anzi piangendo mi proposi di dire alquante 
parole della sua morte in guiderdone di ciò, che alcuna fiata 
l'avea veduta con la mia donna. E di ciò toccai alcuna coaa 
nell'ultima parte delle parole che io ne dissi, siccome appare 
manifestamente a chi le 'ntende: e dissi allora questi due So- 
netti, dei quali comincia il primo: Piangete amanti; il : 
Morte villana. 

Piangete, amanti, poi che piange Amore, 
Udendo qoal cagion lui fa plorare: 
Amor sente a pietà donne chiamare, 
Mostrando amaro duol per gli occhi fuore; 

Perchè villana Morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare, 
Guastando ciò che al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora dell'onore. 

Udite quant'Amor le fece erranza; 
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Ch' io ' 1 vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta imagine avvenente; 
E riguardava inver lo ciel sovente, 
Ove Palma gentil già locata era, 
Che donna fa di sì gaia sembianza. 

Questo primo Sonetto si divide in tre parti. Nella prima 
chiamo e sollecito (fedeli d f Amore a piangere ; e dico che lo 
signore loro piange, e che udendo la cagione per eh' e' piange, 
si acconcino più ad ascoltarmi; nella seconda, narro la ca- 
gione; nella terza, parlo eT alcuno onore, che Amore fece a 
questa donna. La seconda comincia quivi : Amor sente ; la 
terza quivi: Udite. 

Morte villana, di pietà nimica, 

Di dolor madre antica, 

Giudicio incontestabile, gravoso, 

Poi ò'hai data materia al cor doglioso 

Ond'io vada pensoso, 

Di te biasmar la lingua s' affatica. 
E se di grazia ti vo'far mendica, 

Convenesi ch'io dica 

Lo tuo fallir, d'ogni torto tortoso; 

Non però che alla gente sia nascoso, 

Ma per farne cruccioso 

Chi d'Amor per innanzi si nutrica. 
Dal secolo hai partita cortesia, 

E, ciò che 'n donna è da pregiar, virtnte 

In gaia gioventute: 

Distrutta hai l'amorosa leggiadria. 
Più non vo' discovrir qual donna sia, 

Che per le proprietà sue conosciute: 

Chi non merta salute, 

Non speri mai d' aver sua compagnia. 
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Questo Sonetto si divide in quattro parli: nella prima, 
chiamo la Morte per certi suoi nomi propri; nella seconda, 
parlando a tei, dico la ragione perch'io mi movo a bia- 
simarla; nella terza, la vitupero; nella quarta, mi volgo a 
parlare a ìndif/ìnita persona, assegna che quanto al mio 
intendimento sia diffìnita. La seconda parte comincia quivi: 
Poi e' hai data; la terza quivi: E se di grazia; la quarta 
quivi: Chi nun merla. 

Una donna oiovank e di dentile aspetto molto — Il prof. 
Minich (Sulla Matelda di Dante, Venezia, Antonelli, 1862) ricer- 
cando chi potesse essere insunso storico, la Mafalda trovata da Dante 
nella divina foresta del Purgatorio, si ferma a questa giovanotta 
amica di Beatrice e dal poeta pianta nei due componimenti che 
seguono. Osserva egli che il nome di Matilde o Matelda ò men- 
zionato nel Purgatorio da Beatrice « quasi di persona a lei cara 
e famigliare », come se fosse un' amica d' infanzia e di gioventù 
della stessa Beatrice». Uel resto ei soggiunge che questa è una 
congettura < di cui si hanno- gli indizj. e mancano le prove ». Ma 
loSci.RT\zzim (Comm. al Purgai., Leipzig, Brockhaus, 1875, p. 612) 
Oppone che « il racconto di Dante ne mostra che egli non ebbe 
nessune relazioni personali colla donna sulla cui morte agli versò 
alquante lagrime e fece due sonetti. A ciò non lo mosse che la 
semplice ricordanza d'averla veduta alcuna fiata in compagnia di 
Beatrice ». Lo Scarta/.zini sostiene invece che la Matelda del poema 
sia storicamente la dcntiM-sf/t^rns'i più ■Hipra ricordata, e lo fa cor 
sottili argomenti, de' quali del resto none qui il luogo di discutere 
il valore. 11 Dionisi invece (Preparaz., 11. 198) ia questa giovinetta 
morta volle storicamente vedere la donna gentile del e. II. dell'lnf. 

Senz'anima. — Così l'ediz. S. e i codd. a e; e cosi approva 
abbia a leggersi il Todescliini. 

PlANOEANO ASSAI PIETOSAMENTE — Cfr. Inf., XIV, *20: C/l 6 piaiì- 



Alcona fiata l' avea veouta con la mia donna. E di ciò 

TOCCAI ALCUNA COSA NELL'ULTIMA PARTE DELLE PAROLE CHE IO NE 
DISSI, SICCOME APPARE MANIFESTAMENTE A CUI LE 'nTENDE. — « Par- 
rebbe dovesse intendersi della quarta stanza del son. doppio, i cui 
due ultimi versi il Fraticelli e il Witte vogliono si riferiscano a 



Beatrice; che a ine non par consentito dalla sintassi e dal retto 
discorso. Avesse invece ad intendersi dei terzetti del primo So- 
netto, nei quali Amore che piange in forma vera sopra la morta 
non è altri, anche a senso del Praticelli, che Bcaince? »: Carducci. 

Piangete amanti. — « Di queito principio si ricordò il Pe- 
trarca nel Son. in morte di Cirio: Piangete, donne, e con voi 
pianga Amore, Piangete, amanti, per ciascun paese »: Carducci. 

Poi che piange Amore — . • Sembra che 1' a. sotto il nome di 
Amore accenni Beatrice venuta per dolersi della morte di si 
cara compagna » ; Witte. 

Ih gentil donna, fuora dell'onore. =« Cosi con i migliori 
codd.. leggono il Sermartelli, gli Edd. Pes., il Fraticelli, il Torri, 
il Giuliani e, nelle noia alla versione tedesca delle rime, il Witte; 
e spiegano col Fr.: Guastando, fuora dell'ano) e (che non può 
dalla morte ricevere detrimento) tutto ciò che al monda è da lo- 
dare in gaia donna, cioè la gioventù, la bellezza ec. Ma quella 
eccezione dell' onore in questo caso è ella opportuna '{ ed è espressa 
bene col fuora'/ Certo il saura dal Biscioni e del Trivulzio non 
sta. E se avesse ragione il Dionisi, il quale (Anedd., v, 21) pro- 
poneva ; suora dell' onore ? E cosi facile ne' mss. lo scambio della 
s nella / ! »: Carducci. 

— Non andremmo d'accordo col Carducci nell' a m mettere, 
neanche come possibile, la lezione del Dionisi, quantunque la porti 
anche il cod. strasb., come correzione fra lo righe. L'eccezione 
dell'onore parlando di cosa che la morte può distruggere, ci sembra 
meno strana che il fare di una gentildonna la sorella dell'onore. 
Ad ogni modo, sarebbe meno male suora, che sovra delle ediz. 
mitiche. 

— «Non potè toccarne l'onore, la virtù e cortesia, dacché 
dalla sua anima indivise, 1' uc co in [lagnarono in sin al cielo»: 
Giuliani. 

Morte villana. — « Le poesie, preghiere o invettive alla Morte, 
abbondano ne' rimatori antichi. Giacomino Pugliesi : Morte, perché 
m' hai fatto sì gran guerra, ed ha fra gli altri un verso che con- 
suona a questo primo dì Dante: Villana Morte che non haipietama. 
Guido Cavalcanti: Morte gentil, rimedio de' cattivi. Cecco Ang-io- 
lteri: Morte, mercè sì ti priego et' è '«. grato. Dino Frescobaldi: 
Morte avversaria, poi ch'io son contento. Dante stesso o altri; 
Morte, poi eh' io non trovo a cui mi doglia. Cino, o altri che sia: 
O Morte, della vita privatrice. AtBaao di Guido Donati: De, come 
so/feris' tu farti fura, Morte crudele, disfatta figura ì >: Carducci, 
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Giudizio incontast abile. — « Scalutum est kominibus semel 
morì »: Giuliani. 

Incont a stabile. — Così i codd. e d e. Intorno a questa voce 
e alla Bua stirpe vedi Raina, Contrastare, Contastare, in Rivista 
dì filoloa. romanza, I, 226. Contastare è il Int., contestari col 
mutamento dell' e in a, ovvio in sillaba protonica. In contestare, 
diventato di buon ora contestare, 9Ì vida già da tempi remoti il 
significato di contrastare, dacché, guardati dal seggio del giu- 
dice, i litiganti qui contenstantur, contrastano, contendono. L'Italia 
ebbe le tre forme contestare, contastare f- contrastare: la prima, 
grazie a! latino e alla frequenza delle liti, si tenne ben ferma 
al suo posto ; la seconda dovette piegare in ritirata dinnanzi alla 
terza, e rimase ai vocabolari come arcaismo, perché la preposizione 
cantra, che in contrastare si aveva intatta, in contastare si sup- 
poneva ignorantemente mutilata dalle bocche volgari, quando forse 
invece, in un certo senso, contrastare deve la vita all'altra forma. 
Osto' io vada — . Cosi la Giuntina, il cod. di Strasburgo e il 
Rediano, e l'ediz. W.; gli altri vado. Ma vada, dice il Todeschini «ci 
dà modo di legare con maggiore evidenza ed eleganza questo verso 
col precedente » : materia, cioè, onde, per la quale, io vada pensoso. 
E ae di grazia di va' far mendica. — « L'ediz. giuntìna delle 
Rime antiche, il Sermartellì, gli fida". Pes., il Torri, il Fraticelli 
hanno vo' o vuo' {voglio) : lezione alla quale convionsi l' interpre- 
tazione dal Dionisi (Anedd., IV, 1 US): « Eh (cosi egli leggeva, non 
bene) sa voglio farti odiosa e abominevole al mondo, non basta 
ch'io m'affatichi a dirti villana e dì pietà nimica, ma bisogna 
che per me ei palesi 1' enorme fallo da te commasso io far morire 
quella donna ; non perchè la gente non sappia il misfatto tuo, che 
lo fa; ma perchè s' adiri contro di te chi da quinci innanzi sarà 
seguace d'amore; che ne sarai abominata non solo dall'età pre- 
sente ma anche dalle future ». Ma al Giuliani piace seguire il 
Biscioni q il Tri vu [zio che leggono : E se di grazia di vuoi far 
■mendica, perchè (nota egli) Dante qui presuppone «che la Morte, 
non ostante i vìtupèrj contro lei gettati voglia ancor mendicar 
grazia. E però il poeta soggiungo, che gli conviene vituperarla, 
dicendo coma il fallo di lai (per aver messo la crudel opera in si 
gentil core) sia tortoso, iniquo, sopra ogni torto, iniquissimo vera- 
niente ». Lasciamo la inopportunità, o almeno la lontananza strana 
del concetto: ma mendicare e mendico, nel senso che vorrebbe 
dargli il Giuliani, non sono della lingua antica, o almeno man- 



VITA NUOVA 67 

cano gli esempj; che abbondano, invece, di mendico nel signifi- 
cato di mancante o di privo (priva di grazia presso il mondo) 
nei migliori secoli. Lapo Gianni: Amor, mendico del più degno 
senso, Orbo nel mondo nato, Petr., canz. 41: Il mio amato tesoro 
in terra truova. Che m' è nascosto, ond' io son sì mendico, Alaman., 
Gir., XVIII, 59 : Deh non fate oggi il secolo mendico Bel miglior 
cavaglier. Machiavelli, Asino d' Oro: Facendo voi d* ogni suo ben 
mendici *: Carducci. 

— Il Witte accettando 1* interpetrazione del Giuliani, per mag- 
gior chiarezza -scrisse anche col Biscioni : vuoi far. Ma quel presup- 
posto che la Morte voglia mendicar grazia, non*mi par probabile; 
e per gli esempj del senso speciale di mendico, e per tutto il 
contesto, seguirei la interpretazione del Dionisi. 

Ma per farne cruccioso — . « Dolente: rattristarne, renderne 
pensoso ogni fedele d' Amore, tanto che non cessi dal rinfacciarti 
la spietata opera tua »: Giuliani. 

E, ciò che in donna e da pregiar, virtute In gata gioven- 
tute : Distrutta hai l* amorosa leggiandria. — Stimiamo anche 
noi col Giuliani che questo passo si abbia a connettere con quello 
•dell' anteced. sonetto : Guastando ciò che al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora dell* onore, e intendere che la Morte ha 
distrutto in giovane donna, ciò solo che era in sua potestà, poi- 
ché suir onore, sulla fama, ella non può nulla. Ella, dunque, ha 
distrutto la cortesia, e la giovinezza tanto più bella quanto più è 
congiunta colla virtù, e ne è quasi forma. Ma non consentiamo 
col Giuliani che dà la seguente punteggiatura: E ciò, che in donna 
è da pregiar, virtute: In gaja gioventute ecc. Dacché qui ne verrebbe, 
contro F intenzione del Giuliani stesso, che la Morte avrebbe di- 
strutto ciò che non è a lei soggetto, cioè la virtù. Inoltre, divi- 
dendo come fa il Giuliani, sarebbe tolta l' evidente rimembranza del 
passo virgiliano : Gratior et pulchro veniens in corpore virtus. 
1/ interpunzione nostra è anche degli Edd. Pes., del Torri e del 
Witte. 

Che per le proprietà sue conosciute — . « Variante notevole 
è quella offertaci dal cod. marciano: Che le sue proprietà son co- 
nosciute»: Rajna. 

Chi non merta salute. — Le chiose ci dicono che da queste 
parole in poi Dante si volge a parlare a indiffinita persona, avve- 
gnaché quanto al suo intendimento sia dtf finita. Abbiamo qui 
•dunque una nuova allusione a Beatrice, cos^ coperta che se il poeta 
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stesso non ce la indicasse, mal sapremmo scoprirla. Ma dov' è 1* Allu- 
sione a Beatrice? forse .nella parola salute, dacché piìi addietro, 
con evidente giuoco di parole, Beatrice fu appellata la donna delle 
salute? forse in quel Chi, intendendo che solo quegli che me- 
rita salute, e certo Beatrice la merita, d' ora innanzi potrà sperare 
d'aver in cielo la compagnia della defunta? Il Witte invece in- 
terpreta col Torri e col Fraticelli, sua compagnia per la com- 
pagnia di Beatrice : e starebbe bene, se ii sua, grammaticalmente, 
non si dovesse riferire alla donna del verso 17. Vero è che Dante 
dice rivolgere il suo parlare a indi ffi itila persona ! Ma, come os- 
serva il Todeschini, nella prosa è dette che la defunta focena 
compagnia a Beatrice, non già questa a quella. Lo stesso critico 
proponendo di leggere con altri: mai aver (cioè, non isperi d'aver 
mai ecc., e non giù: non isperi mai a" avere), così spiega: « Par- 
lando secondo la lettera a indi/finita persona, ma secondo il suo 
intendimento a Beatrice, egli le vuol far comprendere questi 
sensi: — tu avesti talvolta la compagnia della giovane donna de- 
funta: d'ora in poi non si speri d'averla mai se non chi si meriti 
la salute eterna. — Voloa Dante chiudere l'episodio della giovane 
col porla in cielo, e volea nel tempo stesso rammentare la com- 
pagnia che si ebbe Beatrice in terra, e da ciò fu tratto ad espri- 
mere che ormai la sua compagnia non potea godersi che dagli 
eletti >. 

— . < Il Giuliani con tutti gli altri edd., pono in fine del verso 
anteced. i due punti, ma poi interpreta così : « Non voglio mani- 
festare qual donna sia pili che (oltre a quello che) ne dissi. Ma 
per le sue proprietà conosciute (cortesia e virtù, gaia gioventute, 
amorosa leggiadria) è tale, che chi non merla salute (per virtù 
non e degno del cielo) non isperi mai d' averla a compagna ». Ma 
con ciò fa contro il detto di Dante, il quale ha avvertito nella 
divisione che col verso Chi non merla salute comincia la quarta 
parte»: Carducci. 



§ IX. Appresso la morte di questa donna alquanti di, avvenne 
cosa, per la quale mi convenne partire della sopradetta cìt- 
tade, edire verso quelle parti, dov'era la gentil danna ch'era 
stata mia difesa, avvegnaché non tanto lontano fosse lo ter- 
mine del mio andare, qaanto ella era. E tutto che io fossi alla. 
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compagnia di molti, quanto alla vista, l' andare mi dispiacea 
si, che quasi li sospiri non poteano disfogare l' angoscia, che 
il cuore sentia, però ch'io mi dilungava dalla mia beatitudine. 
E però lo dolcissimo signore, il quale mi signoreggiava per 
virtù della gentilissima donna, nella mia imaginazione ap- 
parve come peregrino leggiermente vestito, e di vili drappi. 
Egli mi parea sbigottito, e guardava la terra, salvo che tal- 
volta mi parea, che li suoi occhi si volgessero ad uno fiume 
bello e corrente e chiarissimo , il quale sen già lungo questo 
cammino là ove io era. A me parve che Amore mi chiamasse, 
e dicessemi queste parole: « Io vegno da quella donna, la quale 
è stata lunga tua difesa, e so che il suo rivenire non sarà; 
e però quel cuore ch'io ti facea avere da lei, io l'ho meco, 
e portolo a donna, la quale sarà tua difensione come questa 
era »; e nomollami si, eh' io la conobbi bene. « Ma tuttavia di 
queste parole, eh' io t' ho ragionate, se alcuna ne dicessi, dille 
per modo che per loro non si discernesse lo simulato amore 
che hai mostrato a questa, e che ti converrà mostrare ad 
altrui ». E dette queste parole, disparve tutta questa mia 
imaginazione subitamente, per la grandissima parte, che mi 
parve ch : Amore mi desse di sé; e, quasi cambiato nella vista 
mia, cavalcai quel giorno pensoso molto , e accompagnato da 
molti sospiri. Appresso lo giorno, cominciai questo Sonetto: 

Cavalcando V altr' ieri per un cammino, 
Pensoso dell'andar, che mi sgradia, 
Trovai Amor nel mezzo della via, 
In abito leggier di peregrino. 

Nella sembianza mi parea meschino 
Come avesse perduta signoria; 
E sospirando pensoso venia, 
Per non veder la gente, a capo chino. 
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Quando mi vide, mi chiamò per nome, 
E disse: Io vegno di lontana parte, 
Dov'era lo tuo cor per mio volere; 
E recolo a servir novo piacere. 
Allora preai di lui sì gran parte, 
Ch'egli disparve, e non m'accorsi come. 
Questo Sonetto ha tre parti: nella prima parte dico sic- 
come io trovai Amore, e qual mi parsa; nella seconda, dico 
quello eh' egli mi disse, avoegna che non compiutamente, per 
tema eh' io avea di non scovrire lo mìo segreto; nella terza, 
dico com'egli disparte. La seconda comincia quivi; Quando 
mi vide; la terza quivi: Allora presi. 




Mi convenne partire della sops.vdbtta cittadk. — Per an- 
darsene a Bologna a cagion dì studio: congettura il Balbo (Vita 
di D., lib. 1, cap. 35); ma il Tooescuini (1, 270) con ragione, ci 
pare, gli si oppone con più e varj argomenti. Non sembragli in- 
vero esatto, nonostante l' asserzione del Boccaccio e di Benvenuto, 
CCB Dante, in giovaae età, e qui appunto saremmo verso il ven- 
tesimo anno, andasse all'università di Bologna, non che a quella 
di Padova, a fa notare che il Villani più credibilmente pone l'an- 
data allo studio bolognese ai tempi posteriori all'esilio. Obbietta 
inoltre che, per andare a Bologna, Dante non avrebbe trovato 
1* Arno, indicato nel fiume bello e air •■/••ile i: chiarissimo: ma si po- 
trebbe rispondere, diremo noi, che qui si parlasse del Rano , 
fors'anco più limpido e corrente dell'Arno, e eh' egli avrebbe tro- 
vato nell'altro pendìo dell' Appennino. Ad ogni modo, ei conclude 
col dire : « Io sarei in grado di porre innanzi tali cose, per le quali 
si renderebbe, non dirò dimostrato, ma certamente assai credibile, 
che il viaggio iatrapreso dal poeta cavalcando alla compagnia di 
molti, in cambio di essere una gita a Bologna a Une di studio, 
era una marcia guerriera verso il contado di Arezzo ». Se non che, 
manca la dimostrazioae di questa ipotesi, che fa fatta cosi invece 
dal "Wittb : « Abbiamo dal testo che 1" a. partiva da Firenze: 1.° 
mal huo grado; 2." in compagnia di molti; 3.° a cavallo; 4.° che nel 
corso del suo viaggio lo accompagnavano le acque lìmpide di un 
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fiume corrente. Ora sappiamo che Dante in giugno del 1289 an- 
diede a eavallo coli' osta dei fiorentini a combattere in Casentino 
l'oste dei Ghibellini d'Arezzo. Passando per la Consuma l'armata 
dei Guelfi doveva lungar 1' Arno, chiaro e di corso assai rapido in 
quella valle superiore, per scenderò verso Campaldino, dove ruppe 
gli Aretini. Se poi fosse vero che Dante già nella sua gioventù 
sia stato propenso al ghibellinismo, s'intenderebbe benissimo perchè 
l'andare gli sia dispiaciuto tanto. So si trattasse della gita fatta 
da Dante per (studio a Bologna, come conghietturò il Balbo, la 
menzione dal fiume chiarissimo e della compagnia di molti sarebbe 
fuori di luogo ». Osserviamo di passata, come osservò anche il prof. 
G. M. Cattaneo (La V. N. di D. A, Trieste, Herrmanstorfer, 
1878, pag. 19), che la ragione per la quale il poeta andava a ma- 
lincuore è detta dall' a. stesso: perché cioè si dilungava dalla sua 
beatitudine, cioè da Beatrice. Il Witte, autore della ipotesi, che 
più ci pensiamo più sembra a noi insostenibile, che il De Mo- 
narchia fosse scritto innanzi l'esilio, volle qui introdurre un ac- 
cenno al precoce ghibellinismo di Dante, senza badare che niun 
conforto alla sua opinione veniva da questo passo. Ora, mentre gene- 
ricamente consentiamo coi Todeschìni, che qui vede accennata una 
< marcia guerriera », non consentiamo col Witte nello scorgervi 
1' impresa che fini colla vittoria di Campaldino, sembrandoci che 
a ciò si opponga la cronologia stessa della V. .V. Conviene ricor- 
darsi che qui ancora siamo poco lontani dalla data del 1283, 
( Ij. ut), e alquanto distanti da qoella dell' 89, anno della morte di 
Folco Portinari ( §. xxu ). Bisogna dunque pensare a qualche fatto 
militare, a qualche cufilcata anteriore, a coi Danto poto prender 
parta. Firenze ebbe in codest' anni guerre non poche con Arezzo 
e con Pisa. Il cammino di Danto era lungo un fiume, probabil- 
mente l'Arno, ma non dice se seguendone o no la corrente. Dante 
certo fu a Caprona noli' 89 contro i Pisani, avendo visto timo- 
rosi i" fanti che iiscivan patteggiati (Inf., XXI, 9i) da quel ca- 
stello. E anteriormente, ndl' Mi i Fiorentini « mandarono genti alle 
frontiere, e presero molte delle terre de' Pisani, eh' erano in Val 
d'Arno (inferiore, s'intende)» come nota Marciiionne ni Coppo 
Stefani (lib. Ill.rubr. Ki2), e conferma G. Villani, Cronica, VII, 98, 
Ma di queste due date forse la prima ci porta troppo avanti, la se- 
conda forse troppo addietro. Supponendo che invece si tratti di guerre 
cogli Aretini, troviamo che questi nell" 87 presero Montevarchi, e 
che nefgiugno dell'88 i Fiorentini se ne vendicarono uscendo con 12 
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mila pedoni e 3500 nomini a cavallo. predando il contado e correndo 
un palio sotto le mura stessa d' Arezzo (Stefani, rubr. 175). Forse 
allora, come opina il Fraticelli (Storia dellavita di D., Firenze, 
Barbèra, 1861, p. 88), Danto vide corridoi- perla terra vostra, o 
Aretini, e vide gir gualdane (Inf, XXII, 4): e questa potrebbe essere 
la cavalcata a cui Dante andò coretto, in coinpuipiin il., molti, lungo 
il fiume bello e corrente e chiarissima, come varamente può dirsi 
Arno in quei balzi aretini. Se non che, abbiamo qui Io stesso 
dubbio che per l'impresa di Caprona, che cioè si vada troppo in- 
nanzi. Troviamo invece nel Villani (VII, HO) che al finire del- 
l'Ottobre 1385 avendo i Ghibellini d'Arezzo fatto ribellare « un 
forte castello del contado di Siena, che si chiamava Poggio Santa 
Cicilia », vi andò con Guido di Monforte la taglia guelfa di To- 
scana, e « vi cavalcò molta buona gente cittadini di Firenze ». 
L'assedio durò più dì cinque mesi, e il castello fu preso soltanto 
nell'Aprile dell'SO. Questo fatto di guerra ci parrebbe per la data 
più accettabile degli nitri: nò osterebbero u'ìì /d'i»'tn.ti anni e mesi, 
o, come leggono altri t«=ti, mesi e anni, ovvero anche mi celli 
anni e mesi soltanto, che già trovammo qui addietro; (§. v) per- 
ché l'episodio della donna se-olla a sclierino sr; rubro risalire a poco 
dopo il Maggio 83, e qui saremmo fra l'Ottobre 85 o l'Aprile 86. 
Resterebbe a sapere se per andare a Poggio S. Cicilia, che il 
Rcpetti pone fra la Val di C] lisina «quella dell'Ombrane senese, circa 
miglia due a levante di Rapolano, si costeggi l'Arno. E a noi 
pare che sì; tanto scendendo da una parte fin verso Montelupo 
od Empoli, quanto, dall'altra, fin verso Montevarchi. 

Quanto alla «sta. — Vuoi dire: per quello che appariva, che ai 
vedeva; ma dovrà congiungersi colla frase che precede o con quella 
che segue ? Vuol dire che. per quello che si vedeva, era in com- 
pagnia di molti, e in generale le compagnie sono liete, ma ei non 
l' era : ovvero che, per quello che si vedeva dal suo atteggiamento 
e dai sospiri, l'andare dispiacevagli ? Forse è meglio congiungere 
questo inciso colla prima frase. Ritroveremo anche più oltre que- 
sto modo di dire. 

Come peregrino. — Perchè Amore è vestito da pellegrino 1 
Non ci par facile assegnarne la vera cagione, ma forse potrebbe 
dirsi che trattandosi qui di « simulato amore » convenga a chi lo 
rappresenta e personifica un tal travestimento. Comune è assai 
nella poesia popolare italiana il travestimento dell'amatore in pel- 
legrino, per potere avvicinarsi e parlare all'amata: v. ad es. Ivi- 
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«mani, I. 7, 102, 330, II. 245; Vigo, n.° 663; Tigri, n.* 295, il 30; 
Molinàri Del Chiaro, 222, 326 ecc.; ma è ano stratagemma amo- 
roso, come è detto nel canto siciliano: Curuzzu, pri putirivi parrari 
Bisogna ca mi vestu pillirinu.. Non su* viddanu, no, su 9 cavatevi : 
Xm tò amuri mi ha fatto pillirinu; laonde fra la immagine 
popolare e la dantesca non parmi trovare 1' « affinità somma » che 
vi rinviene il sig. Renier (La V. N e la Fiammetta, Torino, Loe- 
«cher, 1879, p. 130). 

— « Peregrino indica lo errare da un amóre air altro o da 
una sembianza d'amore all'altra: leggermente vestito, adombrala 
leggerezza e varietà di siffatti amori; e di vili drappi, significa 
che quel nuovo amore fu indegno: per ciò, più sotto, guarda la 
terra >: Carducci. 

Egli mi parea sbigottito e guardava la terra. — Perchè 
Amore è rappresentato sbigottito, e, come s Virgilio nell' Inf. Vili, 
118, cogli occhi alla terra eie ciglia rase d'ogni baldanza? Forse 
perchè la bontà degli avvolgimenti da lui consigliati a Dante era 
adesso messa in forse dalla partenza della donna-schermo, sebbene 
Amore provvedesse a trovare altra che facesse il medesimo ufficio. 
Ma perchè poi si volgeva al fiume? Forse il correre del fiume era 
un simbolo della mutabilità delle cose umane? 

Quel cuore ch* io ti face a avere da lei — . « A lei propone 
da un suo cod. il Witte (Cento e più correz. ali* Op. min. di D., 
Halle, 1853) ; ma il Giuliani insiste per da lei. E lo stesso, salvo 
la maggiore eleganza della lezione wittiana. Se non che il Giuliani 
spiega presso di lei, e io credo doversi intendere ti faceva tenere 
da lei»; Carducci. 

— . Il Witte nelle note air ediz. della V. N ritirò la con- 
gettura conformandosi alla spiegazione del Giuliani, e ritrovando con 
lui in queste parole « il pensiero espresso neir undecimo verso del 
Sonetto. Sembra però che questo pensiero richieda un ti fo, oppure 
ti farò riavere, invece del ti facea avere ». Ma ciò non è neces- 
sario, dicendosi immediatamente dopo da Amore : io V ho meco : 
cioè ho meco quel cuore che finora io ti faceva tenere da quella 
donna. 11 ti vale quanto: per tuo conto, per utile tuo. 

Se alcuna ne dicessi. — Altri, come il Fratic. e il Giul.: se 
alcune. Il Witte : se alcuna cosa ne dicessi. Noi stiamo coi codd. 
a b e d, e colla ediz. Torri. 

Disparve tutta questa mia imaginazione. — Cfr. V ima- 
ginar mio cadde giuso: Purg. XVII. 43. 
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Pbb la grandissima parte. — « Io restai tanto compreso 
turbato dalle parole dettemi da Amore, che il cuore soverchiò 
l' ira magi n adone, onde in un tratto disparvero que' fantasmi, 
s'erano offerti alla mia menta >: Todeschini. 

Cambiato nella vista mia. — Non bene a' intende in 
Consistesse questo cambiamento, dacché se ora era pensoso, prima 
era pensoso e dispiacente: se ora nceom pugnato da molti sospiri, 
prima quasi li sospiri non poteano disfogare V angoscia, lì To- 
DESCHiM vide questa difficoltà, ma non seppe meglio scioglierla se 
non proponendo che 1' a. qui si riferisca « non tanto all' apparenza 
eh' egli aveva nelle oro precedenti di quel giorno, quanto alla sua 
solita apparenza negli altri tempi ». 

L'altr'ier. — * Qui l'altr'ier, coma nel Porg., XXIII, 119: 
Di quella vita mi tolse costui Che mi ea innansi, l'altr' ier.... si- 
gnifica non ieri V altro, ma novellamente, ultimamente, di recente. 
Così il Witte, nelle solite annotazioni ; e rimanda a un luogo della 
Fiorita d' Armannino pubbl. nelle Prose dì Salv. Betti , Milano, 
1827, p. 181 »: Carducci 

— Il passo è questo: La madre. .. Spesse fiate gli dicea in 
palese; E come voli far si grande impresa Che pur l' altrieri 
ti vidi alla caccia Con un trafieri ad un cigliai ferendo ì 

Meschino. — « Servo, non Signore, Inf. IX, i3: Le meschine Della 
■regina dell'eterno pianto; o nel XX VII, la il diavolo loicodice del- 
l'anima dì Guido da Montefeltro: Venir se ne dee giù fra' miei 
meschini »; Carducci. 

Novo piacere. — Altra bella donna, altra beltà o bellezza. 
Piacere nel senso di bellezza per la quale si piace altrui, è uai- 
tatissimo dai nostri antichi, e così va spiegato anche il costui pia- 
cere (la costui bellezza piacente) dell' luf. V. lui, e il piacer delle 
belle membra del Purg. XXXI, 50. Dante Da Majano: Ond' eo di 
core più v'amo che Pare Non face Aléna con lo gran piacere; e 
altrove piacimento .- Convertimi dir, madonna, a dimostrare Come 
m 1 ha preso il vostro piacimento. Di qui è facile il trapasso a signi- 
ficare la persona che possiede la bellezza, il piacere vagheggiato. 

Allora presi di lui si gran parte. — * Nel testo prosaico 
l'Amore è l'agente (mi parve che Amore mi desse); qui invece 
l'autore (presi di lui) »: Witte. 



l cercare di questa donna, 



che lo mio signore m' avea nominata nel cammino de' sospiri. 
Ed acciò che il mio parlare sia pili brieve, dico che in poco 
tempo la feci mia difesa tanto, che troppa gente ne ragionava 
oltra li termini della cortesìa; onde molte fiate mi pesava 
duramente. E per questa cagione, ciac di questa soperchie- 
vola voce, che parea che m'infamasse viziosamente, quella 
gentilissima, la quale fu distruttrice di tutti i vizj e roina 
della virtù, passando per alcuna parte mi negò il suo dolcis- 
simo salutare, nel quale slava tutta la mia beatitudine. E 
uscendo alquanto del proposito presente, voglio dare ad inten- 
dere quello che il suo salutare in me virtuosamente operava. 



Cammino de' sospiri,— Notevoli queste designazioni precise date 
da Dante a luoghi che furono teatro o testi monj di alcun capitale 
episodio della sua vita amorosa, e novella riprova insieme della 
realtà dell' affetto suo per Beatrice. La strada che menava verso 
quelle parti dovi' era la gentil donna eh' era stata sua difesa, di- 
venta per lui il cammino de' sospiri ,■ come più oltre il luogo ove 
■fogo la piena del dolore , diventerà la camera delle lai/rime 
( g. xiv ). Nulla v'ha di strano ed incomprensibile in tali deno- 
minazioni, dacché quanti fortemente sentono sogliono strettamente 
connettere speciali denominazioni a' luoghi che destarono in essi 
certi affetti, e mantengono certe memorie. Cosi il Leopardi, per 
citare un caso fra tanti, aveva ad una strada di Pisa posto nome 
Vie delle rimembranze: « Ho qui in Pisa una certa strada deli- 
ziosa, che io chiamo V*« (Mie rìniendiranze; là vo a passeggiare 
quando voglio sognare a occhi aperti (Kpist., Il, 71) ». Questa via 
aveva dunque pel Leopardi una reale esistenza in Pisa, come per 
Dante ne' contorni di Firenze il cammino dei swpiri, ma senz'ai tre 
indicazioni niuno saprebbe meglio determinarle: pur nonostante pei 
due poeti e' erano realmente cotcste due viel 

M' infamasse viziosamente. — Dante era trascorso tropp' oltre : 
T aver fatto di quella donna sua difesa, tanto che la gente ne 
parlasse, e l'onor di quella fo.ise, com'oggi direbbesi , compro- 
MO, gettava su di lui nota viziosa d' infamia. In questi due 
lori, sebbene l'uno si presenti come nato dal mero caso dell' es- 
e la donna che ne fu l' oggetto mezza nella linea retta (§. v). 
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e T altro consigliato da Amore stesso, a noi sembra trovare la con- 
ferma di ciò che il Boccaccio scrisse, Dante cioè esser stato prono 
ad amori, non sempre spirituali, specialmente in gioventù. Dovendo 
egli in questo libretto far le sue confessioni, non poteva tacere 
di quei due affetti giovanili: solamente, volendo anche mostrare la 
fatalità e la perennità dell'amore a Beatrice, li collegò con questo 
rappresentandoli quali schermi air occhio e ai commenti altrui, 
anziché come debolezze della carne inferma. Che intanto la giovi- 
netta, idealmente e puramente amata, della quale fu V anima sua 
innamorata (Conv. II, 9), per queste deviazioni sensuali, che infa- 
mavano viziosamente Dante, scemasse verso di lui 1* affetto e la 
stima, è cosa più che naturale. 

Quella gentilissima la quale fu distruggitrice di tutti i 
vizj. — « È quel che disse altrove in due versi stupendi: E qual 
soffrisse di starla a vedere Diverrìa nobil cosa o si morrìa » ; 
Carducci. 

Reina delle virtù. — Il Cavalcanti : Ch' a lei s' inchina ogni 
gentil virtute E la beltate per sua Dea la mostra (Son. VII). 

Mi negò il suo dolcissimo salutare. — Il sig. Amati (Dei 
rapporti di alcuni passi della V. N. colla D. C, in Rendiconti 
del R. Istit. Lombardo, aprile 1875, p. 238) dice che « sarebbe a 
vedere se il momento in cui Beatrice lo privò del suo dolessimo 
salutare per la soperchievole voce che parea che V infamasse vi- 
ziosamente, non corrisponda per avventura alle nozze della Porti- 
tinari con Simone de' Bardi, avvenute certamente prima del 15 
gennajo 1287 » : e sebbene il sig. Renier (op. c.fc, p. 160) la dica 
« ardita ma non inverosimile congettura », a me pare che sia con- 
futata dalle parole stesse di Dante. Il saluto di Beatrice fu negato 
a Dante quando anch' essa prese sul serio V amore verso la donna- 
schermo: amore che lo infamava viziosamente, sia perchè troppo sco- 
perto, contro le consuetudini erotiche de* tempi, sia perchè posto in 
donna non meritevole: fu dunque prodotto da scusabile errore e da 
amoroso dispetto. Se poi il sig. Amati e con lui il sig. Renier voles- 
sero parlare di semplice coincidenza, e che l'inganno in cui Beatrice 
cadde potesse averla determinata a cedere alle istanze dei parenti 
e farle sposare il cavaliere Simone de* Bardi, allora è altra cosa. 
Del resto, sul matrimonio di Beatrice ho appena il tempo di notare 
che in questo momento in che compilo le presenti illustrazioni, 
esce nel Convivio, giornale di Siracusa, nel n.° 4 (30 marzo 1883) 
un primo articolo del sig. G. A. Scartazzini sugli Amori di Dante, 
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nel quale ammettendo la realtà degli amori danteschi e quella di chi 
ne fu il primo e più costante oggetto, ma riconoscendo che la 
Beatrice Portinari andò sposa al Bardi, si pone innanzi il dubbio 
che la Beatrice di Dante non fosse € la moglie altrui, ma una ver- 
gine onestamente e legalmente amata, la quale, vivendo, doveva 
essergli sposa »; e si spera che vengano « col tempo in luce do- 
cumenti donde risulterà esser ben fondata la ipotesi, che la Bea- 
trice di Dante non fu la figlia di Folco Portinari e moglie di Si- 
mone de 1 Bardi ». Non possiamo a lungo fermarci su questa ipotesi, 
che contraddice alla tradizione trasmessaci dal Boccaccio, il quale 
diceva tenerla da « fede degna persona, la quale conobbe madonna 
Beatrice, e fu per consanguineità strettissima a lei ». Ma ricono- 
sciamo col chiaro dantista svizzero che in nessuna scrittura di 
Dante vi è il menomo accenno a matrimonio di Beatrice, e che 
anzi, anche pel tempo in che la Portinari potrebbe esser moglie 
altrui, vi sono invece nella V. N indizj di sdegni e rappaciamenti 
e degli altri casi onde s' intesse il viver degli amanti. E a con- 
forto degli argomenti addotti dallo Scartazzini vorremmo aggiun- 
gere quello che si ricaverebbe dal §. xxxrn, dove vediamo il fra- 
tello di Beatrice chiedere a Dante stesso una poesia in morte della 
sorella: il che, dato anche certi costumi de* tempi e il modo speciale 
con che fu fatta la dimanda, cioè, genericamente, per una donna 
morta, ci parrebbe alquanto strano, se la sorella del richiedente era 
moglie altrui, e quel fratello di Beatrice e amico di Dante non era 
un balordo. Ad ogni modo, attendiamo il parere dei dotti, che più 
tempo bisogna a tanta lite. 

Quello che il suo salutare operava. — Innanzi a Dante, 

un oscuro poeta pisano, Lotto di Ser Dato, aveva scritto cosi del 
saluto della sua donna: Lo parlare e V andare e'I far dimora 
E li atti e li costumi e i reggimenti Umili son, cortesi, e sì pia- 
centi E di tanta onestà fan covertora, Non guarderà un ora Né 
punto, in parte o* sente gente sia. Quando passa per via La ruga 
per miraglio al viso porta; Se saluta li è porta Soavemente la 
rende, ed ispande Per u' passa sì grande Odor, non si porea dir 
per sermone. (Poet del 1.° sec, I, 393). E il Guinicelli: Lo vostro 
bel saluto e gentil guardo Che fate quando v* incontro, m' ancide: 
Parlar non posso, che in gran pena io ardo Sì come quello che 
sua morte vide (Id., I, 108). E Cino (ed. Ciampi, p. 27) : Tutto mi 

salva U dolce salutare Che vien da quella eh* è somma salute 

E fa rinnovellar la terra e il mare E rallegrare il del la sua 
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virtute : Già mai non fur taì novità vedute Quali per lei ci faa 
Amor mostrare. Quando va fuori adorna, par che il mondo Sia 
tutto pien di spiriti d'Autore, .">)■ cli'nijin ijentil cor d'mien giocondo. 

Dico, ohe quando ella apparia da parte alcuna, per la spe- 
ranza delle mirabile saluto nullo nemico mi rimanea, anzi 
mi giugnea una damma di caritade, la quale mi fa cea perdo- 
nare a chiunque m'avesse offeso: e clii allora m'avesse addi- 
mandato di cosa alcuna, la mia risponsione sarebbe stata so- 
lamente: Amore, eoa viso vestito d'umiltà. E quando ella fosse 
alquanto propinqua al salutare, uno -Spirito d'amore, distrug- 
gendo tutti gli altri spìriti sensitivi, pingea Inori li deboletti 
Spiriti del viso, e dicea loro: < Andate ad onorare la donna 
vostra»; ed egli si rimanea nel loco loro. E chi avesse vo- 
luto conoscere Amore, far lo potea mirando lo tremore degli 
occhi miei. E quando questa gentilissima donna saiutava, non 
che Amore fosse tal mezzo, che potesse obumbrare a me la 
intollerabile beatitudine, ma egli quasi per soperchio di dol- 
cezza divenia tale, che lo mio corpo, lo quale era tutto allora 
sotto il suo reggimento, molte volte si movea come cosa 
grave inanimata. Sicché appare manifestamente che nelle s 
salute abitava la mia beatitudine, la quale molte volte passava 
e redundava la mia capacitade. 

Dico ohe quando ella apparta. — « Dante, dice a ragione il 
Burckhardt, (Civiltà del rinascimento, trad. Stai., Il, 94), I 
mai dato un' idea più side" lida della sua Beatrice, quanto col de- 
scrivere soltanto la luce i'he parte dalla persona 'lì lei, e si spande 
su tutto ciò che la circonda >. E nota come qui ben dis 
1' apparire di Beatrice da lungi, 1' aspettativa del cortese beatifi- 
cante saluto, a per ultimo gli efletti di questo. 

MtRAMti.B salute. — Così i codd. a b 6 f, e le edìz. 
pes.: se non che, scrivo delle anziché della, por mantenere la Torma 
antica in tutto. Invece le edù. B. T. Fr. Giul. e W.: dell' < 
mirabile. 
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Salute. — Abbiamo già visto la donna delle salute (Jj. in) 
accettando la lezione del Witte. Qui abbiamo le mirabile salute. 
Indubitatamente salute vuol dire salutazioni, e ne abbiamo qui 
addietro (p. 32) arrecato esempi antichi. 11 Nannucci ( Teor. 
de' nomi, p. 13) deriva questa forma da saluterà lai, donde, 
riducendolo alla prima declinazione, saluta ; Iacopone : E vuol dar 
^àlla gente Parte di sua saluta; Lotto di Ser Dato: Se saluta 
li è porta Soavemente la rende ; e al plur. le salute; G. Villani: 
quelle salute delle quali degni siete. Bocc. Filostr.: Rendendo 
l* uno all' altro le salute; Pulci, Cirif.: Le man gli prese dopo 
le salute. L'uso di salute per saluti, e anche le saluti, durò a 
lungo in Firenze; e lo troviamo frequente nel Diario di Palla 
di Noferi Strozzi teste pubbl. nell 1 Arch. Stor. (1883): Dopo 
le salute et offerte (XI, 45): Dopo le saluti, conforti e offerte 
(p. 154); Dopo le saluti, conforti e offerte (p. 298); Dopo le salute 
etc. (p. 299); E dopo le salute e conforti e rallegrarsi della lega 
fatta (p. 361) ecc. Nel caso di Dante, egli è evidente che pur 
avendo detto qui addietro anche « il suo dolcissimo salutare » e 
« il suo salutare », e altre volte girata in altro modo la frase, egli 
prediligeva questa forma che gli dava V idea di salvazione, al modo 
stesso come Beatrice, in luogo di Bice, conteneva quella di bea- 
titudine. La duplicità di significato dato alla stessa voce, in nessun 
luogo meglio apparisce come in questa terzina del Sonetto Di donne 
io vidi una gentile schiera, opportunamente ricordato dal Renier 
(op. cit., p. 135): A chi era degno poi dava salute Con gli occhi 
suoi quella benigna e piana, Empiendo il core a ciascun di vir- 
tute. Credo che in del nascesse està soprana, E venne in terra 
per nostra salute: e anche qui è nascosto, o come Dante direbbe, 
obumbrato nella salutazione V effetto salutevole eh* essa produce. 

Fiamma di caritade. — Cfr. col seguente passo della Vita di 
S. Maria Maddalena (ed. Silvestri, IV, 25): E cominciò a parlare, 
e dicendo le parole di Cristo pareva che le uscisse una fiamma 
d' amore e di tanto fervore che tutti costoro si sentirono riem- 
piere di nuova letizia. 

— Questo fenomeno della « fiamma di caritade » che investe 
il sincero amante nel fervore della gioventù, è stato così descritto 
anche dal De Musset: «J' avais alors dix-neuf ans. La nature entière 
parait alors comme une pierre precieuse à mille facettes, sur laquelle 
est grave le nom mysterieux. On embrasserait volontiers tous ceux 
-qu* on voit sourire, et on se sent le frère de tout ce qui existe 
(^Confess. d'un enfant du siede, cap. III)». 



La. mia niàj>oKSioNB sarf.hiie stata solamente amore — « Tutto 
questo luogo fu imitato dal Niccolini nel Giovanni da Procida 
a. I. bc. ì » : Carducci. 

Con visa vestito d'umiltà. — Ciko (ed. Ciampi, p. 13): la 
morte eh' io porlo cestiti.!, cioè dipinta sul volto: e altrove (p. 77): 
Moviti P letale ... E della veste tua siano ventiti Questi miei fHdwi 
Pbtr, San, LXX.IX: Or vestirsi onestate or leggiadria. 

Uno spirito d'amore, distruggendo tutti gli altri spiriti sen- 
sitivi. — « È quello stesso che il poeta dirà più innanzi con 
più fiere figure: Amor, quando s'i presso a voi mi trova, 
Prende baldanza e Inala mici trial?. Che fiere tra' miei spini pula- 
rosi, E quale fincate e qu-al caccia di /'aura Sì eh' ci solo rimane 
a veder voi; e che il Petrarca dice più dolcemente nellu seconda 
sugli occhj: dello mio core. Quando tanta dolcezza in lui discende. 
Ogni altra cosa., ogni pensier \-a faurc E sol tei con eoi rimatisi 
Amore »: Caroucci. 

E CUI AVESSE VOLUTO CONOiCEBU AMOUR, FAR LO l'ÙTEA MIRANDO 

LO tremore degli ocelli miei. — * Confronta quel del Petrarca, 
pur nella seconda su gli occhi : Certo il fin de' miei pianti. Che 
non d' altronde d cor doglioso chiama, Vien da' begli occhi al/in 
dolce tremanti. Ultima speme de' cortesi amanti *: Carducci. 

Questa gentilissima donna salutava. — L' ediz. pee. ommette 
(fonna: il B, u i codd. a e f leggono : salute salutava: lezione di- 
fesa dal Todeschini, e di cui il Rajna: « ledono elio come il torto 
lortoso della seconda Ballata, potrebbe essere uscita dalla penna 
di Dante ». 

Nelle sue salute. — Così il B. il T. e il W. ed i codd. a 
b e d e: mentre 1' ediz. pes., il Fi: a il Giul, hanno: nella tua 
salvie ». 

Obumbrare. — Diminuire, sminuire, velare, come coprendolo 
di un ombra. L'avere negli occhi, anziché gli Spiriti del viso 
quello di Amore, non impediva ch'egli sentisse tuttala virtù del 
saluto, e che questa non gli giungesse iutera all'anima. 

Lo mio corpo, lo quale era tutto allora sotto il suo reg- 
gimento, MOLTE VOLTE SI MOVEA COME COSA GRAVE INANIMATA. — 

« Ricorda il Son. del Guinicelli : Lo vostro bel saluto e gentil 

guardo Che fate, quando »" incontro, m' ancide Per gli occhi 

passa, come fa lo trono Che fèr per la finestra della torre E ciò 
che dentro trova spezia e fende. Rinmgno come statua d' ottono 
Ove spirto né vita non ricorre , Se non die la figura d' uomo 
rende»: Carducci. 




Soverchiava, sopravaazava, eccedeva le fona 



Ora, [ornando al proposito, dico che poi che la mia beati- § 
tudine mi fu negata, mi giunse tanto dolore, che partitomi 
dalle genti, in solinga parte andai a bagnare la terra d' Bina- 
rissime lagrime: e poi che alquanto mi fu sollevato questo la- 
grimare, ausimi nella mia camera, là dove io potea lamentarmi 
senza essere udito. E quivi chiamando misericordia alla donna 
della cortesia, e dicendo : « Amore, aiuta il tuo fedele >, m'ad- 
dormentai come un pargoletto battuto lagrimando. Avvenne 
quasi nel mezzo del mio dormire, che mi parve vedere nella 
mia camera lungo me sedere un giovane vestito di bianchis- 
sime vestimeli ta; e, pensando molto quanto alla vista sua, mi 
riguardava là ov' io giacea ; e quando m' avea guardato al- 
quanto, pareami che sospirando mi chiamasse, e diceamì 
queste parole: Fili mi, tempus est ul prcelermiteantur simu- 
lacra nostra. Allora mi parea eh' io ì conoscessi, però che mi 
chiamava cosi come assai fiate nellì miei sospiri m'avea già 
chiamato. E riguardandolo par verni che piagnesse pietosa- 
mente, e parea che attendesse da me alcuna parola: ond'io 
assicurandomi, cominciai a parlare cosi con esso: «Signore della 
nobiìtade, perche piagni tu ?» E quegli mi dicea queste parole : 
Ego tamquam eenlrum circuii, cui simili modo habent cir- 
cumferentice partes ; tu attieni non sic. Allora pensando alle 
sue parole, mi parea che mi avesse parlato molto oscuro, si 
che io mi sforzava di parlare, e diceagli queste parole: * Oh'è 
ciò, Signore, che tu rai parli con tanta scuritade?». E quegli 
mi dicca in parole volgari : « Non dimandare più che utile ti 
sia ». E perù cominciai con lui a ragionare della salute, la quale 
ti fu negata , e domandalo della cagione; onde in questa guisa 
t lui mi fu risposto: «Quella nostra Beatrice udì da certe 
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persone, di te ragionando, che la donna, la quale io ti nomi- 
nai nel cammino de' sospiri, ricevea da te alcuna noia. E però 
questa gentilissima, la quale è contraria di tutte le noie, non 
degnò salutare la tua persona, temendo non fosse noiosa. Onde 
conciossiacosa che veracemente sia conosciuto per lei alquanto 
lo tuo segreto per lunga consuetudine, voglio che tu dichi certe 
parole per rima, nelle quali tu comprenda la forza eh* io tegno 
sovra te per lei, e come tu fosti suo tostamente dalla tua pue- 
rizia. E di ciò chiama testimonio colui che *1 sa : e come tu 
prieghi lui che gliele dica; ed io, che sono quello, volentieri 
le ne ragionerò; e per questo sentirà ella la tua volontade, 
la quale sentendo, conoscerà le parole degF ingannati. Queste 
parole fa che sieno quasi uno mezzo, sì che tu non parli a 
lei immediatamente, che non è degno. E non le mandare in 
parte alcuna senza me, ove potessero essere intese da lei; 
ma falle adornare di soave armonia, nella quale io sarò tutte 
le volte che farà mestieri». E dette queste parole, disparve, e 
lo mio sonno fu rotto. Ond' io ricordandomi, trovai che questa 
visione m'era apparita nella nona ora del dì; e anzi che io 
uscissi di questa camera, proposi di fare una Ballata, nella 
quale seguitassi ciò che '1 mio Signore m'avea imposto, e feci 
poi questa Ballata: 

Ballata, io vo* che tu ritruovi Amore, 
E con lui vadi a Madonna davanti, 
Sì che la scusa mia, la qnal tu canti, 
Ragioni poi con lei lo mio Signore. 

Tu vai, Ballata, sì cortesemente, 
Che, senza compagnia, 
Dovresti avere in tutte parti ardire: 
Ma, se tu vuogli andar securamente, 
Ritruova l'Amor pria; 
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Cbè forse non è buon sanza lui gire: 
Però che quella, che ti debbe udire, 
Se, com'io credo, è invèr di me adirata, 
E tu di lui non fussi accompagnata, 
Leggiermente ti farla disnore. 

Con dolce suono, quando se' con lui, 
Comincia este parole 
Appresso ch'averai chiesta pietate: 
Madonna, quegli che mi manda a vui, 
Quando vi piaccia, vuole, 
Se egli ha scusa, che la m'intendiate. 
Amore è quei, che per vostra beltate 
Lo face, come vuol, vista cangiare: 
Dunque, perchè gli fece altra guardare 
Pensatel voi, dacch 1 e' non mutò '1 core. 

Dille: Madonna, lo suo cuore è stato 
Con sì fermata fede, 

Ch'a voi servir l'ha pronto ogni penserò: 
Tosto fu vostro, e mai non s'è smagato. 
Se ella non ti crede, 

Di' che 'n domandi Amor, che sa lo vero: 
Ed alla fin le fa umil preghiero, 
Lo perdonare se le fosse a noia, 
Che mi comandi per messo eh 1 i' moia ; 
E vedrassi ubidir bon servidore. 

E di' a colui eh' è d'ogni pietà chiave, 
Avanti che sdonnei, 

Che le sappia contar mia ragion buona: 
Per grazia della mia nota soave 
Riman tu qui con lei, 
E del tuo servo, ciò che vuol, ragiona; 
E s'ella per tuo priego gli perdona, 
Fa' che gli annunzi in bel sembiante pace. 



Gentil Ballata mia, quando ti piace, 
Muovi in quel punto, che tu n' aggi onore. 

Questa Ballata in (re parti si divide .- nella prima, dico 
a lei od' ella vada, e confortala però che vada più sicura; 
e dico nella cui compagnia si metta, se vuole securamente 
andare, e senza pericolo alcuno; nella seconda, dico quello 
che a lei s'appartiene di fare intendere; nella terza, la 
licenzio del gire quando vuole, raccomandando lo suo mo- 
vimento nelle braccia della fortuna. La seconda parte co- 
mincia quivi: Con dolce suono; la terza quivi: Gentil Bal- 
lata. Potrebbe già l'uomo opporre contro ame e dire che non 
sapesse a cui fosse il mio parlare in seconda persona, pe- 
rò che la Ballata non è altro, che queste parole eh' io parlo: 
e però dico che questo dubbio io lo intendo solvere e dichia- 
rare in questo libello ancora in parte più dubbiosa : ed 
allora intenderà qui chi più dubbia, o chi qui votasse opporre, 
in quello modo. 

' Alla donna della, cortesia. — «Io non so se qui donna della 
cortesia, come più avanti $ig,ion.< ile/la nobiliti, siano, come vuole 
il Salvìni, modi ebraici in luogo di danna cortese e signor ?iobile; 
ina non credo colga nel segno il Giuliani, al quale pare che danna 
valga qui quanto Signora, regimi, iiowdilri.ee, domi natrice in 
Komma, della cortesia (a quella guisa che il poeta più sopra h 
detto regina delle virtù), e che nello stesso modo signora venga 
più sotto a tenere il suo proprio significato di padrone o pos 
ditore della nobiltà. Trovo essere una proprietà della lingua ita- 
liana il sostituire talvolta all'aggettivo l'astratto che significa la 
qualità con Ja preposizione dì o del. lai. 11, 76: donna di li.;/....; 
e XXIV, 129: Ck'io'l vidi uom già di sangue e di corrucci. 
Guido Cavalcanti: le dimanda Che gli occhi di pietà verso te 
muova; e: Poi che di doglia cor convien ch'io porti; gì! anche: 
Cotanto d'umiltà donna mi para Che ciascun' altra inver di lei 
chiam' ira; e in prosa, il Malasp., XVII: Mai non fur vedale le 
somiglianti trecce di bellezza: o nel cinquecento Gtov. Dklla Casa: 
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Le braccia di pietà eh' io veggo ancora Aperte sovra il tronco ove 
salisti A darmi pace; e il Tasso, Lagrime di Maria: Mostrati, o 
re di gloria, o figlio mio, Ove servo apparisti in tomba e in cuna. 
Anche nel lat classico : Phaedr., IV, 5: At illa gaudens pecore et 
lanae dedita Quacumque summa tradet luxuriae domum. Neil 1 uso 
comune: uomo di garbo, uomo d'onore »: Carducci. 

Amore, aiuta il tuo fedele. — « Inf. , II, 98: or abbisogna il 
tuo fedele di te; Purg., XXXI, 134: Volgi, Beatrice, volgi gli oc- 
chi santi, Era la lor canzone, al tuo fedele »: Carducci. 

Lungo me. — « Cioè vicino, accosto, rasente, da aggiungersi al 
Vocabolario, ove bensi sono esempli di questa preposizione data a 
luoghi, ma non a persone, sebbene oltre al presente alcun altro po- 
trebbe citarsene di Dante stesso: Inf. X: Allor surse alla vista 
scoperchiata Un'ombra lungo questa in fino al mento; XXI: Io m'ac- 
costai con tutta la persona Lungo il mio duca; Par. XXXII: Siede 
lunghesso; e lungo V altro posa Quel duca. Anche in Albert ano 
ì, -* 4: Due ladroni posti lungo lui da ambedue le latora »: Torri. 
Pensando molto quanto alla vista sua, mi riguardava. — 
Il Fr. e il T. pongono punto dopo molto, unendo cosi la vista sua 
con riguardava. Il "W. lo pone dopo vista sua; ma per tal modo, 
osserva a ragione il Todeschini: « il gerundio pensando riesce duro, 
e il cominciamento mi riguardava troppo secco ». Noi punteggiamo 
col Todeschini e col Giuliani. La interpunzione degli altri edd. deriva 
da 1 non aver bene inteso il valore della forma quanto alla vista. 
La quale già abbiamo trovata e dichiarata qua addietro, al §. ix, 
nel senso di apparentemente, per quello che apparisce, che si vede, 
all' apparenza, air aspetto. E più sotto, nello stesso §.: quasi cam- 
biato nella vista mia, cioè all'apparenza, nell'aspetto. Qui l'a. vuol 
dire che Amore gli si mostrò pensando molto (pensante, pensoso 
molto: cfr. dormendo e onesto core ardendo del §. in) quanto all'ap- 
parenza, per quello che si vedeva. Se invece si congiungesse con mi 
riguardava vorrebbe dire: Per quello che appariva, mi riguardava; 
cioè: T occhio suo, per quel che si vedeva, era rivolto verso di me; 
ma la lezione da noi prescelta ci sembra dar senso più pieno e preciso. 

Simulacra nostra. — Così il più de' codd. Ma il Fraticelli, 
trovata nel cod. Martelli la lezione Simulata nostra, la preferì, 
intendendo le simulazioni del far credere alla gente, che Dante 
fosse innamorato non di Beatrice, ma d'altre femmine. Il Giuliani 
accogliendo questa lezione « perchè queste donne di che l'Allighieri 
fingea d'essere preso e ne faceva schermo alla verità erano prò- 



86 VITA NUOVA 

priamente un simulato amore (§. ix) », non rifiuta però incisamente 
l'altra lezione, che « porge anche un senso ragionevole e ben acco- 
modato: perocché simulacro, importa quanto idoli , immagini, e 
quegli amori erano per Dante immagini del suo vero amore, e con 
esse celava il segreto (§. V, Vili) ». Il Witte osserva che « Virgilio 
ed altri dicono belli simulacro per una guerra fittizia ». 

Mi CHIAMAVA COSÌ, COME NELLI MIEI S03PIRI m' avea già chiamato. 
— Sospiri hanno i codd. a e d f, e le ediz. S. B. T. V. Ma sonni il 
Fr. il G. il W. E il Giuliani la dice «senza manco la vera le- 
zione, chi rammenti come ne 1 paragrafi superiori si ripete che 
Amore apparisce a Dante in sonno, il quale poi vien di solito a 
trasmutarsi in sogno o visione ». Tuttavia la lezione sospiri non 
è fuor di proposito, perchè se è vero, come nota il Giuliani, che 
Amore per lo più apparisca a Dante in sogno o visione , è vero 
pur anche che al §. ix gli si mostra quando li sospiri non poteano 
disfogare V angoscia, 

— 11 Witte: « Sembra che Amore in quei sogni abbia chiamato 
Fautore fili mi, ma non se ne fece menzione ». Ma qui il W. erra, 
dacché tutta la frase si riferisce al fatto del chiamare, non al 
modo: e già al §. ix vedemmo che a Dante parve che Amore lo 
chiamasse. Ora qui dice che Amore lo chiamò, come già altra volta. 

Piangesse dirottamente. — Perchè piangeva egli Amore? 11 
Witte: « pare che pianga dell' incostanza di Dante ». Non crederei 
fosse questo il concetto dell'autore: ma piuttosto perchè i simulacro, 
consigliati da lui a Dante, al suo fedele, avevano fatto che a questi 
fosse negata la beatitudine del saluto, e così riuscito a male un 
consiglio dato a fine di bene, e forse ormai l'opera sua divenuta 
vana, se la pietà (§. xm) non facesse rinascere nel cuore di Bea- 
trice queir affetto che gli avvolgimenti amorosi di Dante avevano 
spento. 

Ego tamquam centrum circuli etc. — Se a Dante parve che 
Amore parlasse molto oscuramente, non meno ciò deve sembrare 
al lettore; e a chi cercasse saperne più e meglio si potrebbe ri- 
spondere in buon volgare: non domandare più che utile ti sia: non 
impacciartene. Nonostante bisognerà vedere come si cercò di 
cavare un senso da questo latino. Il Giuliani adunque vi trova una 
osservazione o ammonimento di Amore intorno alla incostanza 
degli affetti di Dante: « Io sono costante, non così tu. Io rimango 
sempre lo stesso, non mi muto mai per diverse che sieno le cir- 
costanze in cui m'aggiro, ma tu invece ti cambi di frequente ». 
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Il Wittb: «Un unico Amore manda i suoi raggi ugualmente a 
tutte le parti della circonferenza, cioè si manifesta ugualmente in 
tutte le azioni dell'amante: ma le tue azioni hanno più d'un 
centro. Non so se più giusta, ma in ogni modo più profonda è 
l'interpretazione data a questo passo dal Dr. Notter: Amando 
Beatrice mortale, oppure quel che in lei è mortale, e non Iddio, 
tu non sei ancora nel vero centro del tuo essere, cioè in me, che 
sono Iddio ». Il Torri: « Sarebbe mai questo centro il misterioso 
numero nove?... Altri vegga». Ma questa supposizione parve al 
Todeschini « tanto immaginaria e tanto disacconcia a dare un senso 
ragionevole al discorso posto in bocca di Amore, e tanto insuf- 
ficiente a legare questo discorso con ciò che precede e ciò che 
segue, che sarebbe tempo perduto l'arrestarsi a farne maggiori 
parole. Ciò premesso, ecco al mio parere il senso dell'enigma: Io 
sono, dice Amore, il centro del circolo, di cui tutti gli amanti occu- 
pano la circonferenza, e per ciò fanno capo a me gli affanni di tutti. 
Ora pesa sopra di me la cura di Beatrice, la quale corrispondendo 
vivamente all'affetto che in te stimava caldo e puro verso di lei, 
è messa in travaglio dalie tue finzioni, dalle quali è tratta a cre- 
dere, che ponendo lei da canto, tu faccia il vagheggino or con 
questa or con quella. Intesa la cosa in questa forma, tutto si spiega 
ottimamente; si spiega l'oscurità del discorso di Amore, al quale 
Dante non doveva far dire chiaramente, che Beatrice nudrisse un 
vivo affetto per lui; si spiegano chiarissimente le parole precedenti 
dell'Amore medesimo: fili mi, tempus est ut praetermittantur 
simulacro, nostra: e si spiega a meraviglia il comando di Amore 
a Dante di scrivere un componimento, per sincerare Beatrice in- 
torno a' sentimenti propri ». Io credo che il Todeschini siasi avvi- 
cinato al vero, e che qui Amore, rispondendo alla dimanda: perchè 
piangi tu?, oscuramente abbia voluto dire: se io piango è perchè 
a me giungono tutti i lamenti de' miei fedeli, perch' io sono come 
il centro a cui traggono d'ogni parte gli affanni amorosi, che porto 
il peso dei consigli dati per altrui vantaggio, e mal riusciti. Ma tu 
che non sei come me, non perderti in lagrime e provvedi al bi- 
sogno, col dimostrare a Beatrice la verità del tuo affetto; ed io 
rimedierò testimoniando in favor tuo. 

Mi parsa che mi avesse parlato molto oscuro. — « Il Giu- 
liani, notando come Dante soggiunga che Amore poi gli parlò in 
parole volgari, crede che il p. mostri che allora gli fosse ancor 
difficile l' intender bene il latino, e ricorda come, solo dopo per- 
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duta Beatrice, egli si mise a leggere il libro della Consolazione 
di Boezio e quello dell* Amicizia di Tullio. Ma Dante più sopra 
mostra d' avere inteso il primo latino d' Amore : qui si tratta 
dell* oscurità della sentenza delle parole dette da Amore; tanto è 
vero che passa a discorrere, senz'altro, del saluto negatogli da Bea- 
trice >: Carducci. 

Che mi parli con tanta oscuritadb ? — «Purg. XXXIII, 82: 
Perchè tanto sopra mia veduta Vostra parola disiata volai » Witte. 

In parole volgari. — Perchè qui Amore lascia il latino e parla 
in volgare? « Forse, dice il Witte, per evitare il rimprovero di 
troppa oscurità ». Noi consentiamo col Carducci contro il Giuliani, 
che r oscurità notata da Dante, fosse nella sentenza non nella 
lingua. Pur tuttavia può ammettersi che al discorso misterioso 
aggiungesse oscurità l' uso di una lingua, che, per quanto già nota 
a Dante, e da lui intesa, non era la favella usuale e quotidiana. 
Amore che gli suggerisce il rimedio al male occorso , si piega ora 
fino a Dante anche nell'adoperare una forma più piana e intelligibile 
di parlare. 

Ricevea da te alcuna noja Contraria di tutte le noje... 

Temendo non fosse nojosa. — Ricordiamo a maggiore intelligenza 
quanto è detto al §. x: la feci mia difesa tanto, che troppa 
■gente ne ragionava oltra li termini della cortesìa: onde molte 
fiate mi pesava duramente. E per questa cagione, cioè di questa 
soperchinole voce, cheparea che?n* infamasse viziosamente, quella 
gentilissima, la quale fu dìstruggitrice di tutti i vizj e reina delle 
virtù , . . . mi negò il suo dolcissvno salutare. Qui dunque noia vuol 
dire gravezza, biasimo, vitupero ond 1 era colpita, per dato e fatto di 
Dante, la donna-schermo. E Beatrice, mostrandosi gelosa del suo de- 
coro ma celando fors'anche un dispetto amoroso, aveva deliberato non 
salutare più chi era cagione prima delle voci che si spargevano a 
carico di quella donna: non degnò salutare la persona di chi era 
fonte prima di quei chiacchericci indecorosi, temendo in qualche 
modo che non ne ridondasse vitupero anche su lei stessa. Questo i\ 
senso assai piano, del resto, e che richiama un fatto dei più comuni 
al buon costume femminile. Resta tuttavia da bene intendere la 
frase temendo non fosse nojosa. Il Dionisi, Anedd., V, 39, lo spiegò 
passivamente, come il paurose deirinf. II: Dell'altre no, che non 
son paurose: cioè « temendo non fosse soggetta a patirne per ciò 
qualche noja ». Lo segui il Fraticelli spiegando nojata: ma il 
Todeschini volle stare al « senso attivo e comune di quella voce, 
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che qui si riferisce alla persona di Dante ». E invero il temendo 
non fosse nojosa ha innanzi a se persona, e al più si potrebbe 
deplorare l'assenza di un le: temendo non le fosse nojosa, non fosse 
tale da arrecarle noja, vitupero, biasimo: che il salutare la sua 
person a non le attirasse vergogna e danno. Il Giuliani infatti pone 
un a lei fra parentesi « (a lei) nojevole: temendo di ricevere noja, 
dubitando non le recasse noja la tua persona »: ma non si ferma 
a notare il senso precisoci noja e nojosa- Non capisco poi che abbia 
voluto dire il Witte annotando: « che non desse noja ad altrui ». 

Del resto, noja è vocabolo di più significazioni, affini però assai 
fra di loro. E le noje sono molte: tanto che Antonio Pucci ne fece 
cui lungo catalogo in terza rima, e prima di lui l'antico poeta 
Paté ciò da Cremona. E Beatrice era contraria di tutte le noje. 
Andando poco oltre qui nella V. N. troveremo: lo perdonare se 
le fosse à noja; e poi: fuggi, se il perir t" è noja. E nelflnf. 
I, 76: perchè ritorni a tanta noja ? e nel Purg. IX, 87: 7 venir su non 
vi noj; e presso il Petrarca, Tr. mort. II, il morir di Laura an- 
noja Tamante, per non citare tanti altri passi di poeti antichi, 
dove, cioè ne' passi, le noje abbondano, e per fra Guittone sono 
perfino nojose; eh 1 è tutto dire! Per comprendere il valore di tanti 
varj significati, basti pensare la derivazione prima del vocabolo, 
non da nolle, come propose il sig. prof. Veratti (Bella Noja, 
discorso filologico, in Memorie di Relig. Moral. e Letterat., Mo- 
-dena, ser. Ili, tom. 18), non da nausea, come V Ampère, o da noxia, 
come lo Chevallet (Orig. et format, lang. frang. II, 290), ma come- 
sostenne il Diez (Etymolog. Worterb., i. 291), da odium, in odio 
esse. La derivazione primitiva rimane visibile nei varj atteggia- 
menti assunti via via dal vocabolo. 

Per lunga consuetudine. — Il Witte: « Il segreto, che da 
molto tempo, per lunga consuetudine hai chiuso nel tuo cuore ». 
Ma noi crediamo che per lunga consuetudine debba congiungersi 
<jon conosciuto: Beatrice per lunga consuetudine, per esperienza 
lunga, conosceva alquanto il segreto del suo amatore, V affetto non 
palesato apertamente da Dante. 

Come tu fosti suo tostamente dalla tua puerizia. — « Purg. 
XXX, 42: V alta virtù che già m* avea trafitto Prima eh' io fuor 
di puerizia . fosse » : Carducci. 

— Cfr.: nella mia puerizia del §. n. 

Le ne ragionerò. — Le dimostrerò, distruggendo le fuggevoli 
impressioni col ragionamento e colle prove dell'antico e costante 
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amore, che quello che parve amore per altra donna, fu amorosa 
strattagemma: ed essa sentirà, conoscerà qual'è 1' animo tuo, e 
farà il debito caso delle parole di coloro che restarono presi al- 
l' inganno. 

Non è degno. — « Non si conviene parlare diretto, immedia- 
tamente. Ciò dice perch' ella e;»a adirata e poteva leggermente 
fargli disonore, disdegnando le parole di lui »: Giuliani. 

Falle adornare di soave armonia. — « Cioè: falle intonare, 
come dicevasi allora, falle mettere in musica da alcun maestro. 
Le ballate specialmente, com'è la poesia che segue, erano fatte 
per essere musicate e cantate »: Carducci. 

— € Altri, dice il Witte, intendono la soave armonia della sola 
dolcezza de' versi rimati »: e non bene, ci pare. Evidentemente è 
consiglio d'Amore che a placare lo sdegno di Beatrice concor- 
rano colla loro soavità congiuntamente poesia e musica. E anche 
il Fraticelli male spiegò il verso della Ballata: Per grazia della 
mia nota soave: in grazia della mia soave poesia, delle mie soavi 
rime : dacché, dice il Todkschini: « stava bene che Dante chiamasse 
soavi le note del suo maestro di musica: non cosi le rime proprie ». 

Seguitassi. — « Tenessi dietro a ciò che Amore m'avea imposto 
di fare: scrivessi al modo ch'ei m'avea dettato»: Giuliani. E il 
Fraticelli: « narrassi seguitatamente, fedelmente ». Il Todeschini: 
« io spiego più semplicemente e letteralmente: eseguissi ». 

Questa Ballata. — Avvertasi esser questa la prima poesia della 
V. N. propriamente indirizzata a Beatrice. Il Sonetto del §. m è 
diretto ai fedeli a" amore e così anche il Sonetto doppio del §. vii 
e quello semplice del §. vili. 11 doppio pur del §. vili è alla Morte: 
quello semplice del §. ix narra una avventura amorosa. 

Con dolce suono ecc. — Il Cavalcanti: Ballata, quanto tu sarai 
presente A gentil donna, so che tu dirai Bella mia angoscia dolo- 
rosamente (Ball. VIII). 

La m' intendiate. — « Quel mi i grammatici lo dicono, credo 
espletivo: lo direi di servizio o di mezzo. Si vedrà meglio dagli 
esempj. Iliade, XVI 200: p^ [u>i àrceìXàa>v XeXa8éo&o (che 
niuno mi si scordi delle minacele); Cic, De Or., 11,20: Sii enim 
miài tinctus literis, audierit aliquid; Virg., Georg. I: Depresso 
incipiat iam tum mihi taurus aratro Ingemere; Vita S. Giov. 
Batt: E poi disse con volto benigno; Dimmi ad Adamo che cara 
mi costerà la inobbedienza svia »: Carducci. 

— E per altri esempj lat. e itaL, vedi il Cinonio, cap, 
CLXXVI, §. 3. 



VITA NUOVA 91 

LO FACE, COME VUOL, VISTA CANGIARE — « PllTg. XIX, 15: Lo 

smarrito volto, Come Amor vuol, cosi le colorava »: Giuliani. 

— Cfr. Son. Coli* altre donne: Ond' io mi cangio in figura 
d' altrui. 

Amore è quei. — Così il cod. palat. Gli altri: è qui. Il Fra- 
ticelli « per sagace congettura » dice il Witte, aveva già intro- 
dotta questa lezione nel testo. 

Pensatel voi. — « Ben altra cagione che amore, dovette 
muoverlo a guardare quell'altra donna »: Giuliani. 

— Malamente il Torri (p. 92) propose di mettere punto inter- 
rogativo alla fine del verso anteced., come se questo fosse la risposta. 

Ch' a voi servir l'ha pronto ogni penserò. — € Questo verso 
è stampato diversamente, e non può dirsi troppo pian o.L' ha 'n 
pronto: P. ha pronto: T. V. lo pronta: Fr. (cfr. Purg. XXII, 20: 
S' altra cagion in contrxrio non pronta), e questa lezione fu seguita 
dal G. e dal \V. La nostra è dei codd. a e e f , e delle ediz. S. B., 
e riesce pianissima se si bada che V sta per gli — e nel cod. e 
è scritto difatti anche gV — e che pronto deve intendersi, o nel 
significato etimologico di porto, fornito, o meglio in quello di 
disposto. Penserò scriviamo coi codd. a e »: Raina. 

— Il Witte spiega lo pronta « lo incita e sprona, gì* impone la 
necessità». 

Tosto fu vostro, e mai non s' è smagato. — « 11 Giuliani 
interpreta: Non deviò, non ismarrì mai da voi; e questa inter- 
pretazione deduce da un altro passo della V. N. ( §. xxm) ove 
si legge: E furon sì smagati Gli spirti miei che ciascun giva er- 
rando; e prima, osserva egli, aveva detto fnella prosa che precede 
la Canz.): mi giunse uno sì forte smarrimento, eh* io cominciai a 
travagliare come farnetica persona. Ma come ? — vorremmo qui 
chiedere all'egregio autore del Metodo dispiegar Dante con Dante— 
perchè Dante in un luogo determina con due diverse parole due 
stati prossimi, successivi, ma pur sempre diversi, dell'animo suo 
e del suo sentimento, vorremo dire che V una parola valga per 
un altra in un luogo consimile, facendo contro a tutta V etimolo- 
gia, a tutti gli esempj che occorrono frequenti (voi stesso lo dite) 
ed evidenti, aggiungo io, nella D. C. e nelle Rime't Nel luogo cit. 
Dante, si in prosa che in verso, vien a dire che egli era venuto 
meno, era svenuto tanto che vagellava: il primo stato, dello sve- 
nimento, lo indica con lo smagato ; il secondo, del vagellare, con lo 
smarrimento e col giva errando. In fine, lo smarrimento, il giva 
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errando di quel luogo, qui diverrebbe deviare, smarrire: ora al- 
tra cosa è smarrirsi, altra deviare. No: lo smagare è minorare, 
come già lo interpretava il Buti nel sec. XIV, è perder le forze 
sì del corpo come dell' anima, venir meno, in somma, come lo 
spiegarono innanzi al Giuliani, il Fraticelli e il Nannucci, salvo 
T etimologia; che e* lo facean derivare da una impossibile combi- 
nazione di ex e mage, mentre altro non è che il gotico magan e 
T alto tedesco magèn con la privativa latina es o des o 5 (ex) » : 
Carducci. 

Di' che 'n domandi Amor, che sa lo vero. — S' egli è vero: 
P. F. W. che ne sa 7 vero: G. ed egli è il vero: cod. e. che sa lo 
vero: cod. b, e veronese. Ed è lezione che combacia colla prosa: e 
di ciò chiama testimonio colui che 7 sa. 

E vedrassi ubidir bon servidore. — «La lez. adottata, che, salvo 
T ortografia, è pur quella delle Rim. ant, del T. e del V. ci è 
fornita dal cod. f: da essa ben s'intende come nascesse l'altra 
ubidir ben del cod. a, della quale ci sembra racconciamento quella 
dell'ediz. P. seguita dal G.: E vedrà bene ubbidir servitore. Altro 
racconciamento diremmo pure la lez. di altri codd. e del Fr.: E 
vedrassi ubbidire al servitore, giacche se quel ben o bon non era 
neir originale, è difficile intendere come qui s'insinuasse »: Rajna. 

Avanti che sdonnei. — « Prima che tu ti parta dalla mia 
donna. Sdonnei non si deve già riferire a colui eh* è d'ogni pietà 
chiave, ma si alla Ballata, alla quale fu imposto di andare a Ma- 
donna davanti. Del rimanente sdonneare è il contrario di donneare, 
derivato dal provenzale domneiar, che significa conversare con donna, 
dimorare con essa, e quindi può usarsi semplicemente per conver- 
sare. Par. XXVII, 88: La mente innamorata che donnea Con la 
mia donna sempre »: Giuliani. 

— Non già, nota il Fraticelli « snamorarsi, come definisce il 
Vocabolario, e come dice il Biscioni ». 

Per graz i a della mia nota soave. — « Il Giuliani vuol le- 
gare questo verso col seg. col porre i due punti dopo soave (ma 
il tipografo non l'ha obbedito), «giacché (egli afferma) ivi fini- 
scono le parole di Dante alla Ballata e cominciano le Mtre che la 
Ballata deve dire ad Amore ». Tutto ciò sarebbe contro la ragion 
metrica e V abitudine lirica degli antichi, necessaria nelle Ballate 
per il giro della danza, la quale vuol finita o almeno sensibil- 
mente sospesa, la sentenza col finir d' ogni volta, e perciò in que- 
sta Ballata col finire del v. 3 e del 6 in ciascuna stanza ; e, altri- 



mentì facendo, si guasta ogni bellezza e l'intimo intendimento di 
questa ultima bellissima stanca, ficco la sentenza de! poeta: Egli 
Bpera, che in grazia della poesia e della musica (questa Ballata 
immaginiamo che fosse una serenata) la donna sua lascerà del suo 
adegno, si sentirti nuovamente commuovere il petto da un senio 
di pietà o d'amore, e per ciò, personificato la sita fallata, come 
facevano gli antichi poeti nostri, sostituendo la personalità del 
componimento al giullare dei trovatori, le dice ingegnosamente: 
Ballata, avanti che tu sdonuei, avanti che tu ti parta dalla bella 
donna, che il canto cessi, intenditi con Amore: per la ìm press ione, 
per la efficacia della poesia e della musica soave, un senso un pen- 
siero una voglia d'amore rimanga con lei, e le parli di pietà: in 
somma, la commissione che da parte del p. la Ballata dà ad Amore 
comincia col verso: Per grazia, e finisco col verso: Fa che g 
annunzi »: Carducci. 

E del tuo servo ciò chb vuol, rasiona. — I più hanno vuoi: 
!" cdiz. Pes. a la V. e i codd, corsin. strasb. e il e hanno vuol. 
Ma chi è che vuole i Amore, nota il Serafini, amore no, perchè 
« questi non potea far altro che contare la ragion buona del suo 
servo e perciò dovea ragionare ciò che volea Beatrice, solvendole 
ogni dubbio, fi se qui non abbiamo la volontà di Beatrice, avremo 
quella di tuo servo, cioè dì Dante servo di Amore. E nella nar- 
razione sta detto : E di ciò chiama testimonio colui che 't sa , e 
come tu pyieghi lui che gliele dica, ed io che sono quello, volen- 
tieri le ne ragionerò, e per questo sentirà ella la tua volontade ». 
Ma meglio sarebbe scrivere : ciò eh' e' vuol. 

Fa chb gli annunzi in uel sembiante pace. ~ «Fi eh' ella 
mostri al tuo servo pace colla bellezza del suo sembiante : con 
volto non atteggiato a sdegno, mostri d' essere pacificata coi tuo 
servo. Col fuggire la paco dal cuore, fugge pure la bellezza dal 
sembiante. La stessa pietà detrae a belle/za: Piedi /'aria men bello 
il suo bel volto, dice altrove »: Serafini. 

In p.vrte più oubbiosà. — Cioè aL !j. «tv., e il lettore aspetti, 
e intenda là. 

— < Cosi parmi da leggere col Witte: col quale si accordò il 
Giuliani, anche nel credere che Dante qui accenni a un altro più 
forte dubbio, risguardanto cioè 1" aver parlato d' Amore, come se 
questo fosse non solo sostanza intelligente ma come se fosse 
sostanza corporale ( V. N., §. xxv ). E ciò m'indurrebbe a leg- 
gere col cod. magliab. a: intenderà, e in quello modo, là dove la 
comune porta: intenda e iti questo modo»; Cabducci. 



come 



94 VITA NUOVA 

§ XIII. Appresso di questa soprascritta visione, avendo già dette le 
parole, che Amore in' avea imposte a dire, m' incominciarono 
molti e diversi pensamenti a combattere e a tentare, ciascuno 
quasi indeferisibilmente : tra li quali pensamenti, quattro m'in- 
gombravano più il, riposo della vita. L' uno dei quali era que- 
sto : « Buona è la signoria d' Amore, però che trae lo 'ntendi- 
mento del suo fedele da tutte le vili cose». L'altro era questo: 
«Non buona è la signoria d'Amore, però che quanto lo suo 
fedele più fede gli porta, tanto più gravi e dolorosi punti gli 
conviene passare ». L'altro era questo: «Lo nome d'Amore è sì 
dolce a udire, che impossibile mi pare, che la sua propria opera- 
tone sia nelle più cose altro che dolce , conciossiacosa che i 
nomi seguitino le nominate cose, siccome è scritto: Nomina 
sunt consequentia rerum,*. Lo quarto era questo: «La donna per 
cui Amore ti strigne così, non è come le altre donne, che leg- 
giermente si mova del suo core ». E ciascuno mi combattea tanto, 
che mi facea quasi stare come colui, che non sa per qua! via 
pigli il suo cammino, che vuole andare, e non sa onde si vada. 
E se io pensava di voler cercare una comune via di costoro, 
cioè là ove tutti si accordassero, questa via era molto inimica 
verso di me, cioè di chiamare e di mettermi nelle braccia della 
Pietà. Ed in questo -stato dimorando, mi giunse volontà di 
scriverne parole rimate ; e dissine allora questo Sonetto : 

Tutti li miei pensier parlan d'amore: 
Ed hanno in lor sì gran vari'etate, 
Ch'altro mi fa voler sua potestate, 
Altro folle ragiona il suo valore. 

Altro sperando m'apporta dolzore; 
Altro pianger mi fa spesse fiate; 
E sol s'accordano in chieder pietate, 
Tremando di paura ch'à nel core. 
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Ond'io non so da qual matera prenda; 
E vorrei dire, e non so che mi dica: 
Così mi truovo in amorosa erranza. 

E se con tutti vo'fare accordanza, 
Gonvenemi chiamar la mia nemica, 
Madonna la Pietà, che mi difenda. 

Questo Sonetto in quattro parti si può dividere : nella pri- 
ma, dico e propongo che tutti li miei pensieri sono <f Amore; 
nella seconda, dico che sono diversi, e narro la loro diver- 
sitade ; nella terza, dico in che tutti pare che s' accordino ; 
nella quarta, dico che , volendo dire cT Amore , non so da 
qual parte pigli matera; e se la voglio pigliare da tutti, 
conviene che io chiami la mia nemica, madonna la Pietà. 
Dico madonna, quasi per isdegnoso modo di parlare. La se- 
conda parte comincia quivi: Ed hanno in lor; la terza quivi: 
TZ sol s'accordan; la quarta: Ond'io non so. 

Tra li quali pensamenti quattro m'ingombravano più il riposo 
tjélla vita. — « Quando il Leopardi scrisse da prima nella canz. 
ali 1 Italia : Vedi ingombrar de* vinti La fuga i carri e le tende 
cadute, e dovè difendere contro i pedanti il sentimento eh 1 e' diede 
a quel verbo di contrastare, impacciare, impedire, poteva a 1 due 
esempj classici che arrecò aggiungere questo della V. N., che è 
forse il più chiaro di tutti, se bene in rappresentazione figurata » : 
Carducci. 

Amore... trae lo 'ntendimento del suo fedele da tutte le 
vili cose. — Della virtuosa efficacia d' Amore , che mena in 
dritta parte volto (Purg. XX, 122), secondo il concetto dell' età 
media formulato primamente dai trovatori di Provenza, e poi dai 
loro imitatori d* ogni paese, sarebbe fuor di luogo il discorrer qui 
a lungo, trattandosi di cosa, di cui trattano tutte le storie lette- 
rarie. Ad ogni modo, vedi per più speciali informazioni il cap. XV. 
delle Histoire de la poesie provengale del Fauriel, Paris, La- 
fcitte, 1846. 

Nomina sunt consequentia rerum. — € Assioma della scuola 



98 VITA NUOVA 

che allora poteva udirai di sovente nelle dispute fra Nominalisti 

e Realisti >: Forster. _ 

Però, confessa il Wittb, è « detto, che non so da qual fonte 

Che leggiermente si mova del suo core. — « Qui core tiene 
un po' del significato di pensiero, come in quel luogo del Novellino, 
34 : E così pensando, l' uno core gli dìcea : Sì, darae, e V altro 
gli dicea: Non darae; e più del significato di desiderio, volere, 
genio, come in quel del Bocc, Ani., 71 : mi giovane secondo il suo 
core »: Carducci. 

Come colui che non sa per qual via pioli il suo cammino, 

CHE VUOLE ANDARE, E NON BA ONDE SI VADA. — « Lo ristrinse pOl 

in un verso, Purg. Il, 132: Cam' uom che va né sa dove riesca. 
E il Prezzi Quadr. I. 3.: Come chi vi, ni sa, dioe cammina » i 
Carducci. 

— OH edd. miian. di sul cod. 18. trivulz. e le ediz. pes., 
venez. e del Torri, nonché il cod. strasb. leggono: ove si vada. 
Ma noi ci atteniamo, col Giul. e W. all'antica lez.. per le ragioni 
cosi esposte dal Todescbini: «Ad ontadel concorde giudizio degli 
odd. mil. bisogna cacciar fuori quell" ove e rimettere V onde della 
volgata. Il viaggiatore a cui Dante accenna sa bene ove debba 
andare, ma non sa per qual via debba mettersi. Per la via onde 
il pallio si corre, disse il Boccaccio; e il Petrarca: Amor vien 
meco, e mostrami ond' io vada. E l'a. nostro più sotto al §. un : 
io era in luogo, onde se ne già la maggior parte di quelle donne, 
che da lei si partivano ». 

Molto inimica verso di me. — «Non s'intende troppo bene 
perchè l'a. chiami sua nemica hi Pielà. Sarebbe che, invece di 
esser compatito, desiderava di esser amato? » : Wittk- 

— Se per la tattica sbagliata ili Dante, mal consigliato da Amore, 
Beatrice, si era straniata dall' amatore suo, ed ella non era come 
le altre donne, che leggiermente si mova del suo core, evidentemente 
non vi era altra speranza se non in un sentimento di pietà, di com- 
passione, che difficile era suscitare in lei, tanto ch'egli 
nel core. Ma in tanta erranza 
■menti non v' era altro rimedi 
ognun lo capisce e lo sente, non è Amore: alla Pietà, da cui Dante, 
rifuggiva, né ad invocarla piegatasi se non sdegnosamente: dicen- 
dole Madonna, quasi per isdegnoso modo di parlare. Il Todescuivi : 
« Sdegnoso ed orgoglioso anche in amore, il nostro poeta trov» 
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cosa ripugnante all' animo suo il dover ricorrere alla protezione 
della pietà. Egli vorrebbe a titolo di giustizia quella corrispon- 
denza e fiducia, che il suo caldo affetto si merita». 

Ch'altro mi fa voler sua potestate. — « Non: mi muove a 
desiderare di porrai sotto la signoria d 1 Amore, come spiega il Giu- 
liani, ma: mi fa amare la signoria d* Amore, perchè, come dice 
nella prosa anteriore, gli ragiona che è buona » : Carducci. 

Altro folle ragione il suo valore. — « Il Fraticelli legge: 
folle ragiona il suo valore^ e interpreta : Un altro mi ragiona fol- 
lemente della propria virtù quasi valesse contro Amore. Meglio il 
Giuliani che legge forte, e interpreta: dimostra che è forte (do- 
lorosa e grave) la virtù d' Amore »: Carducci. 

— 11 Giuliani legge forte e così annota: « Dimostra eh' è forte 
(dolorosa e grave) la virtù d'Amore. Tutte le stampe hanno folle 
in luogo di forte, che mal si seppe ritrarre da chi ebbe sott' occhi i 
più autentici manoscritti. Ma vuoisi tenere per certissima verità la 
nostra lezione, giacche solo essa inchiude il concetto che Dante 
aveva sovresposto nella prosa : Non buona è la signoria d" Amore, 
perchè quanto il suo fedele più fede gli porta, tanto più gravi e 
dolorosi punti gli convien passare». Ma il Witte non ammette 
questa correzione, da niun codice confortata, e commenta: « Altro 
pensiero mi ragiona, mi da ad intendere che voler sottoporsi al suo 
valore, cioè alle sue forze, sia folle perchè quanto il suo fedele ecc.» 
La correzione del Giuliani è certo ingegnosa, ma non'indispensabile 
all' intelligenza del passo, ed ha, come si vede, il difetto di esser 
soltanto congetturale. Nella Commedia abbiamo la venuta folle 
(Inf. II., 35) la folle strada (Vili, 91) Y ira folle (XII, 48), io 
non so s'io mi fui qui troppo folle (XIX, 88), il folle volo d'Ulisse 
fXXVI, 125), la folle Aragne (Purg. XII, 43), Sapia folle (XIII, 
113), il folle Acam che furò le spoglie (XX, 109), il folle amore 
raggiato da Ciprigna (Par. VIII, 2), la gente folle (XVII , 13), 
YInghilese folle (XIX, 122), il varco folle d* Ulisse (XXVII, 83); 
e il più delle volte il senso non è precisamente di pazzo o men- 
tecatto, ma di imprudente, temerario^ oltracotato. Così è qui, dove 
la signoria d' Amore è detta folle, temeraria, imprudente tanto da 
condurre i suoi fedeli a gravi e dolorosi punti da dover passare 
per difetto di prudenza. 

E vorrei dire, e non so che mi dica. — Verso un po' scon- 
nesso, della stampa del noto ed espressivo: I quali andavano, e 
non sapevan dóve: Par. XIII, 123. 
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§XIV. Appresso la battaglia delli diversi pensieri, avvenne elio 
questa gentilissima venne in parte, ove molte donne gentili 
erano adunate; alla qual parte io fui condotto per amica per- 
sona, credendosi fare a me gran piacere in quanto mi menava 
là dove tante donne mostravano le loro bellezze. Otid' io, quasi 
non sapendo a che io fossi menato, e fidandomi nella persona, 
la quale un suo amico ali" estremità della vita condotto avea, 
dissi a lui: « Perchè seme noi venuti a queste donne ? • Allora 
quegli mi disse: t Per fare si ch'elle siano degnamente servite. » 
E lo vero è, che «datiate quivi erano alla compagnia d* una 
gentil donna, che disposata era lo giorno ; e però, secondo 
l'usanza della sopradotta cittaile, conveniva che le facessero 
compagnia nel primo sedere alla mensa nella magione de! suo 
novello sposo. Sì che io, credendomi far il piacere di questo 
amico, proposi di stare al servigio delle donno nella stia com- 
pagnia. E nel fine del mio proponimento mi parve sentire un 
mirabile tremore incominciare nel mio petto dalla sinistra 
parte, e distendersi di subito per tutta le parti del mio corpo. 
Allora dico che io poggiai la mia persona simulatamente ad una 
pintura, la quale circondava questa magione; e temendo non 
altri si fosse accorto del mio tremare, levai gli occhi, e mi- 
rando le donne, vidi tra loro la gentilissima Beatrice. Allora 
furono si distrutti li miei Spiriti per la (orza che Amore prese 
veggendosi in tanta propinqtiitade alla gentilissima donna, che 
non mi rimase in vita più che gli Spiriti del viso; ed ancor 
questi rimasero fuori de" loro strumenti , però che Amore 
volea stare nel loro nobilissimo luogo per vedere la mi- 
rabile donna. E avvegna eh' io fossi altro che prima, molto 
mi dolea di questi Spiritelli, che si lamentavano forte, e di- 
ceano : « Se questi non ci sfolgorasse cosi fuori del nostro luogo, 
noi potremmo stare a vedere la maraviglia di questa donna, 
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così come stanno gli altri nostri pari ». Iodico che molte di 
queste donne, accorgendosi della mia trasfigurazione, si comin- 
ciarono a maravigliare ; e ragionando si gabbavano di me con 
questa gentilissima: onde, lo ingannato amico mi prese per 
la mano , e traendomi fuori della veduta di queste donne, mi 
domandò che io avessi. Allora io riposato alquanto, e resur- 
ressiti li morti Spiriti miei, e li discacciati rivenuti alle loro 
possessioni, dissi a questo mio amico queste parole : « Io ho 

tenuti i piedi in quella parte della vita, di là dalla quale 
non si può ire più per intendimento di ritornare ». E parti- 
tomi da lui , mi ritornai nella camera delle lagrime , nella 
quale, piangendo e vergognandomi, fra me stesso dicea: « Se 
questa donna sapesse la mia condizione, io non credo che 
così gabbasse la mia persona, anzi credo che molta pietà le 
ne verrebbe. E in questo pianto stando, proposi di dire parole, 
nelle quali, a lei parlando, significassi la cagione del mio tra- 
sfiguramento, e dicessi che io so bene ch'ella non è saputa, 
e che se fosse saputa, io credo che pietà ne giugnerebbe al- 
trui: e propuosele di dire, desiderando che venissero per avven- 
tura nella sua audienza ; e allora dissi questo Sonetto : 

Con V altre donne mia vista gabbate, 
E non pensate, donna, onde si mova 
Ch' io vi r assembri sì figura nova 
Quando riguardo la vostra biltate. 

Se lo saveste, non porrla Pietate 
Tener più contra me l' usata prova ; 
Che quando Amor sì presso a voi mi trova, 
Prende baldanza e tanta sicurtate, 

Ch'el fier tra 1 miei Spirti paurosi, 

E quale uccide, e qual pinge di fuora, 
Sì eh' ei solo rimane a veder vui : 



Ond' io mi cangio in figura d' altrui; 

Ma non sì, eli' io non senta bene allora 
Gli guai degli scacciati tormentosi. 
Questo Sonetto non divìdi) io in partì , perchè la divisione 
non si fa se non per aprire la sentenzia della cosa divìsa : 
onde, conciossiacosa che, per la ragionata cagione, assai sia 
manifesto, non ha mestieri di divisione. Vero è che ira le 
parole, ove si manifesta la cagione di questo Sonetto, si tro- 
vano dubbiose parole ; cioè quando dico eh' Amore uccide 
tutti i miei Spiriti, e li visivi rimangono in vita, salvo che 
fuori degli strumenti loro, E questo dubbio è impossibile a 
solvere a chi non fosse in sanile grado fedele d' Amore; ed 
a coloro che vi sono, è manifesto ciò che ^solverebbe le du- 
l'Uose parole : e però non è bene a me dichiarare cotale 
dubitazione, acciò che lo mio parlare sarebbe indarno , ov- 
vero di soperchio. 



Quasi non sapendo a che io fossi menato, e fidandomi nella 
persona, la quale un suo amico all' estremità della vita com- 
dotto avea. — * Cioè : Non conoscendo a che line, a qual brutte 
figura fare, mi conducesse in quella radunata di donne; con po- 
tendo imagìnarrui ch'io fossi venuto in luogo ove gli spirili miei 
dovevano esser distrutti dalia presenza di Beatrice; e fidandomi 
in quella persona la quale col condurmi in quel luogo, avea con- 
dotto, pur non sapendolo essa, rne suo amico all' estremili della 
vita qnal dovea essermi quello sbalordimento di tutte le facoltà 
e di tutte le forze, che era per conturbarmi quasi mortalmente 
in cospetto a Beatrice. Io intendo col Fraticelli che il p. si 
esprima così per quello che gli avvenne e che racconterà fra breve. 
Ma il Torri avverte che non sa spiegare il significato di questa 
circostanza, e il Giuliani : * Qual sìa questa persona amica di Danto 
e anche amica di tale da cui ebbe quasi ad esser morto, non v'ha 
indizio sicuro a poterlo conghietturare. Ma quivi certo si accenna 
a ben altra persona che a Dante ». Io per me non Hcorgo il bi- 
sogno di trarre in campo on altra persona »: Carducci. 
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- Ed anche il Wittb: * L'autore, sapendo che per l'addietro la 
persona che ora lo menava alla festa delle donne, forse in simile oc- 
casione per l'inavvedutezza d' un suo amico sia stata vicina a morirsi 
di passione, non poteva supporre che da essa fosso condotto all'istesso 
pericolo >. Ma contro l'opinione del Giuliani e del Witte, e con- 
corde invece con quella del Fraticelli e del Carducci, io non veggo 
qui altra persona che quella di Dante. Certo sarebbe stato più 
chiaro lo scrivere per tal modo condotto uvea, o conduceva: ma 
seuz' altro qui vi è una anticipazione a ciò che sarà narrato, un 
preventivo accenno alia dura prova, a che l'amico ingannato, in- 
scientemente, condotto avea il poeta. 

Lo hior.no. — Cioè quel giorno. Cfr. §. v.: non era comuni- 
calo lo giorno. 

Nel pkimo sedere alla siens* nella magione del suo no- 
sposo. — Leggo cosi col cod. b, e la frase ne acquista 
ìellezza e chiarezza, tolto il soverchio e impaccioso che facea. 
« Il Giuliani, invece che nei primo sedere alla mensa 
•■ Iacea nella magione, come ha il Fr., vuol leggere: Nel primo 
? che facea alla ,neitsri ii-.'lln i'i'i'iitme ecc., perchè, dice 
, meglio si conforma aìla verità del fatto e al naturale 
istrutto. Tutto al coutrurio. Non era la prima volta che ella se- 
i la prima volta che ciò facea nella magione 
ìello sposo — Del resto, su questa compagnia di donne il Balbo 
i di D., lib. 1° e. Ut.) osserva che. non usando farsi tali corn- 
ile alle spose novelle se non dalli! maritate, è da credere che 
i Beatrice Portinai-i già fosse allora disposata, come si sa che fu, 
i mess. Simona da' riardi »: Carducci. 

— A questa supposizione del Bulbo,, che Reatrice essendo pre- 
sente alla fesla dov.^sa a^<>r già moglie del Kai'di, com'era di 
ì il 15 gennaio 1287, data del testamento di Folco che vela 
ina quale itxor tlom. Si/iiotti* di' Il'trilix, si accostano miche il 
te, il Lubin ( Comm. Div. Comm., p. 26) ed altri. Il sig. 
.gresti (Conferenze dantesche, Napoli, Pascale, 1878, p. 23) 
veramente le fanciulle fossa™ escluse dalle feste nuziali. 
* Rispondeva questo, ei dice, agli usi della Firenze di que' tempi ?*. 
E il sig. Scartazzini (cit. art. dal Convivio): « Che dal passo alle- 
luiti che la Beatrice di Dante già fosse allora disposata, la 
a capacità non arriva a comprenderlo. Imperocché, non sap- 
o capacitarci, in primo Iuosto, clic tutte quelle * tante donne » 
; quali colà * mostravano le loro bellezze » fossero maritate: non 



sappiamo capacitarci, in secondo luogo , che giovani, quali Danto 
e l'amico suo, andassero in una radunanza di donne maritate e vi 
avessero libero accesso ; non sappiamo capacitarci, in terzo luogo, 
che le zitelle fossero escluse da una ragunanza, alla quale i gio- 
vanotti potevano andare lìberamente: né sappiamo finalmente vedere 
cosa abbiamo qui che fare « le compagnie alle spose novelle >. 
Se quella donna era « disposata lo giorno » noi abbiamo la biz- 
zaria dì dire, che quello era il suo giorno nuziale: e se era il 
giorno delle nozze di quella donna, noi ci azzardiamo perfino ad 
affermare, che il poeta e l' amico suo andarono quel di ad una festa 
di nozze. Or non è ancora mai giunto a nostra cognizione, che nel 
secolo SUI fosse vietato alle donzella fiorentino di prender parte 
ad una festa nuziale. Quindi non sappiamo trovare nell'allegato 
paragrafo della V. iV. il menomo indizio, che la Beatrice di Dante 
già fosse disposata ». Non tutti di egual peso ci sembrano questi 
argomenti: ma per quatiLc nvcrclm abbiamo fatto, è vero non 
risultare neanche a noi che le fanciulle fossero escluse dalla feste 
nuziali. Gli Ordinamenti intorno agli sponsali e tnortorj che il 
Giudici ( St. dei Munte, ital., Append. ) trasse dal cod. mayliab. 
XXIX, 108, non ne fanno conno, statuendo soltanto che « a le 
nozze non po=s:i avere ne essere più di venticinque donne, delle 
quali ne sieno lo diece dalla parte della donna novella, e quat- 
tordici da la parte de lo marito: e non s'intenda nel detto 
numero madre, sirocchia, o altre donne, femmine o fancigli che 
sieno residenti nella casa dello marito a uno pane e uno vino >, e 
che alla mensa * alle dette nozze non possa avere più di tre vi- 
vande... non intendendosi per vivanda frutti e confetti.... salvo che 
a le nozze di cavalieri possano avere quelle donne e uomini che 
loro piacerà, e dare di quattro vivande e confefti. ecc. » E negli 
Ordinamenti del I3SÌ5 volgarizzati dal Lancia (Etruria, I, 370) 
vietati i desinari o cene il di delle sposalizio, si concedono il di 
delle nozze, limitando il numero dello donne a sedici, sei dalla parte 
della sposa e dicci da quella dello sposo, salvo le parenti strette: 
ma nìuna eccezione trovo per le fanciulle. Negli Statuti suntuarj 
pistojesi del \.SÌt editi dal Ciampi (Pisa, Prosperi, 1815) le fan- 
ciulle sono ricordate, ma non che essere escluse, sono computate, 
malgrado la tenera età, come donne: « Non possano andare lo di 
delle nozze né essere alle nozze se no donne per parte della donna, 
e se avenisse alcuna fanciulla per parte delia donna essere a quelle 
nozze, una o più, siano o intendansi noi detto numero di soi donne: 
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ina da parte del marito possano essere alle diete nozze diece donne 
e t non più, contando le fanciulle se alcuna ve n' avesse, cioè oltre 
quelle, le quali fossero della famiglia (servitù?) del marito ^e ve- 
nissono insieme con lui, le quali oltra il numero vi possano es- 
sere ». In ambedue gli Ordinamenti fiorentini è ammesso che chi 
va e all' invitata, vada solamente con un compagno»: ma se fosse 
cavaliere, può condurre seco quattro compagni, e due se giudice o 
medico. Forse V amico di Dante non era ne cavaliere né giudice o 
medico, o non approfittò di tutto il suo dritto: ad ogni modo, le 
leggigli concedevano di condur seco Dante, che, a quel che pare, 
non solo non era fra gli invitati, ma neppure fra i conoscenti 
della famiglia ove facevansi le nozze. 

Mirabile tremore. — « Lo spirto mio.,, alla sua presenza 
...era di stupor, tremando, affranto: Purg. XXX, 31 »: Witte. 

Dalla sinistra parte. — «Da quella parte ove il cuore ha 
la gente: Purg. X, 48 » : Giuliani. 

Poggiai la mia persona. — Nel cod. cassinese trovasi que- 
sta chiosa ai verso E caddi come corpo morto cade : « Nota come 
quello che qui finge 1' autore, vale a dire che cadesse, avvenne a 
sé stesso mentre era impigliato dall' amore di Beatrice. Imperoc- 
ché essendosi fatto a certo convito in cui trovavasi Beatrice, ve- 
nutogli questa incontro, in quello che montava per le scale, cadde 
come mezzo morto, e trasportato sopra un letto, vi stette alquanto 
fuor dei sensi ». 

Simulatamente. — Suppongo che voglia dire: in modo che nes- 
suno potesse accorgersene. Ovvero: cercai appoggio in una pittura, 
come se questa realmente potesse sostenermi. 

Levai gli occhi, e... vidi... la gentilissima Beatrice. Allora 
furono sì distrutti li miei spiriti ec> — Potrebbersi porre a 
confronto coi passi ove Dante parla della potenza e degli effetti 
della presenza dell' amata sulla persona dell' amatore, altri assai 
di antichi autori che riguardano 1' amor divino o gli ascetici ra- 
pimenti. Fra i tanti ricordiamo questo delle VV. SS. PP.: E la 
Maddalena rizzò gli occhi e guar dolio mi viso ( a Cristo ), ed 
ecco una saetta d* amore nel suo cuore sì smisurata che tutta ne 
divenne stupefatta : Vit. S. M. Maddal., ed. Silvestri, IV. 40. 

Allora furono sì distrutti li miei spiriti per la forza che 
Amore prese ec. — € Questo luogo fino a come stanno gli altri nostri 
pari, è variazione e amplificazione di quel che il p. disse già ad- 
dietro (§. xi) » : Carducci. 



; appretta 
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!n tanta propinquitabe. — Il Barhbbino: Quando s' 
Vostra valente e nobile sembìan;a ladeholiscie la r, 
Che temo morte (Regg. e cost. delle donne, ediz. Bandi, p. 7). 

Questi spiritelli. — Abbiamo già veduto da quali dottrine 
filosofiche derivino alla V. N. gli Spiriti sensitivi, di cui Dante 
parla a proposito del primo incontro con Beatrice; e sono pure una 
conseguenza delle stesse opinioni filosofiche questi Spiriti o Spi- 
ritelli d'amore, dei quali equi e altrove si fa menzione, sebbene 
essi, a poco per volta, presso i poeti fiorentini, diventassero più 
ch'altro una forma dei linguaggio poetico. Su questo proposito 
scrisse il Faubibl: « Par le doublé efiet des précepts et des exem- 
ples de Brunetto Latini, la tendance vers les étudos et les spécu- 
lations philQSOphiquos, diijìi si ^murale en Italie, fut encore for- 
tifiée à Florence; elle s'y fit sentir jusques dans la nou velie école 
da poesie ehevaleresque qui venait de s'y former. Parmi les poetes 
de cette école, il y en eut qui se piquérent moins d' esprimer 
l'amour, quo de le delirili' sublileiiitìiit. dans le sens des opinion* 
d'Aristote. On demanda s(''rÌHiisement si c'ótait mi a^cident ou une 
substance; oo personnifia tous les mouvements de la pass io n, ton- 
te» les nuances (tu sentimenti ori les regarda comme des effeta, 
comme des produits d'autant d' ésprits divera, d'autant d' àmes 
speciali)}, dans li'- qu''lk's i>n divisa et subiti visa 1' amo rat.ionnalle, 
sensitive ou appetente d' Aristote. Chaque poete eut alors à ses or- 
dres, pour produìro et polir expliquer les plus petites aventures, les 
incidente les plus fugitil's de V amour, une légion de petits esprit*, 
de petits génies, de spiritelli, camme on disait, qu' il fit voyager 
et voltiger à son gre, dans toutes les régions du coour et do la pen- 
sée» [Dante et les origine^ de la littèr. ìtal., I, 354) ». E a questo 
proposito si convengono berie le seguenti parole del Tommaseo 
(Comm. D.v. Comm,, I, p. [,): «. Ben vedevano i poeti dell'Italia 
rinnovellata, che gli antichi miti potevano ancora essere soggetto 
di sapienza simbolica, non di vera e razionai poesìa: rnu sapevano 
insieme non esser poesia senz' imagini, non essere seni' imagini 
linguaggio alcuno evidente: e una mitologia si creavano di spettri 
tenit issimi, dove la personificazione non fosse deificazione, dove 
ciascuno ingegno sopravveg-ncnte potesse a gonio suo modellare 
gli stessi fantasmi. Questa libertà, come 1' altre libertà tutte, ha 
i suoi vantaggi e i suoi rischi; richiede uomini degni di goderls, 
e d'usarla capaci: ma è libertà che scioglie l'ingegno dai ceppi 
della materia senza rinnegar la materia, e nel corpo delle vecchio 
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fantasie infonde spiriti sempre nuovi, di numero inescogitabile ». 
Di questi Spiriti se ne trovano nelle rime di tutti i contemporanei 
di Dante. Guido Cavalcanti per designare il rossore disse: II rosso 
-spiritel che appare al volto (ediz. Cicciaporci, Son. XVIII); il pallore: 
Quello pauroso spirito d'Amore Lo qual suol apparer quand'uom si 
muore (Son. XIXJ; il pianto: una via Per la qual passa un spirito 
dolente (Ball. ined. p. 42); la virtù visiva : Quel sottile spirito che 
vede (Son. XIX); la noja : lo spirito nojoso (Son. XXII); lo sguardo 
benevolo: Un amoroso sguardo spiritale (Son. XXVIII ),e: Veggio 
negli occhi della donna mia Un lume pien di spiriti d* Amore 
(Ball. V.); il riso: II suo gentile spirito che ride (Ball. ined. p. 41) 
Cosi anche : i deboluzzi spiriti van via. (Son. I.) — Bai del si 
mosse un spirito in quel punto Che la mia donna mi degnò guar- 
dare. (Son. II.) — Io veggio . . . spirito apparire Alto e gentile, 
{Son, X.) — Uno spirito di gioja (Son. XXVIII) — I miei spi- 
riti son morti. ( Ball. 1. ) — Porta soave spirito nel core ( Son. 
XXXII.) — Tosto, miei spiriti, morrete. (Ball. II.) — Amor mi 
-dona un spirito. (Ball. III.) — Lo spirito del cor dolente giace. 
{Ball. VI.) — Un spiritel nato di pianto. (Ball. VII. ) — Un gen- 
tiletto spirito d amore. (Ball. VIII.) — Il cor si sbatte forte Per 
quel che ciascun spirito ragiona. ( Ball. XI. ) — Sbigottita per 
lo spirto torto. ( Ball. XIII.) — Gli spiriti fuggiti del mio core. 
(Canz. II.) — Si parte dallo core un tal sospiro Che va dicendo: 
spiritei, fuggite. ( Son. XXX. ) — Questa pesanza eh* è nel cor 
discesa Ha certi spiritei già consumali I quali eran venuti per 
difesa Del cor dolente che gli avea chiamati. (Ball. IV.) ecc. E per 
vedere come questa figura gentile finisse nel bisticcio, leggasi il 
seguente Sonetto: Per gli occhi fiere un spirito sottile Che fa in 
la mente spirito destare, Bai qual si move spirito aV amare Ch'ogni 
altro spiritel sì fa gentile. Sentir non può di lui spirito vile, Di 
cotanta virtù spirito appare; Questo è lo spiritel che fa tremare^ 
Lo spiritel che fa la donna umile. E poi da questo spirito si 
move Un altro dolce spirito soave Che segue un spiritello di mer- 
cede : Lo quale spiritel spiriti piove Ch* ha di ciascuno spirito la 
chiave Per forza d'uno spirito che il vede (Son. XIII.). Simil- 
mente negli altri poeti fiorentini dell' età di Dante abbondano gli 
Spiriti. Tommaso Bardi : Dagli occhi d* està donna esce sovente 
Un dolce spiritel che manda amore. Lapo Gianni : Dentro al tuo 
cuor si mosse un spiritello Che uscì per gli occhi, e vennemi a 
ferire Quando guardai lo tuo viso amoroso , E fé* 7 cammin 
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pe* miei sì fiero e snello Che *l core e V alma fece via partire 
Dormendo V uno e V altro pauroso, E quando 7 sentir giunger 
sì orgoglioso E la presta percossa così forte Temetter che la morte 
In quel punto oberasse il suo valore (Nannucci, Manuale, 248). 
E altrove: Tanto venne in suo abito gentile Quel nuovo spiritel 
nella mia mente Che il cor s* allegra della sua veduta (Id. p. 254). 
E Dino Frescobaldi: I miei dolenti spiriti che vanno Pietà caendo 
che per loro è morta, Fuor della labbia sbigottita e smorta Par- 
tirsi vinti, e ritornar non sanno ( Id. p. 336). E anche: Questa 
(la donna) mi pon colle sue man nel core Un gentiletto spirito soave- 
Che piglia poi la signoria d* Amore (Id p. 337). E Cino da Pi- 
stoia: Lo spirito vezzoso della vita (ed. Ciampi, p. id) — Questo 
novello spirito eh* appare Dentro d* una virtù gentile e forte 
(p. 57) — Lo volto ond* io son capto, Di che gli spiritelli ferno 
corso Ver madonna a ritrarsi (p. 83). — Sono (gli occhi) sopra 
V anima possenti Per uno spiritel che se ne cria (id. 9,)).— Quest" è 
lo spiritel da cui procede Ogni gentil virtude e gran valor e,Ch* al 
mio cor fa provar tanti martìri (p. 201) ecc. ecc. 

Questi spiritelli si lamentìvano forte. — Cino: Svegliasi 

Amore e ad alta voce grida: Fuggite, spirti miei; ecco colei Per 
cui martìr le vostre membra aranno; Onde con gran spavento 
fuor ne vanno. Chi udisse un di que* che campa poi Contar i 
dolor suoi, CK ei riman vivo senza compagnia. Certo non già sarta • 
Tanto crudel, che non piangesse allora (ed. Ciampi, p. 72). 

Trasfigurazione.... trasfiguramento. — Cfr. Par. Ili, 59 : 
Ne* mirabili aspetti Vostri risplende non so che divino Che vi tra- 
smuta da* primi concetti. 

Si gabbavano di me. — « Queste donne... fanno per un mo- 
mento sorridere anche noi : ma cessa presto quel sorriso, e subito 
ci occupa 1' animo la pietà per quel giovane tanto innamorato »: 
Agresti, /. e, p. 13. 

— . Ecco un antico es. di gabbarsi e un accenno insieme al 
costume femminile, del resto sempre costante: Egli è venuto un 
tempo Che quella si tien buona E crede esser cotanto maggior, 
quanto Più intenditori le vanno dintorno. E di certi si gabba, 
E di certi si ride, E di certi altri fa coir altre beffe ; E tanto 
va così cT intorno al fuoco Che quel cK è beffa si converte in vero: 
Barberino, Regg. e cost. ecc., pag. 68. Gabbarsi, gabbo signifi- 
cano burlarsi, burla, e non, come ora è più in uso , ingannare, 
inganno. Anche in antico francese gaber e gab vale burlarsi e burla,. 
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e les gàbes sono il titolo di un noto episodio del Voyage de Charle- 
magne à Jérusalem, dove si tratta delle burlesche vantazioni dei 
paladini. 

Onde lo ingannato amico mi prese per la. mano. — Onde 
V amico di Buona fede: a f : B. S; onde l'ingannato amico di buona 
fé: P. W; onde V ingannato amico mio di buona fede mi prese: G.; 
onde, di ciò accorgendosi, V amico mio di buona fede : ed. mil., 
Fr. T. Noi seguiamo qui la lezione del cod. b, che toglie il di ciò 
accorgendosi forse dovuto a erronea ripetizione dell' accorgendosi 
delle donne, e toglie il di buona fede, che non si sa se debba accor- 
darsi col soggetto (V ingannato amico mio di buona fede) o col 
verbo ( di buona fede mi prese ). Il Giuliani leggendo come no- 
tammo, spiega: « ingannato nel credere ad esse, che ragionando 
si gabbavano di me. Perchè se di buona fede F amico prese Dante 
per mano e lo allontanò da quelle donne, mostra che alle costoro 
parole fu ingannato. Altri codd. portano invece semplicemente: 
Onde V amico di buona fede mi prese: e altri: Onde V amico, 
di ciò accorgendosi, mi prese. Ma F accorgersi di tai discorsi gli 
era facile a colui, che era parte di quella festevole compagnia, 
ma non così di leggeri dovea lasciarsene ingannare ». E il Witte: 
« L' amica persona che aveva condotto Fa. là dove tante donne mo- 
stravano le loro bellezze, s'era ingannato, non credendo che Faspetto 
di Beatrice lo farebbe divenir tale, e molto meno che quelle donne 
di lui si riderebbero ». A me pare che l'ingannato sia nuova forma 
di quel che ha detto sopra: amica persona; la quale credeva fare a 
me gran piacere in quanto mi menava là dove tante donne mostra- 
vano le loro bellezze. V inganno in che F amico era caduto era 
questo: che aveva creduto menar Dante in luogo di piacere e non 
di tormento. Ma veduta la sua trasfigurazione , e fors' anche la 
meraviglia e il gabbarsi, il burlarsi cioè delle donne, lo prese per 
mano. Così, contrariamente al Giuliani, parmi che, se mai, dal ra- 
gionar delle donne non fu ingannato, ma disingannato: F inganno 
lo aveva fatto egli, di buona fede, a sé stesso. 

Resurressiti. — « Poiché i sei codd. danno, salvo qualche va- 
rietà ortografica, resurressiti, non vedo ragione di ammettere col 
T. e col Fr. G. e W. il risurti degli edd. pes. che non è, a quanto 
pare, in nessun ms. eccettuato il loro. Se si volessero sbandire 
dalle scritture antiche le parole che sanno d' incolto, si starebbe 
freschi ! » : Rajna. 

IO HO TENUTI I PIEDI IN QUELLA PARTE DELLA VITA DI LA DALLA 
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QUALE NON SI PUÒ IRE PIÙ PER INTENDIMENTO DI RITORNARE. — 11 CA- 
VALCANTI: Aliar mi parse di seguir la morte Accomjxxgnata di 
quelli muràri Che griglimi consumare altrui piangendo (Son. 111). 
— . « Parole di dolorosa solennità, e che suonano abbastanza 
chiaro: l'animo mio è giunto a tale, che ba preso per sempre 
una risoluzione da cui non si può indietreggiare. Ciò esprime il 
carattere da un sistema d' idee in un 
inovibile proposito di un sacrificio, una 
i del genio a Beatrice, a se stesso, a tutti i mortali. Ma 
ienio avea pur viscere umano : e perciò, partitosi dall'amico, 
ato nella camera delle lagrime, piangendo e vergognandosi 
nedesimo, dicea: se questa donna sapesse la mìa condizione 
•edo che cos'i gabbile la min persona, ansi credo che molta 
ne verrebbe-,: Ohlandini, Sulla V. N„ in Dante e il suo 



gran tra 






secolo. 



397. 



— t AsBomiglia a quel di LucreT-, VI, I I5ii: Languebat corpus 
leti iam limine in ipso; e di Catul., I.XVI1I, 4: Subtevem et a 
morhs limine restìtuam; e rli Viro., Cule.v, tlì: le Restituì superis 
letìjam limine ab ipso »: Carducci. 

— Il Witte, per l'equivoco della persona sopra notato: * Sic- 
come tu fosti già da un tuo amico condotto all'estremità della 
vita, cosi, da te menato, anch' io friunti all' ultimo termine della 
vita di là dal quale, cioè (Lilla morte, non si ritorna piò a questo 
inondo ». 

Camera delle lacrime. — La chiama cosi, come consacrata 
dalle lagrima sparse quando la sua beatitudine gli fu negata, ed 
ebbe ivi la visione d'Amore, anch'esso piangente (§. xn). 

Io so rene ch'ella non È saputa. —«Il Fraticelli intende chi» 
Beatrice non è consapevole, non ha cognizione di ciò. Meglio il 
Giuliani»: So bene che la cagione del mio truffigli l'amento non 
'•: conosciuti! v. Carducci. 

— E cosi interpreta anche il Todeschini. 

Pietà ne ghignerebbe altrui. — Il Cavalcanti: QwaJemgM! 
e ijuel che più allegrezza sente, S'ei vedesse il mio spirito gir 
via, Sì grande è la pietà, che pt'iwgpriti fSoii. XXIV). 

Nella sua sua audienza. — «L'astratto dell'azione di udire: 
come in Cimi: i,n fìrnee "»<lien:,<. rtei/ì' 'iri'celii miei M' .ire .•'■ 
piena di dolor la mente*: Carducci. 

Mia vista gabbate. — « Vi fate beffe della mia cera smorta e 
di sbalordito. Gino, in simil caso: Non gabbereste la Dista e 'l 
colore Ch' io cangio aliar quando vi son presente »: Cabducci. 
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Figura nova. — « Diversa da quel che era prima: o più tosto, 
strana, stravagante, come in quel del Boccaccio, nov. 85: Calan- 
drino cominciò.. . . a fare % più nuovi atti del mondo; o forse 
anche, figura d' uom semplice, inesperto, soro, o, come i nostri 
antichi dicevano, nuovo pesce »: Carducci. 

— Un es. curioso di nuovo è quallo che si trova nel Velluti, 
Cronic., p. 30: Fu grosso e nuovo uomo, ed ebbe una moglie che 
fu nuova donna. 

L'usata prova. — €Prova, dal provarsi in arme dei cavalieri, 
qui vaie resistenza, come Inf., Vili, 122: Non sbigottir, ch'i* vincerò 
la pruova, Qual eh* alla difension dentro s'aggiri; e XXVII, 43: 
La terra che fé" già la lunga pruova E di Franceschi sangui- 
noso mucchio »: Carducci. 

— A intendere il passo, si ricordi che Pietà finora gli fu 
nemica (§. xiii). 

Ch'el fier tra miei spirti paurosi E quale uccide e qual 
pinge di fuora. — Questi versi nel suono rammentano quelli del 
vento Impetuoso per gli avversi ardori Che fier la selva, e senza 
alcun r attento y Gli alberi abbatte e schianta e porta fuori 
(Inf. IX, 67-70). Prima del nostro, il Guinicelli: . . . tu m'assali, 
Amore, e mi combatti'. Diritto al tuo riscontro in pie non duro, 
Che 'mmantinente in terra mi dibatti Come lo tuono che rompe 
lo muro E il vento gli arbor per li forti tratti. Il Cavalcanti 
(Canz. li): Amore Ruppe tutti i miei spiriti a fuggire. E Son. X: 
di tanto valore Che fa le sue vertù tutte fuggire. 

— « Più nobile e più civile questa immagine d'Amore prepo- 
tente guerriero, che non del molle e alato e bendato fanciullo, di 
quel che il Chiabrera dipinge: viperetta, serpentello, dragoncello: 
diminutivi eloquenti perchè dimostrano come l'amore italiano si 
venisse coir impiccolire degli altri affetti, ogni dì più ristringendo »: 
Tommaseo, Comm. Div. Comm., I, XXXVI. 

Fier. — « Fierere vai propriamente ferire : ma qui potrebbe 
anche valere infierire, cioè infierisce, mena colpi , contro i miei 
spiriti »: Fraticelli. — Meglio il Giuliani: c fiere (fiede) qui non 
importa infierisce, com 1 altri ha interpretato, ma ferisce, percuote, 
dà dentro ». 

Pinge di fuora. — Così leggiamo col cod. b. col mare, col 
1.° trivulz. e collo strasb., e coli' ediz. pes. Gli altri caccia. 

Ei solo rimane. — Malamente *il Bisc. : io solo. Chi resta è 
Amore. Cfr.: Campami un spirto vivo solamente, E que' riman 
perché di voi ragiona. 
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Degli scacciati. — Così il cod. b., il corsin., il strasb. e 
r ediz. pes. Gli altri: de* discacciati. 

Acciò CHE LO MIO PARLARE SAREBBE INDARNO. — € Nel signi- 
ficato di perciocché. V usa più volte non solo qui, ma pur nel 
Convito » : Fraticelli. 



;§ XV. Appresso la nuova trasfigurazione mi giunse un pensamento 
forte, lo quale poco si partla da me ; anzi continuamente mi 
riprendea, ed era di cotale ragionamento meco: «Poscia che tu 
pervieni a cosi schernevole vista quando tu se' presso di que- 
sta donna, perchè pur cerchi di veder lei ? Ecco che se tu fossi 
domandato da lei, che avresti tu da rispondere ? ponendo che 
tu avessi libera ciascuna tua virtude, in quanto tu le rispon- 
dessi». Ed a questo rispondea un altro umile pensiero, edicea: 
€ Se io non perdessi le mie virtudi, e fossi libero tanto eh* io 
potessi rispondere, io le direi, che sì tosto com'io imagino 
la sua mirabil bellezza, si tosto mi giugno un desiderio di 
vederla, lo quale è di tanta virtude, che uccide e distrugge 
nella mia memoria ciò che contra lui si potesse levare ; e 
però non mi ritraggono le passate passioni di cercare la ve- 
duta di costei ». Ond' io, mosso da cotali pensamenti, proposi 
di dire certe parole, nelle quali, scusandomi a lei di co tal ri- 
prensione , ponessi anche di quello che mi addiviene presso di 
lei; e dissi questo Sonetto : 

Ciò che m' incontra, nella mente more 
Quando vegno a veder voi, bella gioia, 
E quand' io vi son presso, sento Amore, 
Che dice: Fuggi, se '1 perir t' è noia. 

Lo viso mostra lo color del core, 

Che, tramortendo, dovunque s 1 appoia ; 
E per 1' ebrietà # del gran tremore 
Le pietre par che gridili: Moia, moia. 
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Peccato face chi ali or mi vide, 

Se P alma sbigottita non conforta, 
Sol dimostrando che di me gli doglia, 

Per la pietà, che '1 vostro gabbo uccide, 
La qual si cria nella vista morta 
Degli occhi, e' hanno di lor morte voglia. 

Questo Sonetto si divide in due parti : nella prima, dico 
la cagione, per che non mi tegno di gire presso a questa 
donna ; nella seconda, dico quello che m' addiviene per an- 
dare presso di lei; e comincia questa parte quivi: E quando io 
vi son presso. E anche si divide questa seconda parte in 
cinque, secondo cinque diverse narrazioni : che nella prima 
dico quello che Amore, consigliato dalla ragione, mi dice 
quando le son presso ; nella seconda, manifèsto lo stalo del 
core per esemplo del viso ; nella terza, dico siccome ogni 
sicurtade mi vien meno ; nella quarta, dico che pecca quegli 
che non mostra pietà di me, acciò che mi sarebbe alcun 
conforto; nelV ultima, dico perchè altri dovrebbe aver pietà, 
cioè per la pietosa vista ^ che negli occhi mi giugne ; la 
qual vista pietosa è distrutta, cioè non pare altrui, per lo 
gabbare di questa donna, la quale trae a sua simile ope- 
razione coloro, che forse vedrebbono questa pietà. La se- 
conda parte comincia quivi : Lo viso mostra ; la terza : E 
per l'ebrietà; la quarta: Peccato face; la quinta: Per la 
pietà. 

Un pensamento forte. — « Sembra che Amore tenga air a. 
questo ragionamento, perchè nel Sonetto è Amore che dice: fuggi, 
se 'l perir t* è noja »: Witte. 

Poscia che tu pervieni. — Del turbamento prodotto dalla 
vista deir amata, così il Cavalcanti: Cosa m' avvien quand' io le 
son presente C1C io non la posso allo intelletto dire (Ball. V). 

Ponendo che tu avesse libera ciascuna tua virtude. — 
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« Veramente trovandoti nel suo cospetto, tu non hai libere le tue 
virtudi, come si disse nel §. xi: per soverchio di dolcezza dive- 
niva tale, che 'l mio corpo molte volte si movea come cosa grave y 
inanimata »: Witte. 

In quanto tu le rispondessi. — € Posto, cioè, che tu fossi 
libero tanto, da poter risponderle »: Giuliani. 

Un desiderio . . che uccide e distrugge nella mia memoria 
ciò che contra lui si potesse levare.— Jl Cavalcanti (Ball. VI): 
Vien che m'uccide un sì gentil pensiero Che par che dica eh* io- 
mai non la veggia. 

E PERÒ NON MI RITRAGGONO LE PASSATE PASSIONI. — « Le pas- 
sate passioni, i sofferti affanni essendo uccisi e distrutti nella 
memoria dell' a. dal desiderio di rivederla, non possono ritenerlo 
dall' esporsi di nuovo alFistesso cimento»: Witte. 

Ciò che m'incontra. — « Io interpungerei così: Ciò che m'in- 
contra, nella mente muore, e spiegherei: Ogni pensiero che si 
opponga al desiderio di vedervi, muore nella mia memoria quando 
ecc. Mente per memoria, come Inf. II, 8: mente che scrivesti 
ciò eh' io vidi. Le stampe leggono: Ciò che m' incontra nella 
mente, muore; e il Giuliani interpreta: « Ogni opposto pensiero che 
sorga nella memoria, resta distrutto dal mio desiderio ecc ... ». 
Ma Dante nella prosa antecedente al Sonetto ha detto: sì tosto 
com' io imagino la sua miràbil bellezza, sì tosto mi giugne un 
desiderio di vederla, lo quale è di tanta virtude che uccide e 
distrugge nella mia memoria ciò che contra lui si potesse levare »: 
Carducci. 

— U Todeschini si accorda col Carducci nel modo di punteggiare^, 
e in parte in quello di spiegare: « Muore della mia mente, cioè si 
dilegua dalla mia memoria, ciò che mi accade quando vi veggio ». 
E il Serafini: « m' incontra, mi sorge di contrario, ogni opposto 
pensiero che sorga ». 

Lo viso ec. — « Cioè: il viso si cuopre di pallidezza, eh' è il 
color conveniente alla passione che porto dentro il cuore. Horat.* 
Carm., III, X, 14: Et tinctus viola pallor amantium. Petr., son. 155: 
un pallor di viola e d'amor tinto. Dante stesso ( §. xxxvii): Color 
d'amore e di pietà sembianti; e Purg., XVII 45: s' io vo' credere 
a' sembianti Che soglion esser testimon del cuore »; Carducci. 

— «Il colore del viso mostra lo stato tramortito in cui il cuore 
si ritrova »: Witte. Ma secondo il Giuliani viso « qui si vuole 
intendere per tutta la persona » come nel §. xiv: poggiai la mia per- 
sona ad una pintura.. 
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Dovunque s* appoja. — Il T., Fr., Giul. e W.: ovunque può; 
Tediz. pes.: ovunque poi. I codd. d e f, ed il mare, nonché Ted. S. 
come noi. Il cod. e: duunque. 

— Si appoggia per non venir meno: come difatti nel §. xiv 
vedemmo il poeta appoggiarsi al muro della sala » : Witte. 

S" appoja. — Lapo Gianni: Colei..... Cui gentilezza ed ogni ben 
s" appoja (Poet. primo secolo, II, p. 1 18). Ed è voce viva nel dialetto 
siciliano, donde forse la trassero i poeti fiorentini, per tradizione 
dei loro antecessori dell'isola: Culonna chi s' appoja l'arma mia: 
Lizio-Bruno, Canti delle Isole Eolie, p. 76. 

E per l' ebrietà. — « Cioè : per T eccesso di quel tremore 
che rassembra allo stato dell' ebrietà: che mi fa parere ebro » : 
Carducci. 

Le pietre par che gridin. — « Le pietre, ne' Rispetti del Po- 
liziano, sono più gentili: P ho mossi a pietà già questi sassi 
Né* quali or poso il mio corpo scontento »: Carducci. — . 

— « Invece di sorreggerlo, le pietre di quel muro, commosse dal 
suo tremore, vogliono vederlo morto»: Witte. Ma il Giuliani: 
«Insin le pietre sembra che commosse di pietà, m'implorino la morte 
per meno danno ». 

— Come si vede, i commentatori non si accordano , se le pietre 
sieno mosse a pietà o ad odio verso Dante. Neil' uso comune si dice: 
muover a pietà le pietre; e uno Strambotto popolare dice: Ho visto 
per pietà movere un sasso, Le pietre tramutarsi dal suo loco; 
ma qui mi parrebbe che il p. volesse significare come perfino le 
pietre gli sieno nemiche, lo respingano quand' egli, tramortito, si , 
appoggia alle pareti. Pietre che piangono ne troviamo negli scrit- 
tori; per es. nella Vita di S. M. Maddal.: E Spianto era talee si 
grande e sì pia toso, che pareva piagnessono le pietre* con tutte le 
creature del mondo. E più oltre : Non tanto le persone, ma le- 
pietre parea che piagnessono. Tuttavia, pietre che gridino formate 
parole di moia, moia, è forse un po' troppo. 

Peccato face chi allor mi vide. — « Il Fraticelli vuol rife- 
rirlo a Beatrice, che in quel tempo non mostravasi sensibile all'af- 
fetto del poeta. Ma ciò è contrario air esposizione del poeta stesso, 
dove questo verso è chiaramente riferito a persona indeterminata, 
ed è contrario al contesto del Sonetto ove, al v. 12, di Beatrice par- 
lasi in seconda persona. — Mi vide cioè: mi vede, conforme al 
lat. videt »: Carducci. 

— Di vide per vede adduce parecchi esempj il Nannucci, AnaL 
crit* dei verbi, p. 737. s 
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Per la pietà che il vostro gabbo ancide. — « Una volta 
piacque la var. del cod. Antaldi nell' ediz. di Pesaro: Per la pietà 
che il vostro gabbo avvede ; la quale dava anche modo di toglier 
via lo antiquato vide per vede del v. 9. Anche il Fraticelli leg- 
geva così nella sua 1. a ediz., e interpretava: « Per Y angoscia che 
s'accorge del vostro gabbo o scherno ». Era contrario alla espo- 
sizione di Dante. Meglio spiegò il Torri: « Il sentimento di com- 
passione rimane estinto (per metafora ucciso) dal vostro beffardo 
contegno: il qual sentimento di compassione sarebbe mosso, de- 
stato, in altri dall'aspetto affannoso che mostra la mia interna 
voglia di morire ; se non che ognuno v' imita non solo in non com- 
miserarmi, ma anzi nel prendere a dileggio il mio tormento » : la 
quale interpretazione fu poi accolta e dal Fraticelli nelle posteriori 
edd., e dal Giuliani » : Carducci. 

Vista morta — Il Cavalcanti (Son. XIX) definisce il pal- 
lore «mortale prodotto da angosce amorose : Quello pauroso spirito 
d* amore Lo qual suol apparer, quanà" uom si muore. E più. sotto: 
il morto colore. 

— 11 Witte :« la vista morta , l'aspetto tramortito della mia 
persona cria, fa nascere, ovvero dovrebbe farlo, pietà in altrui. 
Anzi, il non sentirne e il non manifestarla, non confortando V alma 
sbigottita del poeta, o non dimostrando almeno qualche compassione 
pel suo stato, sarebbe peccato. Ma questa pietà, benché nata in altrui, 
è uccisa dal gabbo, dal beffarsi che Beatrice ne fa colle sue com- 
pagne ». E il Todeschini dice che bisogna « supporre fra 1* uno e 
l' altro terzetto la olissi di una idea, che Y a. non voleva chiara- 
mente esprimere. E pertanto ecco come io la intendo: Fa peccato 
chi vedendomi non mi dà qualche conforto col mostrarmi compas- 
sione: ma di ciò avete colpa voi, perchè il vostro gabbarmi estingue 
in altrui quella pietà che nascerebbe dal tristissimo aspetto degli 
occhi miei ». 

Forse vedrebbono questa pietà. — € L* ediz. pes. : chiude- 
rebbero', il Rajna propose leggere pietà anziché pietas cioè aspetto 
compassionevole, pietosa vista, tanto qui come nel verso 12. Ma 
se pietà starebbe bene qui, non ci sembra altrettanto nel Sonetto. 
Il cod. b legge : pietosa scorta, ma non intendiamo ciò che "voglia 
dire. Forse il passo è corrotto per tanta pietà e pietosa che vi 
occorre, e probabilmente doveva qui ritornare pietosa vista addi- 
rittura. Del resto, sebbene il Giuliani richiami qui l'attenzione 
dei lettore su « l' arte » di Dante, ci par piuttosto dover dire col 
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Todeschini che da un simil Sonetto niuno avrebbe «saputo mai pre- 
vedere, che T autore doveva dettare in età più tarda uno de* più 
-alti poemi del mondo ». 

Appresso ciò che io dissi questo Sonetto, mi mosse una § XVL 
volontà di dire anche parole, nelle quali dicessi quattro cose 
ancora sopra il mio stato, le quali non mi parea che fossero 
manifestate ancora per me. La prima delle quali si è, che 
molte volte io mi dolea, quando la mia memoria movesse la 
fantasia ad imaginare quale Amor mi facea ; la seconda si è, 
che Amore spesse volte di subito m' assalla si forte, che in 
me non rimanea altro di vita se non un pensiero , che par- 
lava di questa donna ; la terza si è, che quando questa bat- 
taglia d'Amore mi pugnava così, io mi movea, quasi disco- 
lorito tutto, per veder questa donna, credendo che mi difendesse 
la sua veduta da questa battaglia, dimenticando quello che per 
appropinquare a tanta gentilezza m'addi venia; la quarta si è, 
come cotal veduta non solamente non mi difendea,ma finalmente 
-discon fìggeva la mia poca vita; e però dissi questo Sonetto: 

Spesse fiate vegnonmi alla mente 

L' oscure qualità ch'Amor mi dona; 

E vietimene pietà sì,- che sovente 

Io dico : lasso ! avvien egli a persona ? 
Ch' Amor m' assale subitanamente 

Si, che la vita quasi m' abbandona: 

Campami un spirto vivo solamente, 

E quei riman, perchè di voi ragiona. 
Poscia mi sforzo, che mi voglio atare; 

E così smorto, e d' ogni valor vóto, 

Vegno a vedervi, credendo guarire: 
E se io levo gli occhi per guardare. 

Nel cor mi si comincia uno tremoto, 

Che fa de' polsi l'anima partire. 
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Questo Sonetto si divide in quattro parti, secondo che quat- 
tro cose sono in esso narrate: e però che sono esse ragio- 
nate di sopra, non m' intrometto se non di distinguere le 
parti per li loro cominciamene: onde dico che la seconda 
parte comincia quivi: Ch'Amor; la terza quivi: Poscia mi 
sforzo; la quarta: E se io levo. 

Appresso ciò che io dissi questo Sonetto. — Il Fr., Giul. eT. 
pongono virgola dopo dissi, come fosse il Sonetto che lo mosse a 
volontà di dire anche parole. Il W. segue come facciamo noi la 
volgata, e il Todeschini aderendovi, pone- a raffronto il principio del 
§. xxi: Poscia che io trattai d'amore nella soprascritta rima, 
vennemi voglia di dire anche parole. 

Quattro cose. — « Sono gli stessi pensieri che formano il 
son. anteced., e non si vede troppo bene perchè V a. ascriva al 
presente §. quattro cose, le quali non mi parea che fossero manìr 
f estate ancora per me »: Witte. 

Battaglia d' amore. — Guido Guinicelli: Ed io dallo suo amar 
sono assalito Con sì fiera battaglia di sospiri Che contro a lei di 
gir non sarta ardito. Guido Cavalcanti (Son XXIV): V anima 
mia vilmente è sbigottita Della battaglia eh* ella sente al core. EL 
anche (ibid.): Per gli occhi venne la battaglia pria. E Son. Il: 
La nova donna a cui mercede io chieggio Questa battaglia di 
dolor mantiene. E Ganz. II; La mia virtù si partì sconsolata, 
Poiché lasciò lo core Alla battaglia ove Madonna è stata, 

V oscure qualità. — € Il tremor del cuore, la pallidezza del 
viso, il venir meno degli spiriti sensitivi , e generalmente la scher- 
nevole sua vista. Bona in senso di dà, che si dice anche delle 
cose spiacevoli »: Witte. 

— Nel Son. del §. xxxvi : La qualità della mia vita oscura^. 
cioè angosciosa, trista come ogni cosa priva di luce. 

Avvten egli a persona? — « Sottintendi : ciò che avviene a 
me? Qual è che si trovi mai in un così compassionevole stato?»: 
Giuliani. 

Uno tremoto. — € La volg.: Un terremoto. Forse qui tremoto 
è in vece di tremito, formato al medesimo modo che tremolare, 
tremore : non bene, ma amo meglio di credere che Dante formasse 
di testa questo nuovo vocabolo, di quello eh 1 e* pensasse alla truf- 
faldinesca metafora del terremoto >: Carducci. 
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Poi che io dissi questi tre Sonetti, ne' quali parlai a questa § XVII. 
donna, però che furo narratori di tutto quasi lo mio stato, 
credendomi tacere e non dir più, però che mi parea avere di 
me assai manifestato, avvegna che sempre poi tacessi di dire 
a lei, a me convenne ripigliare materia nova e più nobile che 
la passata. E però che la cagione della nova materia è dilette- 
vole a udire, la dirò quanto potrò più brevemente. 

Credendomi. — 11 T. il Fr. e il 6. seguendo V ediz. pes.: credermi, 
e fanno punto a manifestato. Ma poiché, dice il Rajna c tutti i 
codd. non che le ediz. ant. recano il gerundio, non vediamo ragione 
alcuna di sostituire il perfetto cogli edd. pes. Piuttosto che miglio- 
rare, la loro lezione guasta il testo. Se V avvegna che dovesse qui 
stare in principio di periodo, gli si sarebbe preposto, se ben si 
guarda, un e, twa, o qualcosa di simile ». Anche il Todeschini 
opina € doversi tornare al credendomi della volgata, e quindi se- 
gnare non altro che punto e virgola dopo manifestato. Se si pon- 
gano per un momento da banda i due incisi però che furono ecc. 
avvegna che sempre ecc. (i quali rimessi al luogo loro non recano 
veruna alterazione al costrutto) si scorgerà limpidamente, che la 
lezione comune non lascia già sospeso il discorso, anzi ce l' offre 
meglio tessuto. Ciò che in questo periodo mi dà noja è il primo 
però che, eh' io cangerei volentieri in e che, ovvero ed i quali ». 

Credendomi tacere e non dir più. — Se Dante non avesse 
fatto intendere sul bel principio della V. N. di voler in essa racco- 
gliere soltanto alcune delle poesie scritte per Beatrice, probabil- 
mente innanzi a questo luogo, donde comincia materia nova e più 
nobile che la passata, avrebbero trovato posto alcuni componimenti 
che leggonsi nel suo Canzoniere. Diremo quali sono le rime che, 
secondo noi, spettano a questo primo periodo della vita, dell'amore 
e dell'arte di Dante. 

In primo luogo il bel Sonetto: Guido, vorrei che tu e Lapo 
ed to, che ha tutto l' ardore e il sereno entusiasmo della gioventù. 
Esso fu certo scritto contemporaneamente o poco dopo al Ser- 
ventese in lode delle sessanta belle fiorentine: dappoiché Y amata 
di Lapo vi é designata appunto col numero che le spetta in quello. 
Vi si cantano, con nota soave e melanconica, i piaceri dell* amore 
più remoti dalla materia e dal senso, e quali può trovarli una vi- 
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villa immaginazione scaldata da un all'etto, che sale per propri* 
virtù al cielo limpido e quieto delle idee. Dante vorrebbe che Amore 
lo ponesse insieme con ì suoi migliori amici Guido e Lapo, e colle 
donne loro e la sua propria, in un vascello che scorresse il mare, 
noti obbedendo alt' impeto cieco dei venti, ma al volere concorde 
degli amanti: i quali, ragionando insieme di amore, menerebbero 
cosi una vita piena delle misteriose voluttà che dona lo stare in 
seno alla vasta natura. Questo bellissimo Sonetto deve esser nato- 
in udo di quei momenti di amorosa ebbrezza, nei quali vorrebbe»! 
fuggire il mondo, ma in compiigli in delle persone più dilette, eia 
somma felicità sembra consistere nella non mutabile persistenza 
di una condizione di cose sognata per ottima fra tutte, nel dare 
eternità ad un fuggevole momento della vita. Vi ha invero in que- 
sto Sonetto il senso Ìntimo dell'infinito: il sommo del piacere sì 
presenta all' immaginazione in forma di perenne compagnia coll'a- 
ìnata e cagli amici, nell'infinito regno dell'onde, sotto l'infinita 
volta del cielo, ragionando senza fine degli affetti che scaldano i 
loro cuori. Lo spirito ai annega quasi in una quiete, placida come 
le onde che li debbono trasportare senz' ira di venti cootrarj, cullan- 
doli, come dice un poeta moderno, nella tranquilla volitila di un 
eterna barcollamento (j' aimeì ah savourer la volu/ilè tranquille 
D'un eternai bal'iiìcment: Sainte — Beuve: AuLoisir):A annienta 
in un estatico assorbimento, e, quasi a 
« Divina ebrietà!, dice a ragione il C.v 
sfugge alla vita per meglio sentire la 

quello di sperdersi con V amore e la felicità su 1' oceano immenso, 
sempre avanti, sempre avanti, e per il sereno e per la tempesta, 
fuori dalle vicende della natura e della società umana, nell" oblio- 
dei tempo, in immortai gioventù! (Studi letter., Livorno, Vigo, 187i, 
p- 15fi) ». A questo Sonetto risponde, o almeno certo corrisponde, 
un componimento di Lapo (Poet. prim. sec, 11. ÌOt), nel quale 
egli pure ci dice qual BÌa, secondo lui, la massima felicità, quale 
il sogno prediletto della sua giovanile fantasia. Ri non vorrebbe 
soltanto possedere la donna amata, ma avere la bellezza di Assa- 
lonne e la forza di Sansone; vorrebbe che Arno corresse balsamo, 
le mura di Firenze (ossero inargentate, le vie lastricate di cri- 
stallo, in pace tutto il mondo, piena sicurezza per ogni contrada, 
l'aria temperata egualmente di state e di verno, e migliaja di 
donne e di donzelle adorne cantassero intorno a lui sera e mattino, 
entro giardini pieni dì frutta e di augelli, rinfrescati da acque 



, nella quale il giovane 
sogno di Dante, 
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correnti e risuonanti della musica di chitarre e violini ; e la vita 
durasse sempre giovane, sempre sana e lieta e senza cure, finché 
a lui si schiudessero le porte del cielo. Questa poesia di Lapo Gianni, 
a torto dimenticata, ma meritevolissima di considerazione per la 
nota che vi predomina, di sensualità e di mollezza orientale, è come 
il sogno di un anima tocca la prima volta d' amore, d' una fan- 
tasia non ancora turbata dalle amarezze della vita: è V anelito di 
un adolescente e il sospiro di un artista. Lapo, in questa poesia, è 
meno idealmente puro, ma più immaginoso di Dante. Il concetto 
ch'egli si forma della somma felicità non è però rozzamente sensuale, 
perchè il senso si affina tanto che quasi svanisce. Tutto sorride 
intorno al poeta, e tutto egli riveste di quella gioia serena 
che entro gli abbonda, e che comunica agli altri uomini e alle 
cose, come un prodigo che getta e sparnazza i suoi tesori. Nei 
versi di Lapo si sente un'anima assetata di gioie misteriose, di 
indefiniti e infiniti piaceri; e nel mentre essi ce la rivelano nei 
più intimi recessi, e' si direbbe anche che fossero ispirati a quella 
vita di spassi popolareschi, di canti armoniosi, di allegre danze, in 
che compiacevasi la gioventù coetanea dell' Alighieri, finche la 
patria la chiamasse ai fieri ludi di Montaperti e di Campaldino. 

11 prof. Canello (Domenica letter., 24 sett. 82) ha ravvicinato 
al Sonetto dantesco una strofa provenzale che un cod. laurenz. sog- 
giunge alla Canzone: Quan lo rius de la fontana di Jaufré Rudel. 
Essa dice : Entre grec e tramontana Volgra esser dins el mar Et 
agues can e traina Ab que m' anes a deportar. Fnec e lenha e 
sertana E prou peizon per cosinar E mi dons per companha; cioè: 
Fra greco e tramontana vorrei essere dentro il mare, e aver cani 
e caccia rumorosa (?) con cui andarmene a diporto, e fuoco e legna 
e padella' e pesce assai da cucinare, e la mia donna per com- 
pagno.. L'egregio professore vede nel Sonetto dantesco una « chiara 
reminiscenza » della strofa provenzale, ma non dissimula le « diffe- 
renze » che corrono tra 1* un componimento e V altro : tali e tante 
a veder nostro, che se V uno origina dall' altro, è appunto come da 
fetida erba nasce il giglio. Più notevoli invece mi sembrano certe 
rassomiglianze fra la poesia di Lapo e alcuni canti popolari, come 
ho rilevato nei miei Studi sulla poes. popol. ital., Livorno, Vigo, 
1878, p. 33. Il cantore popolano augura la forza deLorlando e de 
Sanzone Li bellizzi eh* avia Carlo Romano , La sapienzacK avia 
Salomone ecc. E finalmente: E issi im paridisu quannu moru. 
Si confronti per identici augurj l' antica poesia francese Les sou- 



hailts du paysan fin Ree. des lang. roman, III, 318), il cui ul- 
timo verso suona : Et en la fin paradis éaissions. 

Il Sonetto del resto, a me par tale ila fornir nuova e inconfu- 
tabile prova della realtà di Beatrice. Per quanto remoto dal senso 
sia il piacere che Dante si aspetti-i da questo convegno in mare 
cogli amici e la donna amata, non si potrebbe sostenere che, pur 
eesendo questo un sogno dell' immaginazione, potessero le donne 
esser mere personificazioni simboliche. Dico le donne, perchè, 
grazie a Dio, (inora gli amici Lapo e Guido non sono dalla critica 
od ipercritica stati trasmutati in personaggi astratti. Non so poi 
davvero che guato ci possa essere a sognare una gita in barca 
coli' Intelletto possibile o con Madonna Teologia; ben capisco sì 
possa augurarla colla donna amata e coi diletti compagni, anch'essi 
colla donna del cuor loro. Ho porcili trasecolato quando quol- 
1' acuto ingegno del Bartoli (Se. letter. Hai., IV., 23i) ha voluto 
provare che questo Sonetto non faceva « ostacolo » alla sua inter- 
pretazione. Pel Bartoli, Beatrice e le altra donne vantate dai 
poeti del dolce s/il nuovo, e fra esse quindi Menni Vanna e Monna 
Lagìa non hanno se non una « realti'i interiore; profonda» ma sol- 
tanto interiore. Perciò il presente Sonetto è solo un anelito « dello 
spìrito di Dante all'oggettivazione dell'i realtà interiore.che lo esalta 
e lo affatica ». Qui la maggior fatica mi pare che [a faccia l'egre- 
gio amico mio, cercando di superare con tutta la forza della sua 
virtù critica I" « ostacolo » insormontabile, e, a pnrer mio, non riu- 
scendovi. Se Beatrice, se Vanna, se Lagia sono astrazioni, a me 
parrebbe molto puerile, e confinatiti co! In pazzia, questo immaginare 
una passeggiata in barca con esse, meri simboli, e con Guido e 
Lapo, rimasti uomini, per soddisfare a un « anelito dello spirilo 
all'oggettivazione della- realtà interiore». Come raggiungere poi 
questo fine andando in barca? 

In secondo luogo fra Ir poesie di questo periodo viene il So- 
netto : dolci y/inr rhi' pnrlni'ih) iin'lalc. In rs*o, rivolgendosi alle 
sue rime, alle rime dettate per colei che oscura tulle Ir altre donile, 
le avverte di repudiare e respingere dal loro consorzio un compo- 
nimento poetico, suo proprio o d'altri, che non contiene nella sua 
sentenzia Cosa che amica sia di ventate. Ma se per le parole di 
lui foste incoraggiate a movere verso la donna vostra, ite per 
raccomandare un che si duale Dicendo: Oc' è il disio degli occhi 
miei? Probabilmente trattasi di un componimento nel quale In 
sdegno dell' amante non corri sposto aveva traboccato la misura, o 
la natura sensuale dell'uomo aveva oltrepassato il segno. 
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Fors* anco la Ballatina : In abito di saggia messaggiera appar- 
tiene a questo tempo. In essa il poeta manda a dire alla donna 
sua, per mezzo della Ballata, come gli occhi che portavano corona 
di disiri, Per riguardar sua angelica figura. Ora, perchè non 
posson veder lei , Li strugge Morte con tanta paura CK anno 
fatto ghirlanda di martìri. Il Giuliani appoggiandosi alla frase: 
-digli quanto mia vita è leggera la vorrebbe appropriare al tempo 
al quale spetta anche la Canzone: Donna pietosa e di novella 
etadeia. noi parrebbe piuttosto spettasse a quel tempo in che Dante 
divenne di sì frale e debole condizione che a molti amici pesava 
della sua vista (.§. iv): o a quello in che, negatagli la beati- 
tudine del saluto, lo giunse tanto dolore, che partitosi dalle genti, 
in solinga parte andò a bagnare la terra d* amarissime lagrime 

La Canzone: La dispietata mente che pur mira è, per con- 
corde sentenza del Fraticelli e del Giuliani , assegnata agli anni 
giovanili del poeta, quando il saluto di Beatrice fu uno dei mag- 
giori desiderj amorosi dell' Alighieri. Dai versi : 7 disio amoroso 
<:he mi tira Verso 7 dolce paese eh* ho lasciato, si desu me che la 
Canzone fosse scritta fuor di Firenze, probabilmente in queir as- 
senza dalla città nativa onde è parlato al §. ix, trovandosi verso 
quelle parti ov % era la gentildonna eh* era stata sua difesa, avve- 
gna che non tanto lontano fosse lo termine del suo andare 
quanto ella era. Questa Canzone forse non per altro fu da Dante 
esclusa dalla V. N. se non perchè in essa si veggono le tracce 
di un affetto sensuale, trattenuto appena nei limiti dell'omaggio 
-cavalleresco, e appena velato dal consueto frasario dell' uso poe- 
tico. Egli infatti dichiara di non poter più attendere: che è al 
fine di sua possanza, ed ella lo sa: che l'uomo può sostenere 
tutti i carichi insino al peso che è mortale : che essa è quella 
■che più ama, che gli può far maggior dono, e in che più riposa 
la sua speranza. Ma a chi è diretta la Canzone ? I versi : E quelle 
cose che a voi onor sono Dimando e voglio : ogn* altra ' m' è no- 
iosa: Dar mi potete ciò eh* altri non osa, e specialmente qnell'AL- 
tri, ci fanno nascere il dubbio che sia rivolta alla gentildonna 
che fu primo schermo dell' amore di Dante. Il che non dovrebbe 
parer strano, perchè, a confessione del poeta, sappiamo che per 
costei aveva già fatto certe cosette per rima ( §. v). E se ad al- 
cuno paresse che, ad onta del linguaggio dubbioso, il poeta parli 
troppo chiaro, risponderemmo che questo sarebbe appunto un 
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segno che ia Cannone è rivolta ulta gentildonna che Bervivagli di 
schermo, poiché appunto egli voleva far credente altrui liella 
veracità di queir affetto: né in siffatto caso il poeta si sarebbe 
comportato più prudentemente di quello che fece dappoi col se- 
condo schermo, quando in poco tempo la fece sua difesa tanto, che 
troppa gente ne ragionava oltre li termini della cortesia : sicché 
per questa soperchievole voce. Beatrice gli nego il suo dolcissimo 
salutare ( J. xj. Siamo lieti dì aver concordi con noi in queste 
conclusioni il prof. Bahtou (op. ei£, p. 238), che trova una con- 
ferma all' opinion» nostra nel verso dove appunto ricorre la 
parola difesa: Che possa lungamente far difesa Gentil madonna, 
se da voi non vene. 

Ma a Beatrice senza fallo e rivolta la Canzone: E' ni' incresce 
di me sì duramente. E che appartenga a questo primo periodo 
dell'amore di Dante, si desume dal confronto di più luoghi. In- 
fatti, la strofa V: Lo giorno che costei nel mondo nanne, Secondo 
che si trova Nel libro della mente che vten meno La mia per- 
sona parsola sostenne Una p«ssìon nuova, Tal eh' io rimasi di 
paura pieno: Ck' a tutte mie virtù fu posto un freno Subita- 
mente si, eh' io caddi in terra Per una voce che nel cuor per- 
cosse: E se 7 libro non erra. Lo Spirito maggior tremò si forte 
Che parve ben che morte Per lui in questo mondo giunta fosse: 
Ora ne incresce a quei ohe questo mosse, corrisponde al racconto 
del £. il, sebbene poeticamente riferisca al nascimento ciò che 
avvenne soltanto Ma prima apparizione di Beatrice. E di questa 
è così detto seguitando: Quando in apparve poi la gran belio* 
Che si mi fa dolere. Donne gentili a cui io ho parlato. Quella 
virtù che ha più nobilitate, Mirando nel piacere. S'accorse ben 
che 'l suo male era nata : E conobbe 'l disio eh' era criato Per- 
lo mirare intento eh' ella fece; Sicché piangendo disse all' altre 



poi: Qui giugnerà 

già mi fé' paura, E 

piare,- degli occhi sui. 

nel % il della V. N. 

versi della str. IV: L' ima 

mente ancora Dee la pose A. 

del mal ch'ella vede. Ansi 



nidi, la bella figura Che 

donna sopra tutte coi. Tosto che fia 

evidente r iferimento a quel che si leggo 

cui si accordano anche questi altri 

di questa donna siede Su nella 

ih' era sua guida, E non le pesa 

più bella ora Che mai, e ria 



più lieta par che rida, E alia gli occhi micidiali e grida Sopra 

colei che piange il suo partire: Vatten, misera, fuor, vattene ornai 

Finalmente, a questo periodo apparterrebbe la Ballata: lo san 
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chiamata nuova Ballatela, se veramente fosse del nostro poeta, 
e l'altra vaghissima Ballata, che non sapremmo col Giuliani to- 
gliere all'Alighieri: Per una ghirlandetta, la quale ci sembra 
composta da Dante in una di quelle occasioni nelle quali vide Bea- 
trice insieme con altre donne., dilettandosi Vuna nella compa- 
gnia dell" altra (§. xvhi^. Anche il Sonetto: Io sono stato con 
amore insieme, del quale fa menzione Cecco d' Ascoli e che ri» 
sponde a quello di Cino: Dante, quando per caso si abbandona, 
conviene a questo periodo, e potrebbe trovar suo luogo nei paragrafi 
che contengono i pensamenti d' amore ( §£. xrn, xv). 

Tacessi di dire a lei — Mi astenessi di dire a lei, come in 
Guittone (Canz. Sì mi distringne forte): Io non saccio, E dolente 
mi taccio Di ciò pensare. 

Materia nova e più nobile che la passata. — Le dieci poesie 
contenute sino a questo punto del libro, appartengono pel tempo, 
ai primi anni della gioventù di Dante: per l'arte, alla sua prima 
forma, anzi al periodo nel quale egli non aveva ancora trovato la 
sua propria forma di poetare: e per la storia dell'amor suo, alla 
prima e più naturale maniera dell'affetto per Beatrice. 

Quanto al tempo, esse appartengono ai sette anni che corrono dal 
1283 C §. hi) ad un tempo alquanto anteriore al ìiSJ: anno impli- 
citamente ricordato più oltre ( §. xxxn ) colla menzione della 
morte di mess. Folco Portinari (31 Dee. 12S9). Queste prime poesie 
terminano infatti col §. xvii, e volendo porre un poco di spazio 
fra il principiare delle nuove rime e i fatti narrati sino al §. xxn, 
diremo che i dieci componimenti cadono fra il 18° e il 22° anno 
del poeta (1283-87). 

Quanto alla forma dell' arte, esse manifestano molta inespe- 
rienza ed irresolutezza, naturali del resto in età così giovanile: e 
si può dire che manchino tutte di queir evidenza che è propria 
di Dante. Il primo Sonetto: A ciascun alma presa e gentil core 
non sarebbe, infatti, molto intelligibile a noi se non fosse chiarito 
dal testo della V. N.; e le risposte ambigue od erronee che gli 
diedero gli amici di Dante, i quali non ne conobbero il verace 
giudicio, nonché la risposta villana e burlevole del Majanese, com- 
provano la nostra sentenza. Nelle chiose del secondo: voi che 
per la via d'amor passate, l';autore ci indica una nascosta men- 
zione di Beatrice, che solo per forza di congettura ci è dato di 
scorgere nel Sonetto. Nel terzo: Piangete amanti poiché piange 
amore, potremmo credere, se non avessimo la prosa della V. N- 
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che ci soccorra, trattarsi della morte della persona amata, anzi- 
ché di una compagna ed amica di questa. Nel quarto \ Morte villana 
di pietà nemica, sappiamo che gli ultimi versi riguardano Beatrice: 
ma anche qui l'allusione è involuta, e Finterà strofa si lega male 
colla antecedente. Pel quinto: Cavalcando l'altr' ier per un cam- 
mino, è necessaria la prosa per non pigliare errore nel credere 
che il novo piacere al quale Amore reca il cuore di Dante, sia 
Beatrice anziché un secondo schermo. Migliore certamente è la 
Ballata? Ballata io vo' che tu ritrovi Amore, e così anche il So- 
netto: Tutti li miei pensier parlan oV amore, dei quali a ragione 
dice TOrlandini che, « se appartengono tuttavia alla prima maniera 
del poeta alquanto rozza e che sa della imitazione dei Provenzali, 
pure contengono versi bellissimi, e tocchi delicati e flessanimi di 
verace e sincera affezione (Bella V. N. in Dante e il suo sec. 
p. 39(3) ». Bello è anche il Sonetto: Con l'altre donne mia vista 
gabbate, ma confuso e contorto l'altro: Ciò che m'incontra nella 
mente more; né molto migliore è 1* ultimo: Spesse fiate vegnonmi 
alla mente. Ma in tutte queste rime, le forme poetiche e le lo- 
cuzioni rammentano troppo il fare dei Provenzali e dei Siculi: 
dottanza, ovranza, allegranza vi ricorrono di continuo e sanno 
di occitanico: medesimamente dai poeti anteriori sono tratte le 
voci smagare, donneare, essere a noia^ e simili, e così il chiamar 
sé servitore, e servire l'amare. 11 torto tortoso è appreso da Guit- 
tone, e la frequente menzione degli spiriti e spiritelli fa vedere 
che ancora il poeta segue V esempio dei suoi contemporanei fioren- 
tini, anziché andar più oltre e levarsi sopra di loro. 11 Carducci 
così ne scrive: «A me pare che della scuola di transizione 
risentano le prime dieci poesie della V, N. . . Non nego che in 
quelle rime trasparisce a volte il poeta, ma tale che non -ha ancora 
nn' idea chiara dell' arte, che non ha eletto la sua via Egli ondeggia 
tra le rimembranze cavalleresche e la maniera imaginosa, ma un 
po' ruvida e senza grande effetto, dei sonetti del Cavalcanti ; anche, 
dissimula l' esiguità del concetto coi cerimoniale della forma, col lin- 
guaggio consuetudinario delle corti e del codice d'amore, co' fioretti 
dello stile eh* era allora di moda; e tal fiata, come i principianti 
per darsi aria, ingrossa un po' la voce e carica il colorito. Per esempio 
anche a cui creda che i grandi poeti possano far a meno del buon 
gusto, non parranno, spero, immagini vere né belle queste: Lo 
viso mostra lo color del core Che tramortendo ovunque può s'ap- 
poja E per V ebrietà del gran tremore Le pietre par che gridin: 
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moia, moia — E se io leco gli occhi per guardare Nel cor mi si 

comincia uno tremoto Che fa de* polsi V anima partire 

Altre fredde esagerazioni del linguaggio tecnico e consuetudinario, 
altre figure e colori e frasi di falsa retorica potrebbon recarsi in 
mezzo a provare l'influenza della scuola di Guittone nelle rime 
giovanili dell' Alighieri: influenza che ci è attestata anche da certe 
forme metriche, come il Sonetto rinterzato, che il poeta uscito di 
giovine non usò più mai, e dall'amore a certi giuochi di suoni e di 
parole. Lo tuo fallir d' ogni torto tortoso è verso che non invidia 
nulla a più motteggiati del frate aretino (Studi lett., p. 161)». 

Quanto alla storia dell' amore di Dante, queste poesie corri- 
spondono ad un affetto qual era quello di cotesti anni del' poeta, 
cioè puro o gentile, ma naturale ed umano, che si pasce della 
vista, del saluto, delle parole della donna amata, e vista e saluto 
e parole prende a soggetto del canto: tutto quello, cioè, che la 
realtà ha di meno materiato, ma che è pur realtà e senso. E 
giova anche osservare come, se lo scegliersi non uno, ma due 
successivi schermi può esser stato consigliato a Dante dalla pru- 
denza e dal rispetto inverso Beatrice, ciò rammenta anche assai 
le usanze tradizionali e costanti dei trovatori di Provenza, che 
studiosamente celavano altrui qual fosse la donna amata, mostrando 
in vista di volgere ad altra l'affetto e il verso. Ad ogni modo, le 
forme dell'amore di Dante, non superano ancora, come dappoi, le 
comuni consuetudini dei tempi: non sono la passion nuova che 
avremo fra poco. Ma d'ora in poi le rime avranno altra forma 
ed altre qualità, al modo stesso come altra natura avrà 1' affetto, 
divenuto quasi contemplativo e spirituale « senza alcun incentivo 
o appagamento dei sensi (Carducci, ibid. p. 177) »: e che si mostra 
qual è definito nel Conv. Ili, 2: unimento spirituale dell' anima 
e della cosa amata» 

Conciossiacosa che per la vista mia molte persone avessero § XVIII. 
compreso lo segreto del mio cuore, certe donne, le quali 
adunate s' erano, dilettandosi l' una nella compagnia dell'altra, 
sapeano bene lo mio cuore, perchè ciascuna di loro era stata 
a molte, mie sconfitte. Ed io passando presso di loro, sì come 
dalla fortuna menato, fui chiamato da una di queste gentili 
donne; e quella, che m'avea chiamato, era donna di molto 
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leggiadro parlare. Si che quando io fui giunto dinanzi da loro, 
e vidi bene che la mia gentilissima donna non era tra esse, 
rassicurandomi ìe salutai, e domandai che piacesse loro. Le 
donne erano molte, tra le quali n'avea certo che si rideano 
tra loro. Altie v'erano, che guardavanmi aspettando che io 
dovessi dire. Altre v'erano che parlavano tra loro, delle quali 
una volgendo gli occhi verso me, e chiamandomi per nome, 
disse queste parole: «A che fine ami tu questa tua donna, 
poi che tu non puoi la sua presenza sostenere? Dìlloei, che 
certo i! fine di cotale amore conviene che sia novissimo,». E 
poi che m'ebbe dette queste parole, non solamente ella, ma 
tutte le altre cominciare ad attendere in vista la mia rispon- 
sione. Allora dissi loro queste parole: « Madonne, lo fine del 
mio amore fu giù il saluto di questa donna, forse di cui voi 
intendete; ed in quello dimorava la beatitudine, eh' é 1 fine 
di tutti li miei disiri. Ma poi che le piacque di negarlo a 
me, lo mio signore Amore, la sua mercede-, ha posta tutta 
la mia beatitudine in quello, che non mi puote venir meno ». 
Allora queste donne cominciarci a parlare tra loro ; e si come 
talor vedemo cadere l' acqua mischiata dì bella neve, cosi mi . 
parea vedere le loro parole uscire mischiate di sospiri. E poi 
che alquanto ebbero parlato tra loro, anche questa donna mi 
disse, che prima m' avea parlato, queste parole: «Noi ti pre- 
ghiamo, che tu ne dichì ove sta questa tua beatitudine ». Ed io 
rispondendolo, dissi cotanto: « In quelle parole che lodano la 
donna mia ». Ed ella rispose : « Se tu ne dicessi vero, quelle 
parole che tu n' hai dette notificando la tua condizione, avresti 
tu operate con altro intendimento». Ond'io pensando a queste 
parole, quasi vergognandomi mi partii da loro; e venia dicendo 
tra me medesimo: «Poi che è tanta beatitudine in quelle parole 
che lodano la mia donna, perche altro parlare è stato il mio ? » 
E pero proposi di prendere per materia del mio parlare sempre 
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mai quello che fosse loda di questa gentilissima ; e pensando 
-a ciò molto, pareami avere impresa troppo alta materia, quanto 
a me, sì che non ardìa di cominciare ; e così dimorai alquanti 
dì, con desiderio di dire e con paura di cominciare. 

Sapeano bene lo mio cuore. — « Qui cuore è pensiero, inten- 
dimento, voglia; come Purg. II, 1 1 : gente . . . che va col core e col 
corpo dimora »: Carducci. 

COMINCIARO AD ATTENDERE IN VISTA LA MIA RISPONSIONE. — « Il 

-Giuliani interpr.: «Attente mi guardavano nell'aspetto per racco- 
glierne la mia risposta », e allega quel del Purg. XVIII, 2: L'alto 
dottore. . . . attento guardava Nella mia vista s' io parea contento. 
Ma nel Purg. il dottore guardava attento nella vista di Dante; 
nella V. N. le donne cominciaro ad attendere in vista: il che 
vuol dire che avevano V aria di cominciare ad attendere; Purg. 
XIII, 100: Tra V altre vidi un ombra che aspettava In vista; e, 
se volesse alcun dir: Come? Lo mento a guisa d'orbo in su levava. 
Del resto tutti sanno che in vista usato così assolutamente vuol 
dire: al sembiante esterno, a quel che pare ; Petr. son. LVIII (del 
ritratto di Laura): Però che in vista ella si mostra umile Promet- 
tendomi pace nelV aspetto; e Dante, Purg. 1,79: Marzia tua che 
*n vista ancor ti prega , santo petto, che per tua la tegni »: 
Carducci. 

Ch' è 'l fine di tutti li miei disiri. - Il passo offre varie 
lezioni. 11 S.: la felicità del fine. Il B.: la beatitudine del fine. 
L'ediz. Pes. il Fr., il Giul., il T.: la beatitudine eh' era fine. L/ed. 
ven. e il W.: la beatitudine e il fine. Il cod. di strasb.: che è fine. 
I codd. a d e f leggono fc come il B.: del fine, lezione che non dà 
senso , salvo supponendo che un primitivo chel si trasmutasse in del, 
poi mutato e corretto in eh* era. Ma, osserva il Rajna, « la beati- 
tudine è anche ora il fine de* desiderj , e solo ha mutato sede ed 
oggetto, come si dichiara più sotto ». 

Mi parea vedere le loro parole uscire mischiate di sospiri.— 
<« L' editore pesarese, accettando dal cod. Antaldi la lez. vedere, in 
vece della volgata udire, nota: « Quantunque la lez. del Biscioni, 
<e degli altri sembri più regolare, perchè le parole parlate più fa- 
cilmente si odono di quello che si veggano; pure, se si avverta che 
le donne parlano intra loro, e che Dante non dice di che parlas- 
sero, può benissimo adottarsi la nostra lezione, dicendosi con verità 
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di veliera alcuni parlar tra loro quando non se ne ode il d 
11 Giuliani accoglie innesta Io/,., riportando a conforto < 
l'Inf. X.X.V1H, 9: Parlare e lacrimar vec 

— I codd. a b e e, e le ediz. S. B. T.i udire. Il cod, d, e 
odi;, pes., Kr„ Giul. e W-: vedere, che a noi par preferibile, pur con- 
venendo col WrTTB, che « gli argomenti che militano per 1* una 
e l'altra lezione sembrano di forza quasi uguali; ». Ma i'-.nrr, clic 
quasi tutti i eoild. recano, kcIjIioik! HillV^ciiipio dcH'cdiz, pes. eia om- 
messo da Fr. e 0., sembra cmil'cnuare la lezione vedere. « Se, 
nota il Rajna, le parole si veggono, si vedranno all'uscire Bulla 
bocca di chi parla o sospira: ma, se si odono, l'uscire, ossia l'at- 
teggiamento della bocca, non ci avrà più che fare ». Aggiungasi 
che le donne parlando tra loro, è più naturale che le parole ni veg- 
gano, cioè si veda il vario atteggiarsi delle labbra e di tutto il 
viso, che non si odano le parole stesse. Vedere e uscire sembrano 
la vera lezione al Todeschim « foni leu ile insieme la lozione comune 
e la pesarese». 

Dibsi cotanto. — « Cotanto e tanto, Dante nella D. C. li usa 
spessissimo nel semplice valore di questo, questa nota; lnf. X.V, 91: 
Tanto vagì' io che vi sia manifesto: Pur che mia coscienza non 
ini i/arra. Ch'alia jhrtiain come curii son presto. E nella proaa 
del tempo: Kov. ant. 3: Lo cavalla ì- di bella guisa; sta cofano « 
dico, che 'l cavallo é nutricato a latte d'asina »: Carducci. 

Opehate. — Adoperate. Nò vi è bisogno della congetturale cor- 
rezione del Boehmer ( Dante Jahrb., I, 337): con quelle parole.... 
avresti tu operato ecc. E può stare così operate come operato, 
che è lez. del cod. f e delle ediz, pes. e ven-, senza dover aggiungere 



Con altro intendimento. — Cosi hanno i codd. a b e, nonché 
le ediz. pes. Fr., G. W. Intenzione, i codd. d e f , le ediz. auliche, 
il T. e l'edizione ven. 11 Todeschim dando la preferenza a inten- 
dimento, ragiona cosi; «Il pensiero espresso in questo luogo, a 
me sembra che s'abbia a sporre cosi: Se fosse vero quello che tu 
di', che la tua felicità stia nel lodare la donna tua, le parole che 
tu n'hai dette le avresti foggiate in altra guisa, le avresti volte 
ad esprimere altri concetti, altra sentenza, e non le avresti ragio- 
nate in forme di querela e di lamento, come hai fatto nei sonetti, 
ne' quali hai resa nota la tua coudizione.— Se sta bene questo modo- 
di esprimere tutto il discorso, la frase dì cui qui si disputa si ha 
da spiegare: con altra sentenza, con altro concetto. Ora alla parola 
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intendimento la Crusca al §. iv attribuisce il significato di senso 
o concetto, lafc. sententia, sensus: e fra gli altri es. cita quello del 
Purg. XXVIII, 59: L dolce suono Veniva a me co* suoi intendi- 
menti. Ove anche il p. Lombardi spiega intendimenti per concetti. 
Dunque la lezione intendimento s'acconcia al pensiero dell* a., loc- 
chè non si può dire della lezione comune. E s'avverta bene, che 
le parole .che Dante tosto soggiunge come dette fra se stesso, 
confermano V intelligenza ch'io ho attribuita al passo precedente. 
Poiché, dic'egli, è tanta beatitudine in quelle parole che lodano 
la donna mia, perchè altro parlare è stato il mio? Dante qui non 
riprende la intenzione, ma la qualità del suo parlare: egli si duole 
di non aver dette cose diverse da quelle che disse ne' precedenti 
Sonetti, di non aver espresso un'altra sentenza, un altro concetto. 
Questa confessione dell' autore deve corrispondere senza dubbio 
all'accusa, che gli era stata data; dunque anche nell'accusa non si 
parlava altrimenti della intenzione delle parole di Dante, ma bensì 
della sentenza o del Qoncetto in quelle racchiuso ». Il Witte con- 
corda nella spiegazione del Todeschini: « Se fosse vero che, come 
dici, tutta la tua beatitudine consista nelle parole che lodano la 
donna tua, non avresti detto che il pensiero che esalta il valor 
dell'Amore sia folle, e non ti saresti lagnato di chi, vedendoti 
impallidire, non ti conforta ». Del resto , a ben intendere I' acuta 
osservazione della donna, e la successiva vergogna di Dante, veg- 
gansi gli ultimi quattro Sonetti; molto discordi da quella serenità 
d'affetto, della quale qui farebbe professione il poeta. 



Avvenne poi che, passando per un cammino, lungo il quale § XIX 
correva un rivo chiaro molto, a me giunse tanta volontà 
di dire, che cominciai a pensare il modo ch'io tenessi; e 
pensai che parlare di lei non si conveniva, se non che io 
parlassi a donne in seconda persona ; e non ad ogni donna, 
ma solamente a coloro che sono gentili, e non sono pur 
femmine. Allora dico che la mia lingua parlò quasi come per 
sé stessa mossa, e disse : Donne eh' avete intelletto d' amore. 
Queste parole io riposi nella mente con grande letizia , pen- 
sando di prenderle per mio cominciamento : onde poi ritornato 

9 
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alla sopradetta catarie, e pensando alquanti di, cominciai una 
Canzone con questo conuneiamento, ordinata nel modo che si 
vedrà disotto nella sua divisione. La Canzone comincia cosi: 

Donne, ch'avete intelletto d'amore, 
Io vo'con voi della mìa donna dire; 
Non perch'io creda sua laude finire, 
Ma ragionar per isfogar la mente. 
Io dico che, pensando il suo valore, 
Amor sì dolce mi si fa sentire, 
Che, a' io allora non perdessi ardire. 
Farei, parlando, innamorar la gente; 
Ed io non vo* parlar sì altamente, 
Che divenissi per temenza vile: 
Ma tratterò del suo stato gentile, 
A rispetto di lei leggeramente, 
Donne e donzelle amorose, con vui, 
Che non è cosa da parlarne altrui. 

Angelo chiama in divino intelletto, 
E dice : Sire, nel mondo si vede 
Maraviglia nell'atto, che procede 
Da un'anima, che fin quassù risplende. 
Lo cielo, che non have altro difetto 
Che d' aver lei, al suo Signor la chiede, 
E ciascun santo uo grida mercede. 
Sola Pietà nostra parte difende; 
Che parla Iddio, che di madonna intende: 
Diletti miei, or sofferite in pace, 
Che vostra speme sie quanto mi piace 
Là, ov'è alcun che perder lei s'attende, 
E che dirà nell'inferno a'malnati: 
Io vidi la speranza de' beati. 

Madonna e disiata in l'alto cielo: 
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Or vo'di sua virtù farvi sapere. 

Dico: qual vuol gentil donna parere 

Vada con lei; che quando va per via, 

Gitta ne' cor villani Amore un gelo, 

Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pére. 

E qual soffrìsse di starla a vedere 

Diverrìa nobil cosa, o si niorrìa: 

E quando trova alcun che degno sia 

Di veder lei, quei prova sua virtute, 

Che gli avvien ciò che gli dona salute, 

E sì l'umilia, che ogni offesa oblia. 

Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 

Che non può mal finir chi le ha parlato. 

Dice di lei Amor: Cosa mortale 

Come esser può sì adorna e sì pura? 

Poi la riguarda, e fra sé stesso giura 

Che Dio ne 'ntende di far cosa nova. 

Color di perla ha quasi in forma, quale 

Conviene a donna aver, non fuor misura; 

Ella è quanto di ben può far natura, 

Per esemplo di lei beltà si prova; 

Degli occhi suoi, come ch'ella gli muova, 

Escono spirti d'amore infiammati, 

Che fieron gli occhi a qual, che allor la guati, 

E passan sì, che '1 cor ciascun ritrova. 

Voi le vedete Amor pinto nel riso, 

Là 've non puote alcun mirarla fiso. 

Canzone, io so che tu girai parlando 
A donne assai, quando t'avrò avanzata: 
Or t'ammonisco, perch'io t'ho allevata 
Per figliuola d'Amor giovane e piana. 
Che dove giugni, tu dichi pregando: 
Insegnatemi gir; ch'io son mandata 
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A quella, di cui loda io sono ornata. 
E, se non vogli andar, sì come vana 
Non ristare ove sia gente villana. 
Ingegnati, se puoi, d' esser palese 
Solo con donna o con uomo cortese, 
Che ti merranno per la via tostana. 
Tu troverai Amor con esso lei; 
Raccomandami a lui come tu dèi. 

Questa Canzone, acciò che sia meglio intesa, la dioiderò più 
artificiosamente che le altre cose di sopra, e però prima ne 
fo tre parti. La prima parte è proemio delle seguenti parole : 
la seconda, è lo intento trattato; la terza, è quasi una ser- 
vigiale delle precedenti paro 1 e. La seconda comincia quivi: 
Angelo chiama; la terza quivi: Canzone, io so. La prima 
parte si divide in quattro : nella prima, dico a cui dir voglio 
della mia donna, e perchè io voglio dire; nella seconda, 
dico che mi pare a me stesso quand* io penso lo suo va- 
lore, e come io direi se non perdessi V ardimento ; nella 
terza, dico come credo dire di lei, acciò che io non sia impe- 
dito da viltà; nella quarta, ridicendo ancora a cui intendo di 
dire, dico la ragione per che dico a loro. La seconda comincia 
quivi: Io dico ; la terza quivi: Ed io non vo' parlar; la quarta 
quivi: Donne e donzelle. Poi quando dico: Angelo chiama, co- 
mincio a trattare di questa donna; e dividesi questa parte 
in due. Nella prima, dico che di lei si comprende in cielo; 
nella seconda, dico che di lei si comprende in terra, quivi : 
Madonna è disiata. Questa seconda parte si divide in due ; 
che nella prima dico di lei quanto dalla parte della nobiltà 
della sua anima, narrando alquante delle sue virtudi effettive, 
che dalla sua anima procedeano: nella seconda, dico di lei 
quanto dalla parte della nobiltà del suo corpo, narrando 
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alquante delle sue bellezze, quivi ; Dice di lei Amor. Questa 
seconda parte si divide in due; che nella prima, dico 
d' alquante bellezze, che sono secondo tutta la persona; nella 
seconda dico d' alquante bellezze, che sono secondo determi- 
nata parte della persona, quivi : Degli occhi suoi. Questa 
seconda parie si divide in due; che nell' una dico degli oc- 
chi, che sono principio di Amore ; nella seconda, dico della 
bocca, eh' è fine d' Amore. Ed acciò che quinci si levi ogni 
vizioso pensiero, ricordisi chi legge, che disopra è scritto 
che il saluto di questa donna, lo quale era operazione della 
sua bocca, fu- fine de' miei desiderj , mentre che io lo potei 
ricevere. Poscia quando dico: Canzone io so, aggiungo una 
stanza quasi come ancella dell' altre, nella quale dico quello 
che da questa mia Canzone desidero. E però che quest'ul- 
tima parte è lieve ad intendere, non mi travaglio di più 
divisioni. Dico bene, che a più aprire lo intendimento di 
questa Canzone si converrebbe usare più minute divisioni ; 
ma tuttavìa chi non È di tanto ingegno, che per queste che 
san fatte la possa intendere, a me non dispiace se la mi 
lascia stare: che certo io temo d' avere a troppi comunicato 
il suo intendimento, pur per queste divisioni che fatte sono, 
s'egli avvenisse che molti le pottssono udire. 



.. VOLONTÀ DI DISE. — 

luoghi amasse più Dante olio- 
sorriso dalla solitaria natura, 
; s-B passeggiando dal Gardingo 
i r altura di Trespiano, o scen- 
pi ii d'uno tra' moderni fioren- 






Passando.. lungo., un RIVO... i 
« Domanderete in quali 
rare nei versi la donna sua: se nel 
■O nel frastuono della città popolosa 
o fuor della cerchia antica, o salendi 
dendo ne' luoghi dov'ora villeggia 
tini a tutt' altro pensando che a v 
io posso rispondere, che la hella Cai 
eh' avete intelletto d' amare, fu il 
un cammino lungo il quale correv. 
gli venne volontà di dire; e la su: 



ma sola cosa 
:one la qual comincia: Donne 
iginata da lui passando per 
un rivo chiaro molta. Allora 
lingua parlò, quasi per sé 
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stessa mossa, quel primo verso che ho detto, ed egli 

nella mente con grande letizia: onda poi, ritornali: alla città. /■ 

sondo alquanti dì, scrisse la intera Canzone. Non so se quel v 

caduto nella mente a lui paaseggiante lungo le acque i 

ruscello a voi paja più dolce. E veramente n 

le visibili che più soave parli all'anima e più b 

d'una pura acqua corrente. Quell'umore che fugge, 

gine lieta insieme e malinconica degli umani piaceri 

diffusa in ogni più minuta stilla, raffigura la vita i 

che tu sé non ristagni, ma corra al bene come per dolce p 

quell'abbondanza modesta pare gradito alimento a 

no, così come ai fiori del campo: pare che rinfreschi, e 

del margine, l'imaginazione appassita ; quel placido ; 

par che accompagni ed inviti l'armoniosa parola; e quello s] 

fedele, sempre offerto alle bellezze del cielo e della terra, [: 

disponga l'anima del poeta a farsi specchio essa stessa di < 

bellezze intorno diffondono la terra ed il cielo »: Tommaseo, ( 

Dio. Cornai., Milano, Pagnoni, 1859, I, pag. XXX.11. 

— Il Lueiin, Commedia di D. A. conimene, ce, Padova, i 
p. 2!}, pensa che questa Canzone sarebbe stata composta «quand' 
andava colla cavalleria patria contro Arezzo e cavalcava lungol' A 
là dove esso, cadendo dal Falterona, scorre ancora chiaro; e 
dopo la vittoria, ritornato a Firenze e pensando alcuni dì, com 
e scrisse quella Cannone che con quel verso co 
l'irebbero tale supposizione •. Le dato, diremo noi, forse n 
opporrebbero; ma non ci parrebbe che se l'Arno è accennato al g. ìx 
come uno /in, ne br.lln r rtjrmi'e e c/iiarissi/wi. qui possa esser sol- 
tanto designato per un rio chiaro molto : e sarebbe pur strano che 
laddove nel §. cit. si alluri» evidentemente a impresa militare di 
minor grido, qui, dove si dovrebbe parlare della battaglia di Cam- 
paldino, non se ne faccia accenno alcuno ben chiaro. Secondo noi, 
anche contro l'opinione del Witte che stima quasi identica questa 
scena a quella del § ix, qui n tratterebbe soltanto di una passeg- 
giata nei dintorni di Firenze, lungo alcuno dei tanti torrenti del 
contado. 

Se non che io parlassi a ikjnne oc. — o Dacché Beatrice gli 
negò il suo saluto, la. Riip;>or.ondu ch'ella non gradisca ohe le 
sue rime direttamente si rivolgano a lei, dirizza le di lei lodi ad 
altrui, vale a dire ad altre donne. ìi non gli basta che siano pur 
femmine, donne semplicemente ; non vuol parlare che a donne che 
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sono gentili. Nella Canz. invece di gentili dice che hanno intel- 
letto d" amore : ma è Y istesso pensiero , perchè Amore e 7 cor 
gentil sono una cosa » : Witte. 

La mia lingua parlò quasi come per se stessa mossa. — 
È quello stesso che dice nel Purgat. XXIV, 52: Io mi son un 
che quando Amore spira, noto, ed a quel modo Che detta dentro 
vò significando. Cfr. anche con quel che dice più sotto : parole 
che il core mi disse con la lingua a" amore (§. xxiv). 

Queste parole io riposi nella mente. — « Dante qui nota 
(ripone nella mente) T inspirazione d' Amore. Poscia sovr' essa pen- 
sando, ecco che dopo alquanti dì Amore gli detta di nuovo in 
cuore (gli favella dentro), ed egli, secondo che ode, scrive. Le sue 
dolci rime, quelle eh' ei soleva ricercare ne' suoi pensieri, dunque 
non eran altro che parole, le quali il cuore gli dicea con la favella 
d* Amore » : Giuliani. 

Donne ch'avete ecc. — 11 Carducci trovò questa Canzone 
trascritta non intera in un libro memoriale idei notaro Pietro Al- 
legranza di Bologna, appartenente al 1292. « La trascrizione del 
notaio bolognese non offre tali particolarità di lezione da esser 
poste a confronto cogli altri testi »: ma « certo piace di avere una 
prova che la Canzone di Dante fosse cosi presto e bene conosciuta 
in Bologna, di dove venne al poeta fiorentino V esempio di certi 
lirici ardimenti: di quello, per esempio, della seconda stanza, ove 
Dio e tutto T empireo, sono messi in movimento e in rappresen- 
tanza quasi drammatica a maggiore onore della donna e dell' amor 
suo; come prima il Guinicelli avea fatto, quando della purità e 
necessità deir amore si appellava, nelP ultima stanza della celebre 
Canzone Al cor gentil^ con uno dei movimenti più lirici di tutta 
la poesia italiana, al giudizio di Dio dopo la morte » : Carducci. 
Intorno ad alcune rime dei sec. XIII e XIV ecc., Imola, Galeati, 
1876, p. 18. 

Intelletto d'amore. — Che intendete che cosa è Amore, 
adoperando la parola intelletto nel modo speciale alla lingua an- 
tica; o, come oggi più materialmente direbbesi, che avete senso 
d" amore. 

Isfogar la mente. — Cfr. Sì cK io sfoghi il dolor che 7 cor 
m 9 impregna. Inf. XXXIII, 113. Qui la mente^ perchè essa era oc- 
cupata dall' idoleggiata donna, ora più che mai divenuta oggetto 
di amore intellettuale, alieno interamente dai sensi. 

Leggeramente. — In rispondenza e contrasto di altamente 
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(v. H). Non voglio, cioè, dima con si alto stile le Iodi, che poi 
dovessi per timore e pochezza ristarmi: ma mi contenterò par- 
landone con voi, io modo indiretto, di accennare lievemente ad 
alcuni suoi pregi. 

AvOELO chiama in divino intelletto, - « Il p. esalta la donna 
amata dicendo come il cielo iato**» la desidera. Le due seguenti 
stanze dipingono la terrena apparizione di Beatrice e Ininfluenza 
rifila beltà e virtù di lei- In questa et. »" è gii un presentimento 
allusivo di quella traosfigu razione a cui Panie ilovea poi sollevar 
Beatrice defunta, od ò facile a trovare negli ultimi duo versi una 
indicazione del fut'iro pellegrinaggio per l'inferni) ( Rossetti, Spir. 
antip., pag. 345, Comm. anal., I. 377: Fraticelli, Canzoniere, pag. 
LXI: Forster, Das neue Leben , pag. 130). Intanto puossi anche 
per inferno e dannati intendere il mondo co'suni abitatori in 
gran parte corrotti. E notevole ancora il trovar giù qui nel de- 
siderio dell'angelo e nel consentimento del cielo e dei santi, un 
precoce presentimento della morte dì Beatrice: per ancora la Pietà 
difende la parte della terra; nella Canz. Gli occhi dolenti (et. i.) 
della morte dell'amata verrà data ragione con questo, che Dio ha 
riconosciuto la terra indegna di possederla.» Wittb, Anmer- 
ìwngen, II, 22. 

— « Anzi tutto leggerei chiama col più delle stampe e non 
damo; come piacque al Fraticelli e al Giuliani nella prima ediz.; 
perchè anche altrove nella V. N. (§. Vili), abbiamo a pietà donne 
chiamare, ove chiamare ha pure il significato di (/ridare: seb- 
bene qui veramente valga quasi esclamare, come nel Purg. XXII. 
38, ove Stazio dice a Virgilio: Quand' io intesi là ove tu chiame 
Irato quasi all' umana natura : Perchè non reggi o tu, sacra fame 
DelF oro, l'appetito dei mortali? E poi starei fermo per la lez. 
in divino intelletto. Certo ohe qui si amerebbe meglio il deter- 
minate nel; ma ciò non m' indurrebbe mai ad accettare per buona 
la lezione antaldiua dell' ediz, pesarese: Angelo chiama nel divino 
intelletto, né pur con la bella scusa che il verso è della foggia dei 
noti : Kceo Cin da Pistoia, Guitton d' Areno, e Uccise un prete 
la notte di natale. Leggerei dunque in divino intelletto, col Fra- 
ticelli e con le ant. stampe: ma non interpreterei con lui con santo 
intendimento, e ne pur col Fornaro in un linguaggio divino. Ben 
notò il Giuliani che traendo in divino intelletto a significare c/m 
santo proponimento si verrebbe a mostrar possibile o almanco a 
supporre che quello che si fa in cielo non fosse tutto santo. Ma 
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non per ciù fece bene egli ad accettar per vera, in nota nella prima 
sua edi/ione e nella seconda ne! testo, I,i lez. dol magliab. 113 a 

■ dei riccard. 1030 e 1091 (il divino ini.) in terpre tondo poi: Un 
angelo grida a Dìo, lo invoca; come avea fatto il Forster che tra- 
dusse Ven góttlichen Vermont anruft ehi Engel. 11 Kannegiesser 
invece, secondo la miglior lezione: Ira góttlichen Verstand ruft 
ein Engel: ma non è, a parer mio, né vera nò conforme al testo 
1" annotazione dal Witte: « Il rappresentare l'angolo come dicente 
questo in faccia di Dio, parve al poeta troppo antropomorfico; il 
perchè fa che Dio intonda il discordo nel suo spirito ». Ricordiamo 
piuttosto i duo versi del Guinicèlli: Splende in la mte tl igenria 
dello cielo Dio creator, più eh' a' nostri occhi il sole, e facciamo 
un po' dì filosofia scolastica. Con un atto che fece essere congiun- 
tamente forma e materia, Dio, a un tempo col mondo, creò nell'em- 
pireo l'Intelligenze. Di queste, le attive movono le sfere celesti; 
le speculative, gli angeli, guardano continuamente in Dio. Ksse, 
vedendo e conoscendo Dio come causa universale, in luì veggono 
e conoscono le cose superiori e inferiori, come effetti, riascnria 
secondo la sua natura, nel proprio ordine e grado, e la forma 
umana conoscono in quanto ella è idealmente per intensione re- 
golata nella mento divina ; quindi non possono conoscere tutto ron 
sicurezza: l'avvenire, per esempio, lo conoscono solo dalle cause, 

■e quindi solo quel tanto che da nsae consegne ; il resto, per con- 
ghieltura. Dopo tutto ;uesto, e facile a cnniprmidere che in divino 
intelletto vuol dire: per quel che vede in Din » : Carducci. 

— Sebbene il Giul. e il Torteseli propugnino la lezione il 
divino intelletto e questa ai trovi anche nel cod. ti, che va fra i mi- 
gliori, ooi preferiamo i» disino coma leggono parecchi codici e 
il memoriale bolognese del I2IXI, e come legge anche il W. 11 quale 
poi cosi spiega: « Le istanze di'll' angelo -ì rivolgono a Dio; ma 
sarebbe superfluo se volesse formarle in parole e profferirle ad alta 
•voce. Iddio (lo speglio In che prima che pensi, il pensier pandi: Par. 
XV. Ii2) conosceva quel pensiero anche prima che l'angelo l'avesse 
«oncepito. Quelle istanze non pervengono a Dio di fuori, ma si ma- 
nifestano nella divina mente stossa, nel divina intelletto ». Insomma, 
a. parer nostro, 1" istanza dell' angelo, percliiS il sue discorso è una 
istanza, un richiamo a Dio pel difetto che il ciclo patisce dalla 
presenza di Beatrice in terra, si fa al cospetto dì Dio, guardando 
in Dio, nella mente di Dìo, inaiandosi in Dio; e l'istanza è ac- 
colta nel divino intelletto, che ad essa risponde come segue. 
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Maraviglia nell' atto. — « Noli seriamente in potenza, i 
meraviglia dedotta in atto, cioè effettiva, eha nello stesso tempo 
produce miracoli in altrui»: Witte. . 

QuassÌ) risplenue. — « Il discorso dell' angelo deva necessa- 
riamente chiudersi qui: altri lo estendono fino al v. 7.°: E ciascun 
santo ce. »: Witte, Anmerk., 11, 22. 

Sola pietà nostra parte difeso». — < Soltanto, cioè, la com- 
passione, la misericordia di Dio preode a difendere la nostra causa; 
poiché così parla, risponde. Dio misericordioso , il quale intende 
dire di Beatrice, sapendo egli qua] maraviglia eli' è e per qual 
fine ancora si rimanga quaggiù. Cosi press' a poco si accordano a 
interpretare il Fraticelli e il Giuliani. E bene. Ma già il Trivul- 
zio nella edizioni* «un ncconnnva all' opinione di un critico, il quale 
credeva doversi il verso seg. corregger così: Che parla Iddio f 
che di madonna i,itr,>rte ? 1C ipio-ta parve sensatissima interpun- 
zione al Torri, il quale l'ammisi! nella sua edizione, intendendo 
che il verso fosse in bocca dell'angelo. l'i piace al Witte, che per 
altro riconosce ammissibile e rettamente interpretabile anche l'altra. 
La quale io vorrei conservata per le ragioni addotte dal Frati- 
celli: questo verso e l'antecendente doversi intendere coma detti 
dal poeta; le due frasi interrogai ivo romperebbero e al le re re b boro 
la maestosa narrativa, e sarebbero, aggiungo io, poco rispettosa 
in faccia a Dio »: Carducci. 

— E 11 ToDESuiiiNi : « La sola pietà difende la parto di noi 
mortali contro le istanze de" celesti: poiché Iddio che intendale 
loro suppliche riguardo a madonna, cosi loro parla. Ed in conse- 
guenza è bella e buona la interpunzione della volgata, lo non so 
capire che senso attribuisca il Torri al primo di questi versi po- 
nendolo in bocca dell'angelo: poi trovo sconvenienti quella due 
interrogazioni allo stile di questo rime di Dante ». 

— Il passo è senza dubbi difficile, ma la sola interpretazione 
giusta che può, a parer nostro, cavarsene è questa: che, dopo la 
difesa di Pietà, Iddio il quale sa. conosce, intende qual sia Bea- 
trice e perche rimanga in terra e debba ancora rimanervi , parli 
nel modo che segue. Iti forma più chiara il costrutto sarebbe questo: 
Perchè, per la qual cosa, cioè per la difesa di Pietà, Iddio, che in- 
tende di madonna, parla cosi ec. 

Nostra paute. — «La parte di noi che siamo quaggiù, ai quali 
la vista della mirabile donna è cagione di virtù, porta salute. Danto 
confonde sé cogli altri tutti, cui Beatrice parea dispensare bella 
grazia » ; Giuliani. 
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Perder lei s'attende. — «11 presentimento della morte di 
Beatrice era già venuto al poeta » : Witte. 

— Ma forse è detto genericamente; sta sempre trepidante di 
doverla perdere , come cosa divina: attende sempre che gli debba, 
dal cielo esser ritolta, perchè, come poi disse il Petrarca, cosa s% 
bella Dovea il cielo adornar di sua presenza. 

E CHE DIRA NELL'INFERNO A'MALNATI lo VIDI LA SPERANZA. 

db' beati. — Udiamo i principali commentatori e critici « Ecco, 
dice il Tommaseo (Comm. Div. Comm. I, p. XXXIII), in queste due 
stanze i germi della sacra commedia. Già di Beatrice, ancor viva, 
Dante udiva parlare gli angeli in cielo e nell'inferno i dannati: già 
le imagini degli eterni destini dell'uomo s'erano nella sua mente con- 
giunte al nome d' una giovanetto toscana ». E il Balbo (Vit. di D. 
lib. I, e. 3) : « Dai cinque ultimi versi della seconda strofa è chiaro, 
che quando Dante scrisse questa Canzone egli aveva già concepita 
qualche idea almeno della prima cantica del poema .... In qual anno 
precisamente venisse a Dante questa idea, non è possibile determi- 
narlo : bensi può dirsi che non fu posteriore all' anno 1289, venti- 
cinquesimo suo, essendo di tal anno, al più tardi, la citata Canzone».. 
E il Giuliani: « In queste parole ben si vede che in Dante era già 
fermo il pensiero di cantare i tre regni visitati e veduti in visione 
per grazia impetratagli da Beatrice. Il che più certo risulta dalle 
ultime parole della V. JV.,le quali sono di vero rilevantissime, per- 
chè mostrano ad evidenza che {^visione, che è il soggetto della Com- 
media, venne a Dante assai prima che questi si disponesse a descri- 
verla col potente e divino canto. Il quale è pur tutto una lode e 
degnissima alla miracolosa donna, che sì per tempo occupò la mente 
e il cuore di quel suo amante. Bisogna per altro dire che nella 
esecuzione del disegno il poeta non abbia poi avvisato di rammentare 
nelV inferno ai malnati, com'egli avesse avuto tanta grazia, da 
veder quella eh' era speranza de' beati. Solo Virgilio quivi fa cenno 
di Beatrice due o tre volte, ma sempre con intendimento diverso da 
quello che si può raccogliere dalle sovrascritte parole ». Il Tode- 
schini (I, 275) con la solita sua acutezza, ma non felicemente se- 
condo noi, separandosi da questi illustratori e dalla sentenza co- 
mune, opina che questa stanza non appartenga al tempo in che 
1* autore dettò la Canzone, ma a quello in che compilò la V. N. Gli 
argomenti da lui addotti sono questi: 1.° Non esser ammissibile 
che Dante vivente la sua donna, mettesse fuori concetti così iper- 
bolici, come quelli espressi in co testa stanza, dove per una donna. 
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mortale intervengono Dio, la Pietà, gli Angioli ecc. 2.° Ciò Unto 
meno potersi ammettere, in quanto, proemiando, il poeta pro- 
testò voler parlare non alliitm-iìfe, ma leggermente, la qual cosa 
subito avrebbe smentita col fatto. Ma tali inconvenienze diminui- 
scono d' assai quando ai ("opponga aggiunta la strofa dopo la morta 
di Beatrice. 11 profondo dolore per la morte avvenuta, se non scusa 
fa comprendere la possibilità di siffatte espressioni esagerate. Il 
Todeschini rinfranca la sua ipotesi anche col verso : Là ove è alcun 
che perder lei s' attende, che significa, Madonna sarebbe morta 
lui vivo e fra breve. Ma in tal caso, come in tanti altri di Dante, 
avremmo una predizione dopo il fatto avvenuto. Consideriai anche 
che nell'ultima strofa il poeta palesa il desiderio che il suo com- 
ponimento pervenga alle mani della sua donna; ma si potrebbe 
supporlo cosi pazzo, eh' e' volesse inviare a lei viva il presagio del 
suo prossimo morire'? E quand'anche quel desiderio non fosse si- 
gnificato, e la Canzone fosse destinata solo alle donne gentili, che 
avrebber dovuto dir queste di un tal vaticinio? Muoja lui, avrebber 
dotto, lo sciocco poeti, e non annunci la morte a questa bella e 
valente donna! Ma forse taljno obbiettera. che la salute di Bea- 
trice fosse tale da Air prevedere una non lontana sciagura; ma 
oltre che qui non »Ì accenna se non a gentil pallidezza, un uomo 
d' ingegno e di cuore non a\rebbe potuto scrivere nel tuono lieto 
che domina nella Canzone, se la donna amata fosse stata davvero 
inferma. Adtiuque, ne quel verso è un presagio, devesi ammettere 
che la stanza fu scritta quando realmente si era avverato. Venendo 
poi ai versi E eh? dirà nelt' inferno a' malnati Io ridi la spe~ 
rama dei boati, il Todeschini erede che ninno di * sona mente 
imnrayinerii mai che qui Dante faccia esprimere a Domeneddio la 
ncNtei'/.a. ch'esso poeta era destinato alla dannazione eterna: idea 
cosi rivoltante che sarebbe sciocchezza l'arrestarsi a confutarla». 
Lascerà all'inferno a cui qui si allude, non poteva essere se non 
anteriore alla morte, e ciò mostra palesemente che quando Dante 
scrisse quei versi doveva <fs=ersi formato il concotto del viaggio 
in carne e u-sa nei regni disila morta gì 
Dìonisi, dal Balbo e da altri, ma appunt 
possono appartenere al tumji" in che fu i 
Canzone Quando Danto la s 
quattro anni, ora poeta o 
di musica, e innamorato dì u 



:nte. Ciò fu avvertito dal 
o per ciò quei versi non 
composto il resto della 
i un giovane di venti- 
i soldato, che si dilettava di disegno e 
a bella donna. Ora, era questo l'uomo 
che potesse concepire il disegno di un viaggio nei regni eterni? 
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come allora avrebbe, in coteste condizioni, immaginata un opera 
cosi remota dall' andamento dei suoi pensieri e dal tenore della 
vita? Come soltanto divisare un impresa, che doveva esser una 
vasta raccolta di cognizioni filosofiche e teologiche, che fino allora 
non aveva mai pensato a procacciarsi ? Perchè in lui sorgesse e 
si maturasse un tal disegno, bisognava prima che un luttuoso av- 
venimento gli straziasse V anima e rinnovasse tutto l' esser suo : 
il cuore e la mente. Ma egli stesso nell' ultimo §. della V. N. as- 
segna a due anni dopo la morte di Beatrice, il primo momento 
in che gli balenò 1* idea del poema e fermamente si risolse di 
porsi con tutto 1' animo agli studj, che si richiedevano a compiere 
effettualmente cotesta idea. Insomma, i due versi « furono scritti 
certamente dopo quella visione o fantasia di cui è parlato nella 
conchiusione della V. iV., mentre racchiudono in se una idea, che 
non ebbe esistenza se non dopo quella visione o fantasia ». 

Dalla sentenza del valente critico io mi allontano, come del 
resto anche da quella degli altri illustratori, e dirò qual è la mia 
opinione, anche a rischio che altri mi rivolga contro l'accusa di 
« non sana mente », fulminata anticipatamente dal Todeschini. Dirò 
prima di tutto che non accetto l' ipotesi dal Todeschini circa la 
posteriore inserzione della seconda strofa, anche perchè se troppo 
iperbolico e quasi irreligioso ne apparirebbe, tuttavia vivente Bea- 
trice, il contenuto, bisognerebbe estendere la stessa censura ancora 
al primo verso della strofa seg.: Madonna è desiata in V alto cielo 
e bisognerebbe ammettere un troppo ampio rimpasto della Canzone 
stessa, pervenutaci del resto, in tutti i codici, compreso il bolo- 
gnese del 92, nello stato presente. Quanto al disdirsi dai proposito 
di parlare leggieramenfe^ ognun sa che a siffatti propositi, i poeti 
specialmente erotici derogano tanto più, quando appunto li espri- 
mono : e anche nelle successive strofe, parlando delle virtù di Bea- 
trice, la Canzone procede tutt' altro che leggieramente. Ma, a veder 
nostro, Terrore commesso da tutti gli illustratori di questo passo 
consiste nell' aver voluto riconnettere il verso Là ov" è alcun che 
perder lei s' attende colla morte di Beatrice, quasi ne fosse un 
vero presagio : e nell' aver trovato nei versi E che dirà nell 'inferno 
a' malnati io vidi la speranza dei beati un accenno all' ultima 
visione della V. N. e per conseguenza al poema, del quale per tal 
modo il primo concepimento spetterebbe al tempo assai giovanile 
in che questa Canzone fu composta. 

Ora, a veder nostro, la frase che perder lei s* attende non ù» 
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gnifiea che Dante positivamente aspettasse di perder d' 
Beatrice, perchè malaticcia, o perche per altri segni avesse il certo 
presagio della sua prossima morte : ma significa che ei sapeva che 
Beatrice, tenti tn di rielo in /erra n miracol mostrare, cittadini 
del cielo non della terra, non poteva lungamente dimorarvi. Quindi 
la sua immaginaci uni: gli n>ppn. ,e e!il.ava gli angeli, ì quali chie- 
devano a Dio che richiamasse dall' esilio la loro compagna. Anche 
quando effettivamente Beatrice usci dal mondo, non fu per morte, 
come accade ad ogni alt™ creatura umana: Ita n'é Beatrice in 
alto cielo Nel reame ove gli angeli, hanno pane E sta con loro, 
e voi, donne, ha lasciate. Non la ci tolse qualità di gelo Né dì 
-calar, si come l'altre face: Ma sola fu sua gran benignitate: 
Che luce dellrt sua umilitate Passò li cieli e 
fé' meravigliar l'eterno Sire: Sì che dolce desire Lo giunse di 
chiamar tanta saltile. !:' /':!!•! di •jtiaogiu.io a sé venire. Perché 
vedea ch'està nitri nnjaxa Non era dei/ini di si gentil cosa. 1 due 
passi, uno antecedente l'altro successivo alla morte dell'amata, 
i-agguagliati fra loro rendono lo stesso concetto. Non era sentore 
di infermità corporee, qualità di gelo o di calore, eccessive a 
fìcienti, che dessero a Dante un presagio positivo della disparì- 
ziona dì Beatrice dalla terra in un tempo più o meno prossima- 
mente determinabile, ma la coscienza che Beatrice come cosa celeste, 
era destinata solo a fuggevole apparizione sulla terra. Qui tornano 
in acconcio le acute osservazioni del Todeschìni: si può dire alla 
donna amata: Tu sci cosa dì cielo, ed io sempre temo di perderti, 
sapendo che tu devi tornare quandochessia alla tua vera patria; 
non le si direbbe: Tu sei tale, per visibili sofferenze, che fra poco 
morrai di tisi o di altro malore. Dicendo vi è alcun che perder 
lei s' attende ma intendendolo nel senso da noi esposto, ai esalta 
come divina la donna amata, la quale del resto a testimonianza 
dell' alta bontà, può restar anche molti anni in terra, finché i 
piaccia tenercela: intendendo come gli interpreti, si avrebbe non 
soltanto un tristo presagio, ina un brutto complimento, che non 
si fa a nessuno, neanche in poesia, e tanto meno alta donna de 
cuore. Concludo, che qui non veggo presagio certo o prossimo d; 
morte; Dio dica agli angeli: Beatrice tornerà al cielo, ma abbiate 
pazienza che resti al mondo quanto mi piace a consolazione di chi, 
sapendo il vero esser suo, teme sempre di doverla perdere. E quanto 
mi piace posto in bocca di chi è arbitro della vita, non mi pare 
annunzio o presentimento di prossima morte. 



i' malnati Io vidi la speranza de' beali. Per dar loro 
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menta tori necessario confondere i 

deìl'ult. §. della V. N. * Questa è, forse, scrisse il Dionist, quella 
mirabile visione, della quale egli parla nel fine della V. JV. » E 
dietro di lui, gli altri. Ma ad ogni modo là si parlerebbe di Beatrice 
morta, qua di Beatrice viva; e non volendo concludere come il To- 
deschini, che l'intera strofa fu composta e qui inserita assai più 
tardi, bisognerà almeno riconoscere, come fa giustamente il Giuliani, 
che più tardi il poeta * non abbia avvisato conveniente di rammen- 
tare nelF inferno ai mainali » la grazia ricevuta di vedere quaggiù 
vivente la speranza ilei beati E invero di Beatrice mai non fa- 
vella coi peccatori il poeta, e nell'Inferno solo una volta a lei 
i Virgilio con Chirone, designandola per lai che partì da 
e alleluja. Pur tuttavia potrebbe opporsi che 1' allusione al 
poema e' e, anche se nel comporlo Dante no» trovasse spediente 
ricordare ai dannati quel suo merito: e si avrebbe qui la prova che 
non pertanto fin dagli anni giovanili Dante aveva figurato in mente 
un viaggio all'Inferno. Ma è ciò che, secondo me, non si ricava 
dall'esame spassionato di questo luogo. Non ci lasciamo preoccu- 
pare dalla notizia e dal fatto che chi ««rìane questi versi compose 
poi anche un viaggio ai remili della ninne, come accadde appunto 
al Mezzabarba che nel 1505 trascrisse il cod. ora marciano, a pose 
addirittura : E nel mondo un, che perdendo In, intende li' andare 
nello Inferno agli mainali E vedi"- la speranza dei beati; e ve- 
diamo che cosa in se stessi iignificnno. lissi inni vogHon dir altro, 
ee non che Dante potrà vantarsi di aver egli solo fra gli uomini 
visto e conosciuto in terra colei che è tpetiK, speranza dei beati. 
Ma dunque, oppone, il Todeschini, Dante fa sentenziare a Dio la sua 
condanna alla dannazione eterna ! Ricordiamoci come qui sono rap- 
presentate le cose. II fine di Dante è di esprimere la laude di 
Beatrice. Egli ce la dice cosa tutta celeste, tanto che gli angeli 
supplicano a Dio che la richiami dal mondo al suo proprio 
soggiorno. Gli attori sono qui Dio e gli angeli: rimpetto a loro e 
a Beatrice che cosa è Dante, salvo un misero peccatore ? Avrebbe 
dovuto invece farsi decretare da Dio il paradiso? Vi era tanta di- 
stanza fra Beatrice e lui, che a lui doveva bastare la gloria, for- 
nito i! suo mortale pellegrinaggio, di poter dire ai peccatori come 
lai; Io però ho avuto la grazia di vedere in terra coleiche i beati 



desideravano in cielo. Vi è qui coi: esagera z ione poetica, una espres- 
sione di umiltà debita dinnanzi alla giustizia di Dio e alla diviniti 
di beatrice, ma non un accenno al poema. Rispetto alla santità 
di Beatrice, cresce iti Dante il senso della propria infermità mo- 
rale. A beatrice, la gloria del Paradiso: a lui la dimora dei dannati, 
pur consolata da questo vanto di aver veduto viva e amata in terra 
Beatrice, la speranza dei beati. 

Se questo è, come a noi pare, il vero senso delle parole di 
Dante, lasceremo a suo luogo la visione finale e il poema che ne 
e come Io svolgimento amplissimo, e qui noi troveremo nuli' altro 
al più, salvo un segno dei terrori religiosi ohe già preoccupavano di 
quando a quando l'animo del poeta, ma che dovevano maturarsi e 
prender forma speciale di viaggio ai regni eterni del male o del 
bene, eolo assai più tardi e per efficacia di due grandi sventure: 
la morte di Beatrice e l'esilio. Antecedentemente Dante dì questo 
solo doveva esser certo: che Beatrice era una santa ed egli un pec- 
catore: sicché in ciclo si piidava di lei degli Angeli, ed egli dì 
lei avrebbe in inferno parlato ai dannati. 

Or vo' di sua. vistu farvi sapere. — In una Cannone di un 
poeta fiorentino Chiaro Datanzati, che forse senti ma non potè 
esprimere, perchè allevato ad altra scuola, la virtù del dolce siti 
nuovo, troviamo una strofa che è in stretta relazione colla laude 
di Beatrice in questa Canzone di Dante. La relazione è evidente: 
solo la mancanza di sicuri dati cronologici impedisce di asse- 
gnare con certezza la priorità a Dante o a Chiaro. A me, lo ripeto 
sembra veder qui uno sforzo di Chiaro per scciindare e riprodurre 
la forma delle nuove rime; che cominciarono appunto, come dice 
Bonagiunta, eoi!" apparire di questa Canzone. Ad ogni modo, ecco 
la strofa seconda della Canzone ancora inedita che comincia: Per 
la grande abondanza eh' io senio ecc. Dopo aver detto clic il cuore 
lo costringe a lodare la fior di vertute, Quella che solamente d'un 
vedere C uom di lei aggia, si lo fa pentire D' ogni ria voglia, e 
donagli umittatc, prosegue : Per maraviglia, fue in terra formata 
La gioC del mondo eh' ogni gioja avanza, E sol la fece Dio per 
dimostratila, Perché da' boni /'ossene adorata ; Echi avesse in sé 
nulla mancanza Di penitenza, eh' avesse fallata , Veggendo lei. 
commenda (emenda?) le peccata. Per quel vedergli è fatta per- 
donanza. Ed ancor più: che quando uomo la cede Giammai non 
può pensar di cosa ria, Che nullo n' è formato (fermato?) in 
tal resia Che non tornasse fermo nella fede, Che sua beltà è tanta 
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e lo valore. Lo pregio e lo piacere e V adornezze, Che se da- 
vanti avesse le durezze Fariale tutte adumiliar d* amore. 

Dico: qual vuol gentil ecc. — « Il seme dei concetti di que- 
sta stanza è nei terzetti di quel Son. del Guinicelli che incom.: 
Io vo* del ver ecc., cioè : Passa per via sì adorna e sì gentile, Che 
bassa orgoglio a cui dona salute E fa *l di nostra fé se non la 
crede, E non la può appressare uom che sia vile: Ancor ve ne 
dirò maggior virtute, Nuli* uom può mal pensar fin che la vede ; 
e forse nella ball. Vili del Cavalcanti : Ch* i truovo Amor che 
dice : Ella si vede Tanto gentil, che non può immaginare Ch* uom 
d* esto mondo V ardisca mirare Che non convegna lui tremare 
in pria; Ed io, s* i* la guardassi, ne morria. Poi Dante stesso li 
riprese e svolse ne' due sonetti : Negli occhi porta, e: Vede per- 
fettamente »: Carducci. 

Gitta ne' cor villani ec. — Il Cavalcanti (Ball. X) : Non 
è la sua biltate conosciuta Da gente vile. E il Barberino : Che 
chi riceve da Dio questa grazia Che sola un ora la possa vedere 
In cosa vii giammai non può cadere ( Reggini, ecc., p. 96 ) E 
anche : Invèr di voi non è chi pensi vile^ Né può desiderare al- 
cun di voi Fuor eh* ogni onor di voi (ld., p. 10). 

si morria. — Cavalcanti (Ball. Vili) : Ed io s* io la guar- 
dassi ne morria. 

Che gli avvien ciò che gli dona salute. — « Giuoca, come 
spesso nella V. N., col doppio senso della parola salute (salute e 
saluto) >: Witte, Anmerk., p. 22. 

E sì l'umilia, — « Nel senso cristiano di rendere virtuosa- 
mente umile e rassegnato, e non in quello più comune di abbas- 
sare, avvilire »: Carducci. 

— Cfr. §. x: Mi giugnea una fiamma di caritade, la quale mi 
facea perdonare a chiunque mi avesse offeso. Dal fonte dell'umiltà 
sgorga la verace virtù, nemica all'orgoglio. 

Dice di lei Amor ecc. — Cino da Pistoia (son. Gli occhi 
vostri gentili) : Come poUa di umana natura Nascere al mondo 
figura sì bella Com* sete voi'i maravigliar mi fate. E dico nel 
mirar vostra beliate: Questa non è terrena creatura: Dio la mandò 
dal ciel, tanto è novella. 

Cosa nova. — « Di bellezza giammai veduta, Guittone (Canz. 
XXV): Ah Dio! così novella Puote a esto mondo dimorar figura 
Ched è sovra naturai » : Witte. 

— « Afferma , s* accerta che Dio ne intende far cosa nuova , 
mezzo, cagione di mirabili cose » : Giuliani. 10 
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Color di perla.. — « Sono descritte particolarmente, osserva 
il Witte (Anmerk., p. 24 ), le principali bellezze di lei: il colo- 
rito e la figura. Ella realizza (informa) il color della perla in giusta 
misura: cioè, tiene il mezzo fra il rosso villano e la malaticcia pal- 
lidezza. Questo conveniente pallore, proprio di Beatrice, il p. lo 
ricorda ancora distintamente più oltre, (§.xxxvn): Si facea d'una 
vista pietosa e d'un color pallido quasi come d'amore: onde molte 
fiate mi ricordava della mia nobilissima donna, che di simile 
colore si mostrava tuttavia »: Carducci. 

— « Dante adora non le bellezze, sì la bellezza. La parte mate- 
riata... ei non vi attende; gran che se della sua donna ricorda il 
color di perla, proprietà angelicata, e gli occhi, dei quali non 
ci fa mai sapere se neri sieno o cilestri, se languidi o ardenti, ma 
che in essi ella porta amore»'. Carducci (Studi letter., p. 173). 

— Il Boccaccio imitò questo luogo neir Ameto: Le guance non 
d'altro colore che latte, sopirà il quale nuovamente vivo sangue 
caduto sia, avvenga che quel colore a lei sospinto per lo caldo 
nel viso, riposata, partitosi, la rendesse d" essenza d'orientai perla, 
quale a donna non fuori misura si chiede. Questa lode del color 
di perla la trovo anche in un Canto popolare napoletano : Quanno 
la mamma vostra fece a buje Non ve facette né ghianca né bruna. 
Colore della perna naturale (Imbriani, C. p. prov. napol., I, 224). 

Del resto, i due versi sono tutt* altro che chiari. Notiamo che 
le ediz. S. e B , e le Rime ant. non che il cod. f. e la stampa 
milan. recano: in forma. Il cod. ven. ha quasi in forma, e il cod. 
magi. b. anch' esso: a quasi: e noi seguiamo l'autorevole testo. 11 
Todeschini stima dalla lezione informa, introdotta dal cod. antald. 
e dalla st. pesar., doversi tornare alla comune, che però manca 
deWha, ma pone separato in forma, dal Todeschini messo fra due 
virgole, così: quasi, in forma, quale: ma non ci capacitiamo di 
tale punteggiatura. Coirla il senso viene più chiaro; cioè: Ella 
ha in sé, possiede, dimostra quasi in forma sua propria, come effet- 
tuato in figura parvente, quel colore di perla che temperatamente 
conviene a donna perchè sia bella. 

L' erudito ed acuto prof. Canal (Lettera a FU. Scolari, Padova, 
Bianchi, 1854) notando che tra i versi Dice di lei amor ec., e gli 
altri Ella è quanto di ben, i due versi Color di perla ec, rompono 
quasi la continuità del concetto, né contento del modo: informa color 
di perla per informasi di un color di perla, e rilevando anche 
dalla divisione che qui si dovrebbe parlare d' alquante bellezze che 
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sono secondo tutta la persona, il che non avverrebbe se qui si ac- 
cennasse solo al color del viso, propone di leggere altrimenti. Se- 
condo il Canal adunque i due versi debbono spiegare la cosa nova 
che Dio intende farne: che sarebbe sollevare questa archetipa forma 
della femminile perfezione tra le forme eterne dei cieli : e seguitando 
il periodo leggerebbe: Con lor di porla, quasi in forma, quale Con" 
viene a donna aver ec. che è quanto dire: « Amore giura che Dio 
intende di far cosa nuova, ed è di porre Beatrice corporalmente fra 
loro, ciò sono gli Angioli e i Beati che glie la chiedono, quasi in 
forma, o vogliamo dire a modello, di ciò che ha da essere donna per- 
fetta, cioè secondo misura. Ella infatti è quanto di bene può far 
natura èc. ». Le critiche del Canal sul rompere che fanno i due 
versi la continuità del concetto, sono giuste : la correzione è inge- 
gnosissima: ma il quale conviene... non fuor misura, si capisce 
quando sia posto a denotare che una data qualità non eccede, non 
qui dove, accettando il concetto del Canal, avrebbe dovuto signi- 
ficarsi invece eccellenza grandissima. Dio avrebbe potuto manifestare 
r intenzione di porre Beatrice in cielo colla sua corporale bellezza 
se questa era, come suona il v. seg. quanto di ben può far natura: 
ma non già se era dotata soltanto di temperata bellezza quale con- 
viene a donna aver non fuor misura: che sarebbe troppo poco 
a tanto futuro effetto. 

Degli occhi suoi ecc, — « Le due essenziali bellezze hanno sede 
negli occhi e nella bocca (cfr. la seconda Canz. del Conv.: Amor 
che nella mente, st. 4 v. 3, e il commentario nel Conv. stesso, 
III. 8). Gli occhi (vers. 9-12) sono la sorgente dell' amore; la bocca 
ne è il termine, cioè il beatifico saluto di Madonna. Secondo la 
lezione di tutti i mss. e delle edizioni da me conosciute, la Canzone ' 
nomina soltanto gli occhi, e poi (v. 13), in luogo di parlare della 
bocca, ritorna sul viso in generale. Ma il testo in prosa (la divi- 
sione o chiosa) fa menzione espressa della bocca, la cui lode èri- 
chiesta anche necessariamente dal parallelismo con la Canz. del 
Conv.\ e io tengo quindi per più. che solamente probabile la con- 
gettura partecipatami per lettera dal Trivulzio, che al v. 13 sia 
da leggere riso invece di viso ». Witte, Anmerk ., pag. 24. 

Spirti d' amore infiammati Che fieron gli occhi a qual 
ch'allor la guati E passan sì che *l cor ciascun ritrova. — 
Il Guinicelli: Apparve luce che rendè splendore Che passando 
per gli occhi il cor ferìo. Il Cavalcanti (Son. VII,): Ahi Dio, che 
sembra quando gli occhi gira f Dicalo Amor , eh' io noi saprei 
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contare. E anche (Son. XXXIII): Sì dolce sguardo Per mezzo gli 
occhi passò dentro al core E Ball. V.: Veggio negli occhi della 
donna mia Un lume pien di spiriti d* Amore Che portano un 
piacer nuovo nel core. E Ball. X : Io veggio che negli occhi suoi 
risplende Una virtù d" amor tanto gentile Ch* ogni dolce piacer 
vi si comprende. E Canz. II : Per gli occhi fiere la sua claritade. 
Cino (ed. Ciampi, p. 68): Si rinfresca e si rinnuova Quella ferita 
la qual ricevei Nel tempo che de* suoi occhi si mosse Lo spirito 
possente e pien d* ardore Che passò dentro sì che 7 cor percosse. 

Nel riso. — Che la vera lezione sia riso, sebbene i codd. a 
b e, e le ediz. pes. e T. portino viso, è chiaro dalle parole della 
divisione, dove si dice che qui si accenna alla bocca, fonte insieme 
di « corruscazioni » gaudiose, e di salutifere parole. Anche nella 
Canz. Amor che nella mente ecc. è detto: Cose appariscon nello 
suo aspetto Che mostran de' piacer del Paradiso, Dico negli oc- 
chi e nel suo dolce riso. I quali due luoghi, gli occhi e la bocca, 
così ei si commenta nel Convito (III, 8) per bella similitudine. si 
possono appellare balconi dell* anima, però che quivi, avvegna 
che quasi velata, spesse volte si dimostra. Ricordisi ancora quel 
deirinf. V. 133: Quando leggemmo il disiato riso. La lezione riso 
fu proposta dal march. Trivulzio al Witte, che ne parlò nelle 
note alla V. N. tradotta, nel 1842, e poi in una Lettera sull'Ottimo 
del 1847, e nel 1846 la ripropose e difese 1* Arbib in una Let- 
tera al Dal Rio, (in Studj ined. su Dante, Firenze, Agenzia Li- 
braria, 1816). Secondo il Giuliani sarebbe lezione di molti codici, 
ma il Witte afferma che «tutti leggono malamente viso »: ad ogni 
modo, come osservano il Witte e il Todeschini, è lezione resa ne- 
cessaria dalla divisione, ove è detto che qui si deve parlare della 
bocca. 

La Ve non puote alcun mirarla fiso. — L' antico rimatore 
Pacino Angiolieri : E guardar non vi puote quant" ei vuole. 

Per figliuola d 1 amor giovane e piana. — « Piana qui vale 
modesta; Dante stesso, altrove: A chi era degno poi dava salute 
Con gli occhi suoi quella benigna e piana ; Petr. Son. 137 : Ho 
preso ardir con le mie fide scorte D % assalir con parole oneste, 
accorte, La mia nemica in atto umile e piano ; e in prosa il Giam- 
boni, 50: Dee il povero nella sua povertade essere piano ed 
umile e non superbo »: Carducci. 

— Consentiamo col Carducci, anziché col Giuliani e Witte che 
intendono : lieve, agevole a intendersi. 
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Vana. — « Forse in senso di intimidita per vane apprensioni »: 
"Witte. 

— . Vana può congiungersi o con andare o con ristare. Il 
senso è : Io ti ho allevata modestamente, e ti ho voluta mandare 
a quella di cui canti le lodi : e se non vuoi ubbidirmi , vedi al- 
meno di non ristare presso gente villana. Il vana verrebbe a dire, 
non già intimidita, ma desiderosa di cose nuove, e magari di lode. 
E dacché più sotto le raccomanda, quando capiti fra cortesi, di farsi 
indirizzare per la via tostano, intenderei che il sì come vana si debba 
unire con ristare; cioè non trattenerti vanamente, per sciocca va- 
ghezza. 

A lui. — Cosi tutti i sei codd. e il ven. Ma 1' ediz. Pes. se- 
guita dal Fr. T. e Giul.: a lor. Il poeta, ben dice il Wittb « non 
ardisce farsi raccomandare alla sua donna, sperando che Amore , 
su He istanze della Canzone, intercederà per lui ». 

Lo intento trattato. — « Il T. e il G., seguendo il B., so- 
stituiscono intero ad intento, allontanandosi così dall' autorità dei 
codd. che tutti s* accordano nell 1 altra lezione. Altrettanto non fa- 
remo noi, sembrandoci che il testo non guadagni dalla mutazione. 
Che sia questo trattato di cui in addietro non 8* è detto nulla, si 
vede poco bene se non v' è un epiteto che lo determini qualitati- 
vamente, e non quantitativamente. A ciò appunto ci pare soddisfi 
la voce intento, dura si, ma adatta allo stile filosofico di queste 
chiose »: Rajna. 

E ACCIÒ CHE QUINCI SI LEVI OGNI VIZIOSO PENSIERO. — « Questa 

scrupolosità ombrosa e quasi soverchia di essere meno che delica- 
tamente inteso, o franteso, non apparisce neir altro stadio della sua 
passione, in cui pur narra di aver veduto, almanco per virtù di 
estasi, la nudità della amata ». Orl andini, op. cit. p. 401. 

Appresso che questa Canzone fu alquanto divolgata tra le § XX. 
genti , couciofossecosa che alcuno amico V udisse , volontà lo 
mosse a pregarmi eh' io gli dovessi dire che è Amore, avendo 
forse, per le udite parole, speranza di me oltre che degna. 
3nd' io pensando che appresso di cotal trattato , bello era 
trattare alcuna cosa d' Amore , e pensando che l' amico era da 
servire, proposi di dire parole, nelle quali io trattasi d'Amore ; 
3 dissi allora questo Sonetto: 



150 VITA NUOVA 

Amore e '1 cor gentil sono una cosa, 
Sì come '1 Saggio in suo dittato pone; 
E così esser l' un sanza l'altro osa, 
Com'alma razionai sanza ragione. 

Fagli Natura, quando è amorosa, 

Amor per sire, e '1 cor per sua magione, 
Dentro allo qual dormendo si riposa 
Tal volta brieve, e tal lunga stagione. 

Beltate appare in saggia donna pui, 

Che piace agli occhi sì, che dentro al core 
Nasce un disio della cosa piacente: 

E tanto dura talora in costui, 

Che fa svegliar lo Spirito d'amore: 
E simil face in donna uomo valente. 

Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima, dico 
di lui in quanto è in potenza ; nella seconda, dico di lui in 
quanto di potenza si riduce in atto. La seconda, comincia 
quivi: Beltate appare. La prima si divide in due: nella 
prima, dico in che soggetto sia questa potenza ; nella se- 
conda, dico come questo soggetto e questa potenza sieno pro- 
dotti insieme in essere, e come V uno guarda V altra, come 
forma materia. La seconda comincia quivi: Fagli Natura. 
Poi quando dico : Beltate appare, dico come questa potenza 
si riduce in alto ; e prima, come si riduce in uomo: poi r 
come si riduce in donna, quivi : E simi 1 face in donna. 

Amor e 'l cor gentil ecc. — La Canzone Donne che avete ecc. r 
è il primo saggio delle nuove rime, del dolce stil nuovo : questa 
Sonetto, dove Dante fa sue le dottrine erotico-poetiche del Gui- 
nicelli, è come introduzione teoretica alla nuova maniera di poetare. 

In quel secolo in che l'uso e T abuso del ragionamento era 
un effetto degli studj e delle forme scolastiche, non bastava sentir 
l'amore, se, filosofando, non se ne conoscesse anche l' essenza e non 
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s' indagasse come un sentimento generale operasse nei singoli cuori. 
Quindi le molte rime sull'argomento, e le molte definizioni, delle 
quali qui diamo un saggio. 11 Cavalcanti (Ball. XII): Amor che 
nasce di simìl piacere Dentro dal cor si posa Formando di disio 
nuova persona. Cino (ed. Ciampi p. 65): Quando gli occhi rimi- 
rati la beliate E trovan quel piacer, destan la mente: L* anima 
e il cor lo sente, E miran dentro la proprietate, Stando a veder 
senz* altra volontate : Se lo sguardo s 'aggiunge , immantenente 
Passa nel core ardente Amor, che par eh* esca di Maritate. Ia- 
copo da Lentino (in Nanx. 203): Amore è un disio che vien dal 
core Per l* abbondanza di gran piacimento : E gli occhi in prima 
generan V amore E lo core li dà nutricamene. E anche : Fino 
amor di fin cor vien di valenza E scende in alto core simigliante 
E fa di due voleri una voglienza (in Trucchi, I, 37). Ser Pace 
(in Nann. id.): Amor discende e nasce da piacere E dona ali* uomo 
pace ed allegranza, E 7 suo cominciamento è per vedere. Un in- 
certo (Id. 294) definisce Amore: Piacer di forma dato per natura. 
Maestro Torrigiano (in Trucchi I, 131): L* Amor di cui la gente 
canta e grida È un disio dell* alma, che pensosa La tien in 
gid d* amor, ove si fida. Fra Guittone (Rime, li, 174): Secondo 
ciò che pone alcuno autore Amore un desidero d* animo ene, De- 
siderando d'esser tenitore Della cosa che più piaceli bene. Della 
natura di Amore, questo afferma Emanuel Giudeo (in Cappelli, Otto 
Son. del sec. XIV, Modena 1868, p. 11), che: Amor non lesse mai 
V Ave Maria, Amor non tenne mai legge né fede . . . Amor è una 
pura signoria, Che sol si ferma in voler ciò che chiede etc. Del- 
l' Amore e del modo col quale concepirne la forza e le proprietà 
trattano anche Pier delle Vigne nel Sonetto, se pur è suo: Però 
eh* Amore non si può vedere (Poet. prim. sec. I, 5'1), Federigo del- 
l' Ambra nei sonetti: Se Amor da cui procede — Considerando 
ben — Amor comenza (in Nannucci, 356), Lapo Gianni nella Can- 
zone: Amor, nuova ed antica vanitade (Poet. prim. sec. II, 127), 
Francesco da Barberino nella Canzone: Io non descrivo in altra 
guisa Amore (che icod. Mouckiani lucchesi attribuiscono a Fran- 
cesco da Orvieto) stampata dopo i Documenti d* Amore nel Parnaso 
dell* Andreola (voi. VII, 310), nonché Cecco d'Ascoli nel 3.° libro 
dell' Acerba. Ma la definizione ch'ebbe maggior numero di seguaci, 
almeno fra i poeti, che in essa e per essa trovavan modo di innovare 
le vecchie formule cavalleresche, fu, com 1 è noto quella del Guini- 
celli, nella notissima Canzone : Amore e cor gentile ecc., il quale 
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fu per ciò riconosciuto e può ben dirsi padre di quanti rime d'amore 
usar dolci e leggiadre nel sec. XIV. . 

— « Il Guinicelli (canz. Con gran disio) : E par che da verace 
piacimento Lo fino amor discenda Guardando quel eh* al cor 
torni piacente : Che, poi eh' uom guarda cosa di talento, Al cor 
pensieri abbenda, E cresce con desìo immantinente ; E poi dirit- 
tamente Fiorisce, e mena frutto, Guittone : Che di cosa piacente 
SapemOy ed è verta, che nasce amore. Cino: Amore è uno spirito 
che ancide, Che nasce di piacere e vien per guardo; e anche : 
Amor con quel principio onde si cria Sempre 7 desio conduce , 
E quel per gli occhi immantenente vene: Per lor si porge quella 
fede in pria DalV una e V altra luce Che nel cor passa* e poi 
diventa spene : Di tutto questo ben son gli occhi scorta. Cfr. an- 
che Purg. XVIII, 19. — Del resto, le definizioni dell* Amore abbon- 
dano nelle rime antiche: vedi Jacopo da Lentino, Dante da Ma- 
iano, Cino e altri molti. La definizione dell'Amore era come la 
tesi per la quale il rimatore novello veniva promosso nella scuola 
de* fedeli d' Amore. Si mandava talora il cartello di sfida , invi- 
tando: cosi Guido Orlandi a Guido Cavalcanti col Son.: Onde si 
move e donde nasce amore/ a cui il Cavalcanti rispose con la 
famosa canzone: Donna mi prega ; e più tardi Antonio da Ferrara 
al Petrarca: Deh dite il fonte donde nasce Amore ì a cui il Pe- 
trarca rispose con altro sonetto, che leggesi nella Giunta delle 
rime. E così, quando Dante con la canzone Donne che avete, mostrò 
di uscire dalle forme più comuni, qnalcheduno della nuova scuola 
gì" indirizzò 1* invito a cui egli accenna nella prosa e a cui questo 
sonetto è risposta. Ma esso Dante ha un 1 altra definizione, che è 
forse più vecchia: Molti volendo dir che fosse Amore ec. Dopo 
la metà del trecento tutto ciò venne in disuso; e le definizioni 
d'Amore furono messe in burla dall' Orgagna in quel sonetto rea- 
listico: Molti poeti han già descritto Amore ec. »: Carducci. 

Sì COME IL SAGGIO IN SUO DITTATO PONE. — « DANTE USÒ dì 

frequente saggio e savio in significato di poeta: Conv.YV. 13: E 
però dice il Savio: Se voto camminatore entrasse nel camino, 
dinanzi a* ladroni canterebbe ( Giuven. X. 22: Cantar et vacuus 
coram latrone viator ); Inf. I. 89: Aiutami da lei famoso saggio ». 
Cosi il Dionisi, (Anedd. V); e puossi aggiungere quest'altri versi 
dell' Inf., VII. 3:^ quel Savio gentil che tutto seppe, dove pur 
s' intende Virgilio, e del Purg., XXIII 8: r volsi 7 viso e il passo 
non men tosto Appresso a" savi, cioè a Virgilio e a Stazio. Del 
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•resto, come primo avverti il Dionisi, il Savio da D. in questo son. 
allegato, è il Guinicelli che cantò : Al cor gentil ripara sempre 
Amore Sì com' augello in selva alla verdura, Né fé' Amore anti 
<:he gentil core Né gentil core anti che arnor Natura . . . Foco 
d* amore in gentil cor s' apprende Come virtute in pietra pre- 
ziosa . . . Amor per tal ragione sta in cuor gentile Per qual lo 
foco in cima del doppiero ecc. Da cui Dante, Inf. V. IO: Amor che 
4x cor gentil ratto s* apprende ; e Cecco d' Ascohi(Acerba) : Amor 
è passion di cuor gentile » : Carducci. 

Sanza l* altro osa. — Secondo il Todeschint, Dante avrebbe 
qui scritto « esser usa, e non osa » come qui stesso poi e costui. 
Così Brunetto fece rimare uso e grazioso. Ma qui realmente osa 
sta bene, ed ha il senso di può, come fu avvertito dal Gaspary 
{La Scuola poet. sicil. ec, trad. ital., Livorno, Vigo, J882, p. 290), 
■che ne arrecai i seg. esenipj: Guittone, Son. 199: E che natura far 
puote né osa: dove però il significato di potere non è così chiaro. 
Meglio in Monte Andrea: Ne fu né fia né esser mai non osa Più 
bellezze che*n voi sono formate. Un anonimo: Chi non prende 
suo bene a temporale, Per nulla guisa mai aver non V osa. E 
altri : Dunque chi osa loda divisare Simile o pari di lei non si 
trova. E anche: Lo tuo splendore.... M* à conquiso Sì, che da voi 
non oso partire. E nella Canzone di Dante La dispietata mente ec: 
Dar mi potete ciò eh" altri non osa. E il Gaspary ne adduce anche 
esempj provenzali. 

Com* alma razional. — « Non pur le nature provvedute Son 
nella mente eh* è da sé perfetta. Ma esse insieme colla lor salute : 
Parad. Vili, 100»: Witte. 

Fagli natura ec. — Fagli vale: a loro, per loro, in prò loro, 
cioè la natura amorosa fa in prò loro Amore per sire e il cuore 
per magione d' Amore, ove questi alcun tempo dorme, attendendo 
di esser fatto passare dalla potenza all'atto. Cfr. Purgai XVIII 19: 
L* animo eh 9 è creato ad amar presto Ad ogni cosa è mobile che 
piace Tosto che dal piacere in atto è desto. Vostra apprensiva 
da esser verace Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega Sì 
che V animo ad essa volger face. E se rivolto in verso lei si piega, 
Quel piegare è Amor f quello è natura Che per piacer di nuovo 
in voi si lega. 

Beltate appare in saggia donna pui. — « Beltà e saggezza 
dalla parte della donna riducono in atto l'amore nel cuor dell'uomo, 
e così valore dalla parte dell' uomo nel cuore di donna » : Witte. 
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— Nelle quartine si parla della potenza, nelle terzine si descrive 
il passar all' atto per organo degli occhi, che mirano il piacer e r 
Y aspetto piacente, e ne sentono dapprima un vago desiderio che, 
ripetendosi, diventa amore. 

Saggia donna . . . uomo valente. — Perchè sia vero Amore bi- 
sogna che la donna sia non solo dotata di piacere, ma saggia, e 
che T uomo sia valente. Per tal modo, secondo Dante, 1* amore deL 
bello non deve essere mai disgiunto da quello del buono , anzi la 
bellezza ha da. esser veste della bontà. 

Prodotti in essere insieme. — Forma e materia congiunte 
e purette Uscirò ad atto che non avea fallo ; Parad. XXVIII, 23. 
Seguiamo qui la lez. insieme, da altri codd. e st. ommesso, ma 
propugnata dal Tod. e Giul., perchè qui si vuol esprimere che Amor 
e cor gentile son prodotti contemporaneamente. 

Guarda l* altro. — « Guarda (respicit) come forma materia : 
T uno ha verso l'altro relazione di forma a materia»: Giuliani» 

Come forma y> teria. — «Il cuore è la materia, Amore la 
forma » : Witte. 

§ XXI. Poscia che io trattai d'Amore nella sopradetta rima, 
vennemi volontà di voler dire anche in loda di questa genti- 
lissima parole, per le quali io mostrassi come si sveglia per 
lei quest'amore, e come non solamente si sveglia là ove dorme r 
ma là ove non è in potenza, ella mirabilmente operando il 
fa venire. E dissi allora questo Sonetto: 

Negli occhi porta la mia donna Amore, 
Per che si fa gentil ciò ch'ella mira: 
Ov' ella passa, ogni uom vèr lei si gira, 
E cui saluta fa tremar lo core: 

Sì che, bassando il viso, tutto smuore, 
E d' ogni suo difetto allor sospira ; 
Fugge dinanzi a lei superbia ed ira: 
Aiutatemi, donne, a farle onore. 

Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente; 
Ond' è laudato chi prima la vide. 



.1 



VITA NUOVA 155 

Quel ch'ella par quand 1 un poco sorride 
Non si può dicer né tener a mente, 
Sì è novo miracolo gentile. 

Questo Sonetto ha tre parti. Nella prima, dico siccome 
questa donna riduce in alto questa potenza, secondo la no- 
bilissima paiate degli occhi suoi : e nella terza, dico questo 
medesimo, secondo la nobilissima parte della sua bocca. E 
intra queste due parti ha una particella, eh? è quasi doman- 
datrice d* aiuto alla precedente parte ed alla seguente , e 
comincia quivi: Aiutatemi, donne. La terza comincia quivi: 
Ogni dolcezza. La prima si divide in tre ; che nella prima, 
dico come virtuosamente fa gentile ciò eh' ella v de; e que- 
sto è tanto a dire, quanto inducere Amore in potenza là 
ove non è. Nella seconda, dico come riduce in alto Amore 
ne' cuori di tutti coloro cai vede. Nella terza, dico quello 
che poi virtuosamente adopera ne* lor cuori. La seconda 
comincia: Ov' ella passa; la terza: E cui saluta. Quando 
poscia dico: Aiutatemi, donne, do ad intendere a cui la mia 
intenzione è di parlare, chiamando le ri f nnne che rrC aiutino 
ad onorare costei. Poi quando dico: Ogni dolcezza, dico quel 
medesimo eh* è detto nella prima parte, secondo due atti 
della sua bocca : uno de' quali è il suo dolcissimo parlare, 
e V altro lo suo mirabile riso ; salvo che non dico di questo 
ultimo come adoperi ne' cuori altrui, perchè la memoria non 
puole ritener lui, né sue operazioni. 

Quest' Amore .... si sveglia là ove dorme. — Più sotto : Io 
mi sentii svegliar dentro dal core Un spirito amoroso che dormìa. 
Il Cavalcanti (Son. I) : Voi che per gli occhi miei passaste al core 
E svegliaste la mente che dormìa. E Cino: Questa donna che andar 
mi fa pensoso Porta nel viso la virtù d* amore, Lo qual fa di- 
svegliare altrui nel core Lo spirito gen til che v* è ascoso ( ed. 
Ciampi p. 16). E il Petrarca, canzone XXVI: E desteriasi Amor 
là dove or dorme. 
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Mirabilmente operando. — « Che beltà e saggezza di donna 
sveglino Amore, lo riducano in atto nel cuore in cui esso Amore 
già dorme, esiste in potenza, corrisponde alla legge universale: ma 
che Beatrice lo faccia venire, o nascere ne 1 cuori che non vi sem- 
brano qualificati,, nei quali Amore non dormiva in potenza, è un 
miracolo, un' operazione mirabile * : Witte. 

Negli occhi porta lA mia donna amore. — Bellissimo Sonetto 
che incomincia la serie di quelli che in nuovo stile cantano le 
bellezze sensibili di Beatrice, in quanto sono forma di più alta e 
non caduca beltà. 11 pregio di questa nuova forma poetica sta nel 
rappresentare insieme congiunti l'ideale e il reale; la cui unione 
costituisce appunto il nuovo miracolo che vedesi in Beatrice. 
Beatrice è insieme un simulacro di celeste bellezza e una donna 
che parla e ride, come ogni creatura mortale: è divinità u manata; 
ma i due aspetti si immedesimano in lei con adeguata manifesta- 
zione. E anche la forma poetica di Dante si muove qui in quel 
medio termine, al di sotto del quale è la donna, al di sopra 1* angelo: 
più giù è T umano, più su il divino. Qui siamo quasi in un atmo- 
sfera medio, in che la creatura umana può respirare, e la creatura 
angelica può vivere. 

Negli occhi porta la mia donna amore. — « Ciò che nel Sonetto 
precedente era stato detto dell'amore in generale, trova in questo- 
speciale applicazione all' amore di Beatrice ... Le due quartine ce- 
lebrano gli effetti degli occhi dell'amata: i terzetti dicono della 
bocca quando parla e quando sorride»: Witte, Anmerk,, pag. 26. 

— « Son sempre le due bellezze cantate nella quarta stanza 
della Canzone precedente e nella seconda del Convito»: Carducci. 

Per che si fa gentil ciò ch' ella mira. — Per poter ricevere 
Amore, bisogna che prima il cuore sia ingentilito»: Witte. 

— Lorenzo de* Medici, pur degli occhi della sua donna: Fan 
gentil ogni cosa che li miri, E il Poliziano St. 1,2 ad Amore: 
Gentil fai divenir ciò che tu miri » : Carducci. 

Si fa gentil. — Adempiendo cosi air ufficio di Natura amo- 
rosa fa venir V amore in atto anche ove non è in potenza. 

Bassando il viso. — « Vinto da quella virtù, inchina a terra 
gli occhi, smarrito, fatto d' un color pallido, quasi come di amore 
(§. xxvn) »: Giuliani. 

Sospira. — « Qui vale pentirsi, aver dolore, dappoiché dal con- 
testo è evidente che non sta ne per desiderare né per mandar 
sospiri, che sono i due soli significati assegnatigli dal Vocabolario. 
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Simile significato sembra avere nella traduzione del Salmo I, v. 5: 
che pur benigno sei a chi sospira » : Fraticelli (riproducendo la 
sostanza di una nota degli editori pesaresi). 

Fugge dinanzi a lei superbia ed ira. — « Poliziano St., I, 45: 
Ira dal volto suo trista s' arretra, E poco avanti a lei superbia 
basta » : Carducci. 

Aiutatemi donne. — « Il poeta, quasi sopraffatto dall'ammi- 
razione crescente, chiede ajuto alle donne, a fine di farle onore » :, 
Targioni, (Antol. poes. itaL, p. 115). E il Tommaseo (Comm^ ecc. 
I, p. XXXII): «Quanto spirito lirico in questa invocazione alle 
donne, che ad onorar Beatrice lo ajutino, come se tanta gentilezza 
potesse da sole le donne essere sentita e amata degnamente! ». 

Ond' è laudato ecc. — « Gli edit. pes. introdussero primi la 
lezione Ond" è beato, accolta poi generalmente a dispetto dei codd. 
e pensarono di aver reso non lieve servigio al Sonetto. Ci pare 
s'illudessero. Qui non si tratta punto di felicità, di beatitudine, 
ma si di miglioramento morale, che appare per qualche poco ma- 
nifesto pel volto di ognuno cui è toccata la ventura di vedere la 
donna. Però -chi prima la vide ottiene le lodi di quanti poi lui ri- 
guardano » : Rajna. 

— Anche il Todeschini: « Mi sto col vecchio laudato. Il proprio 
intendimento dei Sonetto non è di narrare il piacere che genera 
in altrui la vista di Beatrice, ma bensì di esprimere il concetto 
che questa donna induce gentili e lodevoli sentimenti in chi la 
mira; dunque il laudato cade meglio a proposito del beato. Poi, 
l'avverbio prima domanda quello e non questo vocabolo: essendo- 
ché non si potrebbe capire, come sia beato soltanto chi la vide 
prima; ma si capisce invece che chi la vide prima ebbe campo a 
preferenza degli altri di rendersi degno di lode, perchè gli umili 
e dolci pensieri nati nei cuore di lui dallo sguardo e dalle parole 
di Beatrice potevano germogliare e crescere ed informare le azioni 
della sua vita, per modo da ottenergli le commendazioni altrui. Ed 
io mi fò anche un po' più innanzi, e considerato il carattere di 
Dante, reputo cosa non punto inverisimile, ch'egli nel dire Ond" è 
laudato chi prima la vide, intendesse propriamente parlare di sé 
stesso, che conobbe la Bice fin da fanciullo ». 

— Anche prima di conoscere questa noterelia del Todeschini, noi 
scrivevamo cosi : Leggendo beato si viene a dire che chi primo 
vide Beatrice è, quasi per riflesso, beato esso pure: e può stare; 
leggendo laudato si ha un concetto più limitato, ma più preciso, 
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venendo, a dire che chi prima la vide, chi primo di lei s'accorse, 
quegli ne sentì la potenza vivificante, e ne ottenne perciò lode per 
aver corrisposto coi pensieri e colle opere a tanta efficacia. Ma chi 
fu colui che primo la vide, primo di lei si accorse ? Fu Dante, 
che si avvide di lei, quando per la sua tenera età nessuno le badava, 
ed egli ne divinò pertanto la celeste natura. 

Quel ch' ella par quando un poco sorride Non si può di- 
cer. — « Parad. XVIII, 7-74: Io mi rivolsi air amoroso suono 
Del mio conforto ; e, quale io allor vidi Negli occhi santi amor, 
qui V abbandono ; Non per eh* io pur del mio parlar diffidi, Ma 
per la mente che non può reddire Sopra sé tanto, s* altri non la 
guidi » : Carducci. 

Non si può dicer ne tenere a mente. — Il Cavalcanti (Son. 
YII): Non fu sì alta già la mente nòstra, E non $' è posta in noi 
tanta salute, Che propriamente ri* abbiam conoscenza. E Canz. II : 
Di questa donna non si può contare, Che di tante bellezze adorna 
viene, Che mente di quaggiù non la sostiene, Sì che la veggia 
V intelletto nostro. 

Novo miracolo gentile. — « Nel Conv. Ili, 7, sul fine, nota 
il Torri, Beatrice è chiamata cotidiano e visibile miracolo, e nel 
Parad. XV11, 61 : Veggendo quel miracolo più adorno; e miracolo 
pure la dice al §. xxx di quest 1 opera » : Carducci. 

— Gentile tempera, attenua e veramente ingentilisce ciò che vi 
è di trasumano nel vocabolo e neir idea di miracolo. 

Secondo la nobilissima parte degli occhi suoi e ... della 
sua bocca. — Nel Conv. III, 8: Perocché nella faccia massimamente 
in due luoghi adopera V anima, cioè negli occhi e nella bocca, 
quelli massimamente adorna, e quivi pon lo 'ntento tutto a far 
bello, se puote. 

Alla precedente parte ed alla seguente. — « L/ediz. Pesar. 
legge: alle procedenti parti, e giustifica questa lezione cosi: E 
più ragionevole perchè spiega come il p. domandi aiuto per quello 
che vuole ancor dire di Beatrice. È fuor oV ogni ragione doman- 
dare aiuto per quello che si è dttto. Gli altri edd. accettano senza 
più la lez. comune. E Y accetterei anch' io ; ma credo che per la 
precedente parte debba intendersi la canz. Donne che avete, e per 
la seguente i due sonetti: Voi che portate e Se* tu colui, nella 
quale e nei quali a punto entrano le donne invocate aiutatrici >: 
Carducci. 

Virtuosamente. — « Per le sue doti ingenite > : Wittk. 



VITA NUOVA 159 

Appresso questo non molti dì passati, si come piacque al § XXII. 
glorioso Sire, lo quale non negò la morte a sé, colui ch'era 
stato genitore di tanta maraviglia, quanta si vedeva eh' era 
questa nobilissima Beatrice , di questa vita uscendo , se ne 
gìo alla gloria eternale veracemente. Onde, conciossia che co- 
tale partire sia doloroso a coloro che rimangono, e sono stati 
amici di colui che se ne va; e nulla sia cosi intima amistà, 
<5ome quella da buon padre a buon figliuolo e da buon figliuolo a 
buon padre; e questa donna fosse in altissimo grado di bontade, 
e lo suo padre, siccome da molti si crede, e vero è, fosse buono 
in alto grado ; manifesto è, che questa donna fu amarissima- 
mente piena di dolore. E conciossiacosa che, secondo è l' usanza 
della sopradetta cittade, donne con donne e uomini con uomini 
si adunino a cotale tristizia, molte donne s' adunaro colà, ove 
questa Beatrice piangea pietosamente : ond' io veggendo ritor- 
nare alquante donne da lei, udii lor dire parole di questa gen- 
tilissima com' ella si lamentava. Tra le quali parole udi' che 
oceano: « Certo ella piange sì, che qual la mirasse dovrebbe 
morire di pietade >. Allora trapassarono queste donne ; ed io ri- 
masi in tanta tristizia, che alcuna lagrima talor bagnava la 
mia faccia, end' io mi ricoprìa con porre le mani spesso agli 
miei occhi. E se non fosse eh' io attendea anche udire di lei, 
però che io era in luogo onde ne giano la maggior parte di 
quelle donne che da lei si partiano, io mi sarei nascoso in- 
contanente che le lagrime m'aveano assalito. E però dimo- 
rando ancora nel medesimo luogo, donne anche passarono presso 
di me, le quali andavano ragionando e dicendo tra loro queste 
parole: « Chi dee mai esser lieta di noi, che avemo udita par- 
lare questa donna così pietosamente ? » Appresso costoro pas- 
sarono altre, che veniano dicendo : «Questi che quivi è, piange 
né più né meno come se l'avesse veduta, come noi avemo». 
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Altre poi diceano di me: «Vedi questo che non pare desso: tal 
è divenuto». E cosi passando queste donne, udii parole di lei 
e di me in questo modo che detto è. OndMo poi pensando r 
proposi di dire parole, acciò che degnamente avea cagione di 
dire, nelle quali io conchiudessi tutto ciò che udito avea da 
queste donne. E però che volentieri le avrei domandate, se 
non mi fosse stata riprensione, presi materia di dire , come 
se io le avessi domandate, ed elle mi avessero risposto. E 
feci due Sonetti ; che nel primo domando in quel modo che 
voglia mi giunse di domandare ; nell' altro, dico la loro rispon- 
sione, pigliando ciò eh' io udii da loro, sì come lo m' avessero 
detto rispondendo. E cominciai il primo : Voi, che portate ; il 
secondo : Se' tu colui. 

Voi, che portate la sembianza umile, 
Cogli occhi bassi mostrando dolore, 
Onde venite, che '1 vostro colore 
Par divenuto di pietà simile? 

Vedeste voi nostra donna gentile 

Bagnar nel viso suo di pianto Amore? 
Ditelmi, donne, che mei dice il core, 
Perch'io vi veggio andar senz'atto vile. 

E se venite da tanta pietate, 

Piacciavi di ristar qui meco alquanto, 
E che che sia di lei, noi mi celate. 

Io veggio gli occhi vostri e' hanno pianto, 
E veggiovi venir sì sfigurate, 
Che '1 cor mi trema di vederne tanto. 

Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima, chiamo 
e dimando queste donne se vengono da lei, dicendo loro ch'io 
il credo, perchè tornano quasi ingentilite. Nella seconda, le 
prego che mi dicano di lei ; € la seconda comincia quivi: 
E se venite. 
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Se' tu colui, e' hai trattato sovente 
Di nostra donna, sol parlando a nui? 
Tu rassomigli alla voce ben lui, 
Ma la figura ne par d'altra gente. 

Deh! perchè piangi tu sì coralmente, 
Che fai di te pietà venir altrui? 
Vedustù pianger lei, che tu non pui 
Punto celar la dolorosa niente? 

Lascia pianger a noi, e triste andare! 
E' fa' peccato chi mai ne conforta, 
Che nel suo pianto l'udimmo parlare. 

Ella ha nel viso la pietà sì scorta, 
Che qual V avesse voluta mirare, 
Sarebbe innanzi a lei piangendo morta. 

Questo Sonetto ha quattro parti, secondo che quattro modi 
di parlare ebbero in loro le donne per cui rispondo. E però 
che di sopra sono assai manifesti, non m'intrametto di 
narrare la sentenzia delle parti, e però le distinguo sola- 
mente. La seconda comincia quivi : Deh ! perchè piangi tu ; 
la terza: Lascia piangere a noi ; la quarta : Ella ha nel viso. 

Nulla sia cosi intima amistà come da buon padre a buon fi- 
gliuolo. — « Qui il da seguito da a ha quasi valore di tra; ed 
è modo comune e vivo nella significazione di relazioni interne o 
tacite. Così nella ball, della giorn. XX. del Pecor. : Ma s* avvien 
caso che % l rivegga mai , Gli vo da lui a me dir; traditore!; e 
nella Nov. Grass. legn.: Il Grasso, coricatosi in quella proda et 
entrato in questo pensiero, diceva da sé a sé; e il Firenz. nov. 7.: 
Da sé a lei le fece una gran predica. In un senso un po' più 
largo, Giov. Vili. 1. 162. cit. dalla Cr. : Stette più d'otto dì a se- 
greto consiglio da lui al papa. Il passo della V. N. meriterebbe 
di esser citato sotto particolar paragrafo »: Carducci. 

Buono in alto grado. — Ben merita questa lode Messer Folco 
di Ricovero Portinari, fondatore dell' Arcispedale di S. Maria Nuova. 

li 
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«Nato costui, dice il Passerini, da. una famiglia di Ghibellini, 
che, potente per ricchezze e per aderenze, tenne la custolia di 
una delle porte delia città, presso alla quale ebbe le sue abitazioni 
8 le torri, figurò nella giovnnti tra i soldati di parte imperiale 
ed ebbe comoni co' suoi commi li toni i rovesci, l'esilio, i trionfi. 
La paco del liso, fa-.iu pur mediazione del Cardinale Latino, le- 
galo del papa Niccolò 111. gli riapri le porle di Firenze, o per 
meglio dire gli dischiuse la vìa delle magistratura: poiché non 
mancano documenti che constatino la sua presenza nella città, 
prirat ancora di quol tempo, seubene non potesse figurare nel go- 
in allora proscritta, 
ire magnanimo e 

lonomiui istituiti dal 
il governo di Firenze 

■e ed alla fazio 
che, sebbene magna- 
Quindi è che Folco 



Conosciuta per unum di rea 
aeroso, appeoa riabilitato, v 
diamo risederci nel IJ8I, ir: 
cardinale pacificatore. Noli' 
soggiacque a grave vicenda, 
litici assicurato il di sopra alla parte popoli 
mocratica. 1 Portinari furono tra quelle cast 
tizie, favorirono la nuova forma governativi 
figurò nella prima elezione de' Priori, la quale ebbe luogo nell' 
medesimo. Fu successivamente nella stessa magistratura anco nel 
1285 e 1287: e venuto a morte nel 1289(31 dicembre) fu a spese 
pubbliche onorato di funerali solenni ai quali intervenne la Signoria, 
che accompagno la esanime spoglia fino alla tomba che Folco li 
era scelta nella cappella dello spedale da lui innalzato. Ebbe in 
consorte Cilia di Gherardo de' Caponsacchì, che lo rese padre di 
molti figli, i quali ne | ir. il linearono ia ili-ivu.l.-'ii/a sino al cadere del 
secolo decorso; e tra essi merita una speciale menzione Beatrice, 
che fu la musa che ispirò al l'Aligli ieri quei canti sublimi, po' quali 
la memoria di Bice vivrà fintanto che il culto del sublime e del 
bello troverà rico'.lu nel cuore dell'uomo... È certo che la fon- 
dazione di uno spedale era tra i pensieri di Folco sin dal 1285, 
togliendone ogni dubbiezza, i varj atti che ci rimangono, compro- 
vanti com'egli in quel tempo comprasse terreni fuori della porta 
detta degli Albertinelli, cercando di estendersi in contiguità di altre 
terre che ivi già possedeva. . . Sembra che Folco desse principio 
alla costruzione di S. Maria Nuova intorno al 12$7, avendosi un 
breve di Onorio IV , in data del 2J marzo di queir nnno. nel quale 
si accorda ai frati di S. Egidio di permutare un pezzo di terra 
col Portinari, di cui si dice quod ipsc nuper quoddam Sospitate 
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■ad opus pauperum et infirmorum incoepit aedificare opere sumi- 
ptuoso. La fabbrica era affatto compiuta nel 43 giugno 1288, del 
qual giorno si ha Tatto di fondazione ». (Storia degli stabilimenti 
di Beneficenza ecc. della città di Firenze, Le Monnier, 1853, 
pag. 284 e seggj. 

Pei seguaci del sistema allegorico è naturale che il padre di 
Beatrice non sia Folco ne altr' uomo vivente. Secondo il Biscioni 
« la morte del padre di questo donna si può credere, che possa 
«sser stata la mancanza del maestro di Dante ». Testé il sig. Pa- 
squaligo ci ha fatto sapere che » la morte del padre della Bea- 
trice è la morte dell'Innocenza»*, che è una delle « due donne, 
tra le quali apparisce la Beatrice nel dì del saluto » Resterebbe 
da sapersi perchè Dante che, a sentir questi signori , inventava i 
suoi racconti e non era legato a nessuna realtà di fatti accaduti, 
invece del padre, non dicesse, dacché voleva adombrare madonna 
Innocenza, che era morta la madre di Beatrice. Egli era padro- 
nissimo di farlo, tutto essendo allegoria. Il sig. prof. Vincenzo Ter- 
mine Trigona non muta almeno i sessi, affermando a sua volta che 
il padre di Beatrice è S. Tommaso d* Aquino. Ma entrati che si sia 
nella via delle arbitrarie allegorie si può dire quel che si vuole. 

Pjangea pietosamente. — « In modo da movere a pietà. Purg. 
XX. 18.: Ed io attento air ombre che sentìa Pietosamente pian- 
gere e lagnarsi » : Carducci, 

Incontanente che le lagrime m'aveano assalito. — « Il Giu- 
liani vuol disgiunto che da incontanente e che leggasi che, essen- 
dovi, ei dice, in quella particella la ragione perchè di subito V Ali- 
ghieri si sarebbe nascoso. Non sta : che egli piangeva lo ha detto 
di sopra : qui gli preme di far notare, eh' e* si sarebbe appartato, 
nascosto, subito che gli vennero le lacrime, per la vergogna di 
quel pianto non virile, se non fosse stato il desiderio di udir no- 
velle di Beatrice: però, riattacca nel periodo seguente: dimorando 
nel medesimo luogo ecc. » : Carducci. 

E feci due sonetti. — Ai due sonetti qui registrati potreb- 
besi aggiungere quello che comincia: Onde venite voi così pensose: 
e tale è anche Y opinione del Giuliani. E, se ne fosse provata Y au- 
tenticità, dal Giuliani negata, meglio ancora vi si congiungerebbe 
1* altro : Voi, donne, che pietoso atto mostrate. 

Par divenuto di pietà simile. — « Il di pietra che è delle 
Rime antiche, ediz. giunt., e d' un de' cod. trivulziani, non arrise 
degli editori e critici moderni ad altri che al Fornaro (Poesie li- 
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riche di D. A., Roma, 1843). Piacque e piace di pietà simile* che 
fu largamente interpretato dal Torri: «La vostra abbattuta, smorta 
sembianza, somiglia quella di chi prova internamente pietà* com- 
passione d* altrui ». Ma gli altri due versi di Sonetti della V. N 
che si arrecano ad 'appoggio di questa lezione e interpretazione, 
cioè : Lo viso mostra lo color del core (§ xv ) e Color cT amore, 
e di pietà sembianti ( §. xxxvii ) , chi ben osservi vedrà che né 
filologicamente ne psicologicamente rispondono a questo passo. 
Invece, se il v. 74, XXXIll Purg. : Ma, perch*io veggio te nelV in- 
telletto Fatto di pietra ed in petrato tinto fosse di indubitata 
lezione, come del resto i migliòri codd. pare che affermino, esso 
verso sarebbe il miglior commento a questo della V. N. Colore 
simile di pietra è colore scuro, o, meglio ancora, il pallor livido 
di chi ha sofferto o veduto cose terribili o dolorose ; è il colore 
di chi si consuma internamente di cordoglio»: Carducci. 

— Di pietra hanno i cod. ed ed uno dei trivulz.: e così stam- 
pano le Rime ant, E di pietra ha il cod. Mezzabarba: e il valente 
Pizzo riferendo questa variante annota: « Ci ha pietre di molti 
colori, gli è vero, ma pure quando diciamo color di pietra inten- 
diamo dir bianco. Color di pietra parrà ad ognuno più naturale 
che color di pietà ». Quanto a noi, confessiamo non aver mai sentito 
dire color di pietra per bianco* e nel vocabolario non ne troviamo 
menzione: vi rinveniamo soltanto: Pietra carnagione che è una 
pietra simile al giallo orientale* come spiega il Baldinucci, e della 
quale /'annosi figure, che debbon parere color della carne. Bianco 
come il marmo è bensi comune: ma la pietra è grigia, non bianca. 
E più che il dubbio raffronto col Purgat. XXXIll, 7i, ci conforta 
quello col v. 1 2 del seg. Son. : Ella ha nel viso la pietà sì scorta 
e col jj. xxxvii: v'sta pietosa. Colore simile di pietà viene a dire: 
colore simile a quello di chi sente pietà di casi dolorosi. 11 Pe- 
trarca : La gente di pietà dipinta : Son. xxn. 

Bagnar nel viso suo di pianto Amore. — « La sola ediz. pe- 
sarese (e non il codice Pogliani, come con doppia svista afferma 
il Giuliani; che non esiste un codice Pogliani, masi un'edizione 
Pogliani, che è quella fatta dal Trivulzio) lesse, di sul cod. an- 
taldino : Bagnata il viso di pietà d 1 amore * e giurò che la sua 
lezione era incomparabilmente migliore d'ogni altra. Intanto co- 
testa lezione con la voce pietà introduceva una ripetizione tutt' altro 
che bella e dantesca, per chi nel v. 2 aveva letto di pietà simile 
o di pietà si umile (come, peggio, portava la stessa edizione pe- 
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sarese : pure fu approvata dal Witte, Anmerkungen, pag. 27). Il 
Fraticelli e il Giuliani, per iscansare la ripetizione di pietà, eles- 
sero: Bagnata il viso di pianto d* amore, che piacque al traduttore 
tedesco Kannegiesser. Ritorniamo, di grazia, ritorniamo alla vec- 
chia lezione giuntina e sermartelliana e de' migliori codici : Bagnar 
nel viso suo di pianto Amore, la quale ragionevolmente piacque 
al Torri e al Fornaro e al traduttore tedesco, Forster. Al Witte 
questa lezione pare sforzata. Ma, perchè? Già si sa che per Dante 
Amore è Beatrice: ricordiamo quel del Son. Piangete ecc. (§. vni): 
Udite quanta Amor le fece orranza: Ch* io 7 vidi lamentar in 
forma vera Sopra la morte imagine avvenente. Più sopra, anche 
ha detto: Negli occhi porta la mia donna Amore. Sicché la 
imagine risponde intieramente al simboleggiare e al modo di 
rappresentare di Dante. Ed è una imagine tutta bella, tutta 
nuova, tutto nel gusto italiano; tanto che di questo solo verso tre 
de' nostri poeti han saputo cavare e ritrarre ciascuno un quadretto 
separatamente vaghissimo. E primo Lorenzo De' Medici: Oìmè, che 
belle lacrime fur quelle Che 7 ntmbo di disio stillando mosse. 
Quando il giusto dolor che 7 cor percosse Salì poi su ne V amo- 
rose stelle l Rigavan per la delicata pelle Le bianche guance 
dolcemente rosse, Come chiar rio farla che *n prato fosse Fior 
bianchi e rossi, le lacrime belle. Lieto Amor stava in V amorosa 
pioggia', Com uccel, dopo il sol, bramate tanto Lieto riceve ru- 
giadose stille. Poi piangendo in quelV occhi ov' egli alloggia, Facea 
del bello e doloroso pianto Mirabilmente uscir dolci faville. E 
poi T Ariosto, Ori. f, XI: Mentre parlava, i belli occhi sereni 
Della donna di lacrime eran pieni. Era il bel viso suo qual esser 
suole Di primavera alcuna volta il cielo, Quando la pioggia cade 
e a un tempo il sole Si sgombra intorno il nubiloso velo. E come 
il rosignuol dolci carole Mena nei rami allor del verde stelo , 
Così a le belle lacrime le piume Si bagna Amore e gode al caldo 
lume. E ne la face de* begli occhi accende L* aurato strale e nel 
ruscello ammorza Che tra vermigli e bianchi fiori scende; E, 
temprato che V ha, tira di forza ecc. Ultimo il conte Niccolò 
D'Arco, tenendo dal Medici e dall'Ariosto, e non meno elegante- 
mente, in latino; Numeri III, LII: Dulces lacrimulae mene puelìae 
Quas desiderium pium movebat; Quae vultus modo candidos ri- 
jgabant Guttatim et roseis genis fiuebant, Ac si rivulus irrigaret 
unda Flores purpureosque candidosque Ac per mollia prata la- 
beretur! Tum suavi in pluvia, nìtens Cupido Insidebat, uti solet 
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volucris Ramo, vere novo, ad novos tepores Post solem accipere- 
aetheris liquor em, Gestire et pluviae ore blandiendo, Has in ter 
lacrimas et hunc dolor em Quassabat geminas faces Cupido, Exire 
ut faceret novas favtllas » : Carducci. 

— Cosi i codd. a e d e f, e le ediz. antiche e il T. Il Giuliani: 
mantenuta la lezione del Frat. osserva in nota: «Ottima giurerei 
la lezione: Bagnar nel viso suo di pianto Amore ». Ma e perchè 
dunque non rimetterla nel testo, se per l'appunto è la sola che 
abbia in suo favore ottime e numerose autorità di codici ? » : Rajna, 

— Invece, ad onta della approvazione del Giuliani, eh' ei segue 
sempre, al Serafini questa lezione « sembra così disgrazia ta, che 
non credo aversi a gittar parole confutandola »: metodo comodissimo 
e spiccio di confutazione 1 

Perch' io vi veggio andar senz' atto vile. — « Il cuore gli 
dice, vedendo quelle donne andare senza atto vile, eh' elle debban 
tornare dall' aver visto Beatrice; la cui beltà riveste di gentilezza 
d* amore e di fede le tfonne che vanno con lei. Cfr. il Son. Vede 
perfettamente»: Carducci. 

Da tanta pietate. — « Da vista, da spettacolo tanto pietoso. 
Similmente lnf. VII. 97.: Or discendiamo ornai a maggior pietà; 
e XVIII 22: Alla man destra vidi nuova piòta, Nuovi tormenti 
e nuovi tormentati »: Carducci. 

Se' tu colui c* hai trattato sovente Di nostra donna. — 
« Nella canz. Donne eh' avete ecc. aveva detto : Ma tratterò del suo 
stato gentile... Donne e donzelle amorose, con vui, Che non è cosa 
da parlarne altrui »: Carducci. 

§ XXIII. Appresso ciò per pochi dì, avvenne che in alcuna parte della 
mia persona ini giunse una dolorosa infermitade, ond'io con- 
tinuamente soffersi per n)ve dì amai issi ni a pena ; la quale mi 
condusse a tanta debolezza, che mi convenia stare come coloro, 
i quali non si possono movere. Io dico che nel nono giorno 
sentendomi dolore quasi intollerabilemente, a me giunse uno 
pensiero, il quale era della mia donna. K quando ebbi pon3ato 
alquanto di lei, e io ritornai pensando alla mia deb; dotta vita; 
e veggendo come leggiero era lo suo durare, ancora che sana 
fosse, cominciai a piangere tra me stesso di tanta miseria. Onde 
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sospirando forte, fra me medesimo dicea : « Di necessità con- 
viene che la gentilissima Beatrice alcuna volta si muoia». £ 
però mi giunse uno sì forte smarrimento, eh' io chiusi gli oc- 
chi, e cominciai a travagliare come farnetica persona, e ad 
imaginare in questo modo: che nel cominciamento dell'errare 
che fece la mia fantasia, apparvero a me certi visi di donne 
scapigliate, che mi diceario: «Tu pur morrai». E poi, dopo que- 
ste donne, m'apparvero certi visi diversi ed orribili a vedere, 
i quali mi diceano: « Tu se' morto». Cosi cominciando ad errare 
la mia fantasia , venni a quello, che io non sapea dov' io mi 
fossi; e veder mi parea donne andare scapigliate piangendo 
per la via, maravigliosamente triste; e pareami vedere il sole 
oscurare si, che le stelle si mostravano d' un colore, che mi 
facea giudicare che piangessero: e parevami che gli uccelli vo- 
lando cadessero morti, e che fossero grandissimi terremoti. 
E maravigliandomi in cotale fantasia, e paventando assai, ima- 
ginai alcuno amico che mi venisse a dire: «Or non sai? la tua 
mirabile donna è partita di questo secolo». Allora incominciai 
a piangere molto pietosamente ; e non solamente piangea nella 
imaginazione, ma piangea con gli occhi bagnandoli di vere la- 
grime. Io imaginava di guardare verso il cielo, e pareami ve- 
dere moltitudine di angeli, i quali tornassero in suso ed avessero 
dinanzi da loro una nebuletta bianchissima: e pareami che 
questi angeli cantassero gloriosamente; e le parole del loro 
canto mi parea udire che fossero queste: Osanna in excelsis; 
ed altro non mi parea udire. Allora mi parea che il cuore, 
ov' era tanto amore, mi dicesse: «Vero e certo è che la donna 
nostra morta giace ». E per questo mi parea andare per vedere 
lo corpo, n~l quale era stata quella nobilissima e beata anima. 
E fu sì forte la erronea fantasia, che mi mostrò questa donna 
morta : e paraami che donne la coprissero, cioè la sua testa, 
con un bianco velo; e parermi chela sua faccia avesse tanto 
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aspetto d' umiltade ehe parea dicesse: «Io sono a vedere lo 
principio della pace». In questa imaginazione mi giunse tanta 
umiltade per veder lei, che io chiamava la Morte, e dicea: 
«Dolcissima Morte, vieni a me, e non ra' esser villana ; però 
che tu dei esser fatta gentile : in tal parte se* stata ! or vieni a 
me che molto ti desidero: tu '1 vedi, ch'io porto già lo tuo colore». 
E quando io avea veduti compiere tutti i dolorosi mestieri , 
che alle corpora de' morti s' usano di fare, mi parea tornare 
nella mia camera, e quivi mi parea guardare verso il cielo; 
e sì forte era la mia imaginazione, che piangendo cominciai 
a dire con vera voce: « anima bellissima, com'è beato colui 
che ti vede ! » E dicendo queste parole con doloroso singulto 
di pianto, e chiamando la Morte che venisse a me, una donna 
giovane e gentile, la quale era lungo il mio letto, credendo 
che il mio piangere e le mie parole fossero lamento per lo 
dolore della mia infermità, con grande paura cominciò a pian- 
gere. Onde altre donne, che per la cimerà erano, s' accorsero 
di me che io piangeva per lo pianto che vedeano fare a que- 
sta: onde facendo lei partire da me, la quale era meco di pro- 
pinquissima sanguiniti congiunta, elle si trassero verso me per 
isvegliarmi, credendo che io sognassi, e diceanm" : «Non dormir 
più, e non ti sconfortare». E parlandomi cosi, allora cessò la 
forte fantasia entro quel pjnto eh' io volea dire: «0 Beatrice, 
benedetta sii tu »! E già detto avea : « Beatrice », quando ri- 
scotendomi apersi gli occhi, e vidi ch'io era ingannato; e con . 
tutto eh' io chiamassi questo nome, la mia voce era si rotta 
dal singulto d«l piangere, che queste donne non mi poterono 
intendere. Ed avvegna che io mi vergognassi molto, tuttavia 
per alcuno ammonimento d'amore mi rivolsi loro. E quando 
mi videro, corainciaro a dire : «Questi par morto»; e a dir fra 
loro: «Procuriam di confortarlo»; onde molte parole mi dicea no 
da confortarmi, e talora mi domandavano di che io avess 
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avuto paura. OncTio essendo alquanto riconfortato, e conosciuto 
lo fallace imaginare, risposi loro: «Io vi dirò quello che io ho 
avuto». Allora cominciai dal principio, e fino alla fine dissi loro 
quello che veduto avea, tacendo il nonne di questa gentilissima. 
Onde io poi, sanato di questa infermità, proposi di dir parole 
di questo che m* era avvenuto, però che ini parea che fosse 
-amorosa cosa a udire; e dissi questa Canzone : 

Donna pietosa e di novella etate, 
Adorna assai di gentilezze umane, 
Era là ov'io chiamava spesso Morte. 
Veggendo gli occhi miei pien di pietate, 
Ed ascoltando le parole vane, 
Si mosse con paura a pianger forte; 
Ed altre donne, che si furo accorte 
Di me per quella che meco piangìa, 
Feci-r lei partir via, 
Ed appressarsi per farmi sentire. 
Qual dicea: Non dormire; 
E qual dicea: Perchè sì ti sconforte? 
Allor lasciai la nova fantasia, 
Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia sì dolorosa, 

E rotta sì dall' angoscia del pianto, 
Ch' io solo intesi il nome nel mio core ; 
E con tutta la vista vergognosa, 
Ch ? era nel viso mio giunta cotanto, 
Mi fece verso lor volgere Amore. 
Egli era tale a veder mio colore, 
Che facea ragionar di morte altrui: 
Deh conforti am costui, 
Pregava V una l'altra umilemente; 
E dicevan sovente: 
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Che vedustù che tu non hai valore? 
E quando un poco confortato fui, 
Io dissi: Donne, dicerollo a vui. 

Mentre io pensava la mia fragil vita, 
E vedea'l suo durar com'è leggiero, 
Piansemi Amor nel core, ove dimora; 
Perchè V anima mia fu sì smarrita, 
Che sospirando dicea nel pensiero: 
Ben converrà che la mia donna mora. 
Io presi tanto smarrimento allora, 
Ch'io chiusi gli occhi vilmente gravati; 
E furon sì smagati 

Gli spirti miei, che ciascun giva errando^ 
E poscia imaginando, 
Di conoscenza e di verità fuora, . 
Visi di donne m' apparver crucciati, 
Che mi dicean pur: Morra' ti, morra 1 ti. 

Poi vidi cose d ubi tose molte 
Nel vano imaginare, ov' io entrai ; 
Ed esser mi parea non so in qual loco,. 
E veder donne andar per via disciolte, 
Qual lacrimando e qual traendo guai, 
Che di tristizia saettavan foco. 
Poi mi parve vedere a poco a poco 
Turbar lo sole ed apparir la stella, 
E pianger egli ed ella; 
Cader gli augelli volando per V a're, 
E la terra tremare; 
Ed uom m 1 apparve scolorito e fioco, 
Dicendomi: Che fai? non sai novella? 
Mort' è la donna tua, eh' era sì bella. 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 
E vedea, che parean pioggia di manna, 
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Gli angeli che tornavan suso in cielo: 
Ed una nuvoletta avean davanti, 
Dopo la qual cantavan tutti : Osanna ; 
E s'altro avesser detto, a voi dire'lo. 
Allor diceva Amor: Più non ti celo; 
Vieni a veder nostra donna che giace. 
L' imaginar fallace 

Mi condusse a veder mia donna morta; 
E quando V ebbi scorta, 
Vedea che donne la covrian d'un velo; 
Ed avea seco una umiltà verace, 
Che parea che dicesse: Io sono in pace. 
Io diveniva nel dolor sì umile, 

Veggeudo in lei tanta umiltà formata, 

Ch' io dicea : Morte, assai dolce ti tegno: 

Tu dèi ornai esser cosa gentile, 

Poi che tu se 1 nella mia donna stata, 

E dèi aver pietate, e non disdegno. 

Vedi che sì desideroso vegno 

D'esser de' tuoi, eh' io ti somiglio in fede: 

Vieni, chè'l cor ti chiede. 

Poi mi partìa, consumato ogni duolo; 

E, quando io era solo, 

Dicea, guardando verso 1' alto regno: 

Beato, anima bella, chi ti vede! 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. 

Questa Canzone ha due parti ; nella prima, dico parlando 
a indignila persona, com io fui levato d' una vana fantasia 
da certe donne, e come promisi loro di dirla : nella seconda, 
dico com' io dissi a loro. La seconda comincia quivi : Men- 
tr' io pensava. La prima parte si divide in due : nella prima, 
dico quello che certe donne, e che una sola, dissero e fecero- 



17^ VITA NUOVA 

per la mia fantasia, quanto è dinanzi cK io fossi tornato 
in verace cognizione ; nella seconda, dico quello che queste 
donne mi dissero, poich' io lasciai questo farneticare ; e co- 
mincia questa parte quivi: Era la voce mia. Poscia quando 
dico : Mentr' io pensava, dico com' io dissi loro questa mia 
imaginazione ; e intorno a ciò fo due parti. Nella prima, 
dico per ordine questa imaginazione ; nella seconda, di- 
cendo a che ora mi chiamaro, le ringrazio chiusamente ; e 
questa paiate comincia quivi : Voi mi chiamaste. 

Appresso ciò ecc. — Inutile richiamare l'attenzione del colto 
lettore sulla bellezza della prosa e dei versi che seguono: non 
inutile forse invitarlo a considerare se tanta fiamma di affetto e 
calore di espressioni possano riferirsi soltanto a qualche simbolica 
significazione, anziché a donna viva e vivamente amata. 

Soffersi per molti dì aviarissima pena. — € Così la volg. 
Leggerei, col Trivulzio e col Torri: per nove dì, più consenta- 
neamente al nono dì, sotto rammentato, e alle idee di Dante sul 
numero nove»: Carducci. 

IO RITORNAI... ALLA MIA DEBOLETTA VITA. « Così tengo che debba 

leggersi col Trivulzio, cogli edd. Pesar., col Torri, col Giuliani; 
e non debilitata, coi Fraticelli: perchè debiletta, come nota il 
Giuliani, meglio risponde alla mia frale vita della canz. seguente»: 
Carducci. 

Ancora che sana fosse. — « 11 Giuliani, in compagnia del 
Torri, leggerebbe sano fossi. Non bone, parmi; perocché 1* osser- 
vazione sia su la vita umana in generale »: Carducci. 

Convien che Beatrice si muoja. — Dicendo al cor..,, convien 
che la tua donna muoja: Lapo Gianni, Ball. Un sol pensier ecc. 

Cominciai a travagliare come farnetica persona e ad ima- 
ginare in questo modo. — Questo passaggio dal pensiero fisso e 
immanente ad uno stato lucido e come di visione, nel quale si de- 
terminano in forma fantastica gli affetti che presentemente occupano 
la mente, è espresso anche nel Purg. XVIII, 140: Nuovo pensier 
dentro da me si mise Del qual più altri nacquero e diversi, E 
tanto d* uno in altro vaneggiai Che gli occhi per vaghezza 
ricopersi E 7 pensamento in sogno trasmutai. 
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Donne... maravigliosamente triste. — « È il virgiliano: et 
simulacro, modis pallentia miris Visa sub obscurum noctis: 
Georg. I, 477. E Virgilio da Lucrezio, I, 124: « quaedam simulacro, 
modis pallentia miris »: Carducci. 

E parsami veder* il sole oscurare. — « Il Rossetti ( Spir. 
antip. ec. pag. 40S) nota che tutti questi modi figurati di dire sono 
tratti da\Y Apocalisse, ed al presente fantastico luogo corrisponde 
il polenne. giudizio a cui vien Beatrice nel e. XXIX. del Purg. 
LSApocal. cap. VI, all'apertura del quarto suggello:... Ed ecco 
si fece un gran tremuoto, e il sole divenne nero come un sacco 
di pelo, e la luna divenne tutta come sangue, E le stelle del 
cielo caddero in terra, come quando il fico, scosso da un gran 
vento, lascia vedere i suoi ficucci. E il cielo si ritirò , come un 
libro convolto »: Carducci. 

— E Jacopone nella Latri. Al nomz d* Iddio Santo ecc.: La 
luna e il sol... Cosi scuri vedendoli, la gente Che pianghin lor 
parrà visibilmente DI pietade e dolore... Gli uccelli e bestie gia- 
ceranno morte ecc. 

Mi facea giudicare che piangessero. — Le stelle che al 
colore sembrano piangere ricordano le squille che al suono sem- 
brano piangere anch' esse. Dante sentiva e sapeva esprimere questo 
voci e questi sensi delle cose della natura: lacrimae rerum. 

Ma piagnea con gli occhi. — «e Non solamente immaginava di 
piangere, ma piangeva con vere lagrime. La sua immaginazione 
gli faceva provare del non ver vera rancura: Purg. X, 133, 
eppure i suoi erano non falsi errori: Purg. XV, 117 »: Witte. 

— E il Giuliani ricorda qui anche i versi: V V immagino st 
che già li sento: Inf. XXIII, 125; e V incendio immaginato cosse : 
Purg. IX, 32. 

Osanna. — Apprese nelle voci del cantare : Osanna: 

Purg. XXIX, 49. 

Lo principio della pace. - « La volontà di Dio è nostra pace 
Par. III. 55. La creatura.... solo in Lui vedere ha la sua pace*. 
Parad. XXX, 10l»: Witte. 

Dolcissima morte , vieni a me ecc. — « S3 ne ricordò Fazio 
degli Uberti, sebbene per altre ragioni, nella canz. Lasso, che 
quando ecc.: Io chiamo, io prego, io lusingo la Morte Come di- 
vota cara e dolce amica, Che non mi sia nemica Ma vegna a me 
come a sua propria cosa. E se ne ricordò, in argomento più con- 
simile, A lesso di Guido Donati nella ball.: De, come sofferte' tu 
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(Cantilene e ballotta)., Pisa Nistrf, 1871, pag. 370> ; E ènne tal 
disio. Po' che se' stata in questa donna mia. Che, s' a me fatta 
pia Non vien' tostana, a te verrò tosi' io. E, per trovarti, in et 
tanto dura Mi r/itterù, che tu n' avrà' paura » : Carducci. 

In tal parte se' stata. — Se ne ricordò il Boccaccio, Fi- 
locopo lib. Ili nel lamento di Florio: morte perfidisi 
tu se' stata in parte, che essere dovresti pietosa 

Tu 'l vedi che io porto già lo toq colore. — « Altrove il p. 
stesso. Io porto Morte pinta nella faccia; e il Petr. (Sor. & io 
credessi per morte) : quella sorda Che mi lassò de' suoi color di- 
pinto E di chiamarmi a sé non le ricorda * : Carducci 

Lo tuo colorì. — 11 Cavalcanti; lo pur rimango it 
avversitele Che qual mira, di fuore Vede la morte sotto 't mio 
colore (Ball. VI). 

Tutti i dolorosi mestieri. — « Cosi va letto col Biscioni e 
il Giuliani (la volg. misterii). Mestiere: nella lingua antica era F of- 
ficio dei morti ; Sacchetti : lo ritrovò star malinconoso e pensoso, 
come se facesse mestiero di qualche suo parente. E cosi mestier 
nel provenz.: Raimondo Furaldo: Qui dira messas 
è curioso che il Fraticelli, il quale arreca questi due esempj, 
legga poi misterii. — Del resto, questa prosa del so?no e della 
visione fu tradotta in alessandrini francesi da C. A. Sainte-Bkuv» 
nelle Consalations. ( Poènes completai, Paris, Charpentier, 188 
p. 210} > : Carducci. 

— Nella Cronaca del Velluti, p. 55: Infermò... mori.. 
fecesi di lui il mestiere. Pag. 66: Fu portato a una chiesa 
«'era, e ivi soppelliio: di che, avendo poi fatto il i 
Firenze, mandai là ec Pag. 143: Morì il re Uberto.. A dì 31 
gennaio 1342 ne fece il duca nostro signore il mestiere in S. 
Croce. Del resto così in Firenze dicevano anche gli Statuti: prò mi- 
sleria alicujus mortui (V 77). E vedi il Ducange , ad vocab. 

Di propinquissiha sanguiniti conoiunta. — Probabilmente 
la sorella maritata, come dice il Boccaccio, Comm. Inf Vili, I. a 
Leone Poggi. Questo Leone Poggi era nel 1298, banditore o pre- 
cone del Comune : v. Pebrens, Hìst. de Florence, Paris, Hachette, 
voi. Ili, p 3ófl. 

Csssò la forte fantasia. — All' alta fantasia qui mancò 
possa: Parad. XXX111, I " 

Riscotendomi. — Io mi riscossi Come persona che per fona 
è desta E l' occhio riposato intorno mossi Dritto levato , e fisso 



riguardai Per 



la loca dov' i 



si: Inf., IV, 2. 
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Ammonimento d'amore. — Consiglio, conforto amorevole. 
Amorosa cosa a udire. — «e Chi ben considera, amoroso qui 
importa più che altro, piacente , gentile, come appropriato a cosa 
nata per virtù d" amore » : Giuliani. 

Questa Canzone. — Il traduttore inglese della V.2V., Carlo Eliot 
Norton ha fatto a proposito di questa Canzone, una curiosa avver- 
tenza, ohe può farci capire come e perchè Dante abbia escluso dal 
suo libro d' amore alcuni componimenti poetici, i quali pur l'avreb- 
bero meritato, e che ne rimasero fuori per certe ragioni di sim- 
metria, a cui è ben possibile che Dante volesse conformarsi. L' Eliot 
Norton adunque (riferiamo le sue osservazioni dal Witte) nota che 
« se prendiamo per centro dell' opera questa Canzone, troviamo ad 
«guai distanza da es?a la prima e la terza Canzone, diretta tanto 
T una che l'altra alle Donne gentili. Quattro Sonetti occupano lo 
spazio intermedio della prima e della seconda Canzone , e quattro 
ancora si frappongono fra quest'ultima e la terza Canzone. È vero 
che la quarta di queste poesie non è detta Sonetto, ma frammento 
di canzone ; osservando però attentamente i 1 4 versi di cui questo 
frammento si compone, vi troviamo tutta la tessitura di un Sonetto, 
colla sola eccezione che il verso 11. è di sette sillabe invece di 
esser endecasillabo. La prima Canzone è preceduta da dieci com- 
ponimenti, ed altrettanti seguono la terza. Nove dei dieci dall'uno 
e dall' altro lato sono Sonetti. Il decimo tra i precedenti è una 
Ballata ; tra i susseguenti una Canzone, che limitata com' è a due 
strofe, e mancando della licenza, si può dire Canzone imperfetta. 
Cosi dunque alla Ballata, cioè a un componimento più esteso che 
il Sonetto, e più breve della Canzone perfetta, corrisponde un altro 
dell' istessa qualità. Sembra impossibile di supporre che una sim- 
metria cosi compita sia casuale, e così diremo col nostro autore: 
« Forse per più sottil persona si vedrebbe in ciò sottil ragione ». 
La struttura organica della V.N. quanto alle poesie sarebbe così 
riassunta dall' Eliot Norton : 

10. Componimenti brevi 

1. Canzone 

&. Componimenti brevi 

1. Canzone (Donna pietosa). 

4. Componimenti brevi 

1. Canzone 

10. Componimenti brevi 
Di novella etate. — « Inf., XXXIII. 88 : Innocenti facea V età 
novella . . . Uguccione e 7 Brigata » : Carducci. 
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Lasciai la nuova fantasia. — « Svanì la mia singolare visione, 
non mai più veduta la simigliante »: Giuliani. 

E rotta sì dall' angoscia del pianto. — € A me più, che non 
dati* angoscia e dal pianto, piace la lez. del Biscioni: dalV an- 
goscia del pianto: per quel che Dante ha detto nella prosa: la 
mia voce era sì rotta dal singulto del pianto. Cfr. ( nella canz. 
Gli occhi dolenti): Pianger di doglia e sospirar d'angoscia; e 
Purg. XX X 97 : Lo giel che m* era intorno al cor ristretto Spi-' 
rito ed acqua fessi, e con angoscia Per la bocca e per gli occhi 
lisci del petto » : Carducci. 

Ch'io solo intesi il nome nel mio core. — « È spiegato e 
amplificato dal Tasso, Ger. lib., XW, 36: Volea gridar: Dove o 
crudele me sola Lasci ì ma U varco al suon chiuse il dolore, Sì 
che tornò la flebile parola Più amara indietro a rimbombar sul 
core »' k : Carducci. 

La vista vergognosa. — « Avvegnaché io mi vergognassi 
molto » : Giuliani. 

Valore. — « Che hai che se 4 tanto smarrito? che per temenza 
ti se* fatto così vile? »: Giuliani. 

Ch' io chiusi gli occhi vilmente gravati. — « Purg. XXX 78: 
Tanta vergogna mi gravò la fronte; Par. XI 88: Né gli gravò 
viltà di cuor le ciglia » : Carducci. 

Smagati. — Privati di forze, affievoliti; vedi a pag. 91. 

Che mi dicean pur: Morra'ti, morra ti. — « Il Fr. nella sua 
prima ediz. aveva scritto: Che mi dicean: Morra* tu pur, morra* tu 
Il T. accolse la correzione, la quale invece fu poi rifiutata dal suo 
primo autore, come quella che non era suffragata da alcun codice. 
Non meno arbitraria è la volgata: Che mi dicien: Se* morto : pur 
morrati, che gli edd. rnil. dilesero , e che il B. aveva proposto di 
rimutare a questo modo : Se* mori* o pur morrati. Il confronto 
della prosa, che in generale reca grande vantaggio, pare che qui sia 
stato cagione di guai; per troppo voler accordare, si è alteratoli 
testo. La collocazione della voce pur dinanzi a morra" ti è accer- 
tata dalla testimonianza di tutti i nostri codd. e d* altri ancora; 
però non iscriveremo neppure, come posteriormente il Fr.: Morrati 
pur, morrati. La questione si riduce dunque a sapere se il pur 
debba essere unito a dicean o a morra'ti. Leggendo nella prosa: 
Tu pur morrai, noi terremmo senz'altro questa seconda opinione, 
se: pur morra* ti potesse prendersi nel senso di: Morrai tu ancora. 
Ma siccome, per quanto riflettiamo, codesto non ci sembra possi- 
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Me, preferiamo ammettere che non si debba a intenzione deliberata 
se, tanto nella rima quanto nella prosa, s' incontra questa voce pur. 
Del resto aggiungeremo che leggono dicien i codd. a e; e che 
quest* ultimo ms. insieme con un altro, il e, reca per errore mor- 
ratti, morratti. » : Rajna. 

Cose dubitose. — «Paventose: da far paura. Più a dietro 
(§ III) : lo quale ella mangiava dubitosamente ; che poi nel Son. 
è reso così: Lei paventosa umilmente pascea. Inf. XXXUI 45: 
E per suo sogno ciascun dubitava » : Carducci 

Che di tristizia saetta van foco. — « Inf. XXIX 44: Lamenti 
saettaron me diversi Che di pietà ferrati avean gli strali » : 
Carducci. 

La stella. — Il Giuliani: le stelle , e per conseguenza nel 
verso appresso: E pianger egli ed elle. E difende questa lezione, 
dacché nella prosa è detto appunto le stelle. Ma egli non avvertì 
che i vv. 8 e 9 di ciascuna strofa rispondono ai vv. 13 e 14, che 
qui hanno novella e bella: laonde la vera lezione é stella ed ella. 
La stella o è sineddoche, o più probabilmente designa il pianeta 
di Venere. 

Fioco. — « Per quello che poi air udirlo parlare conobbi. Que- 
sto basta pur a far conoscere il preciso valore di fioco in que 
verso: Chi per lungo silenzio parea fioco : Inf I. 83. Fioco si parve 
a Dante Virgilio, non perchè già 1* avesse udito, ma per quello 
che gli sembrò dopo averlo udito»: Giuliani. 

— « Non già roco* ma debole, travagliato, come in più passi 
dalla D.C. Inf., XXXIV, 22; Parad., XX.SJU, 1-21 »: Witte. 

Che fai? non sai novella ? — Guido Cavalcanti: Par eh 1 una 
stella si mova E dica: tua salute è dipartita. (Ball. V). 

Pioggia di manna. — È qui il luogo opportuno di raccogliere 
alcuni usi singolarissimi delle parole pioggia e piovere presso i 
nostri antichi rimatori. Guido Cavalcanti : Par che nel cor mi 
piova Un dolce Amor sì bono Ch'io dico: Donna, tutto vostro 
sono (Ball. Ili) — Era in pensier d' amor quand'io trovai Due 
f orosette nove; V una cantava: e piove Foco d 1 Amore in nui 
(Ball. VI) — E veggio piover per V aria martiri Che struggon di 
dolor la mia persona — Cino da Pistoja : Tutto ciò eh' è gentil se 
rì innamora : V aer ne sta gaudente, E 'l del piove dolcezza 
u' la dimora (p. 106) — Lo spirito di laude Che piove Amor d J or- 
dinato diletto Da cui il gentil animo è costretto (p. 191) — Lapo 
Gianni : In colei si può dir che sia piovuta Allegrezza^ speranza e 

12 
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gioì* compita Ed ogni rama di virtù fiorita (Poet. prim. sec. Il, 
109). E Dante : Ciascuna stella negli occhi mi piove Della sua luce 
e della sua virtute (Ball. Io mi son pargoletta) — Sua beltà piove 
fiammelle di fuoco Animate d* un spirito gentile Cli è creatore 
oV ogni pensier buono (Canz. Amor che nella mente) — E da* suoi 
raggi sovra *l mio cor piove Tanta paura che mi fa tremare (Son. 
Dagli occhi della mia donna). 

E VEDEA. CHE PAREAN PIOGGIA DI MANNA GLI ANGELI CHE TOR- 

navan suso in cielo. — « Simile imagine ritorna nella canzone 
alla Morte (Morte, poi che io non truovo) : Che mi par già veder 
lo cielo aprire, E gli angeli di Dio quaggiù venire Per volerne 
portar V anima santa Di questa in cui onor lassù si canta. E alla 
pioggia di manna si può confrontare, come nota il Giuliani, la 
similitudine che il p. adoperò Par. XX Vili 70, a significare la di- 
spersione de* beati onde era circondato l'apostolo Pietro: Sì come 
di vapor gelati fiocca In giuso V aer nostro, quando il corno Della 
capra del del col sol si tocca, In su vid' io così V etere adorno 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti Che fatto avean con noi quivi 
soggiorno » : Carducci . 

— Il paragone non pare esatto se si osservi che la pioggia cade 
e gli Angioli salivano: ma il termine di somiglianza sta nella can- 
didezza del colore e nelle placidezza del movimento. 

Ed una nuvoletta avean davanti. — Cfr. Inf. XXVI 35: 

Vidi il carro d* Elia al dipartire Sì come nuvoletta in su 

salire. 

— « Gli artisti del trecento volendo rappresentare il passaggio 
d'un anima beata a vita migliore, ce la mostrano in figura di un 
fanciullo rinchiuso in una nuvoletta ed accompagnata da un numero 
di angeli »: Witte. 

Veggendo in lei tanta umiltà formata. — « La morte non 
lasciò segno di terrore sul viso di Beatrice, ma solo umiltà e pace, 
osserva il Witte. Cfr. questi tre versi, e più il luogo della prosa 
corrispondente, alla morte di Laura nel Petr. TV. Mort^ 1 172, 
e a quella di Clorinda nel Tasso, Ger. lib., XII 68 e 69*: 
Carducci. 

Tu dei omai esser cosa, gentile. — « Più sopra, nel Son. dop- 
pio del §. vili, Tavea chiamata villana e di pietà nimica*: Carducci. 

In fede. — « Veracemente, dacché ei portava già il colore di 
morte »: Giuliani. 

Chiusamente. — « In modo implicito, riconoscendo per un fa- 
vore^di essersi svegliato in quel punto sì lieto e sicuro »: Giuliani. 
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Appresso questa vana imaginazione, avvenne un di, che se- § XXIV. 
•dendo io pensoso in alcuna parte, ed io mi sentii cominciare 
un tremito nel core , cosi come s' io fossi stato presente a 
questa donna. Allora dico che mi giunse una imaginazione 
d' Amore: che mi parve vederlo venire da quella parte ove la 
mia donna stava; e pareami che lietamente mi dicesse nel 
cuor mio: « Pensa di benedire lo dì ch'io ti presi, però che tu 
lo dèi fare ». E certo mi parea avere lo core cosi lieto, che in 
me non parea che fosse lo core mio, per la sua nova condi- 
zione. E poco dopo queste parole che! core mi disse con la 
lingua d* Amore, io vidi venire verso me una gentil donna, la 
quale era di famosa beltade, e fu già molto donna di questo 
primo amico mio. E lo nome di questa donna era Giovanna ; 
salvo che per la sua beltade, .secondo ch'altri crede, imposto 
l'era nome di Primavera: e così era chiamata. E appresso 
lei guardando, vidi venire la mirabile Beatrice. Queste donno 
andaro presso di me così l' una appresso l' altra , e parvemi 
che Amore mi parlasse nel core, e dicesse: « Quella prima è 
nominata Primavera solo per questa venuta d'oggi; che io 
mossi lo 'mponitore del nome a chiamarla cosi Primavera, 
cioè prima verrà lo dì che Beatrice si mostrerà dopo l'ima- 
ginazione del suo fedele. E se anco vuoli considerare, lo primo 
nome suo tanto è dire quanto Primavera, perchè lo suo nome 
Giovanna è da quel Giovanni, lo quale precedette la verace 
luce, dicendo: Ego vox clamantis in de serio : parate viam 
Domini ». Ed anche mi parve che mi dicesse, dopo queste, al- 
tre parole, cioè: « Chi volesse sottilmente considerare, quella 
Beatrice chiamerebbe Amore, per molta somiglianza che ha 
meco ». Ond' io poi ripensando, proposi di scrivere per rima al 
primo mio am'fco, tacendomi certe parole le quali pareano da 
tacere, credendo io che ancora il suo cuore mirasse la beltà 
di questa Primavera gentile. E dissi questo Sonetto: 
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Io mi sentii svegliar dentro dal core 
Un spirito amoroso che dormia : 
E poi vidi venir da lungi Amore 
Allegro sì, che appena il conoscia; 

Dicendo: Or pensa pur di farmi onore; 
E 'n ciascuna parola sua ridia. 
E, poco stando meco '1 mio signore, 
Guardando in quella parte onde venia, 

Io vidi monna Vanna e monna Bice 
Venire invèr lo loco là ov' i' era, 
L' una appresso dell'altra maraviglia: 

E sì come la mente mi ridice, 

Amor mi disse: Qiesta è Primavera , 
E quella ha nome Amor, sì mi somiglia. 

Ques'o Sonetto ha molte parti : la prima delle quali dice, 
come io mi s°ntii svegliare lo tremore usato nel core, e come 
parve che Astore rrC apparisse allegro da lunga parte ; la 
seconda, dice come mi parve che Anore mi dicesse nel mio 
core, e quale mi parea ; la terza dice come, poi che questo 
fu alquanto stalo meco cotale, io vidi ed udii certe cose. La 
seconda parte comincia quivi: Dicendo: or pensa pur; la 
terza quivi: E poco stando. La terza parte si divide in due: 
nella prima, dico quello eh' io vidi; nella seconda, dico quello 
ch'io udii; e comincia quivi: Amor mi disse. 

Lo dì ch' io ti presi. — Cfp. Son. : A ciascun alma presa 
(§. in). L'Amore che prende dovette significare dapprima il co- 
gliere ch'ei fa ne' suoi lacci e il chiuler nella sui prigione (vedi 
\V. G. C. Bijvanck, Essai crinite sur Fr. ViHon, Leyde, 1833, 
p. 123): poi si attenuò ai esprimere l'occupare i pensieri e sen- 
timenti dell'amatore. 

Parole che il core mi disse co\ la. lingua d* amore. — 
« Tale, siccome altra volta si disse, è il gran segreto della poesia 
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di Dante : il cuore che parla colla lingua d'Amore: è Amore che 
gli spira nei cuore e lo fa parlare » : Giuliani. 

Già molto donna. — « Vuol dire che Guido n* era stato molto 
invaghito. In ogni modo si vede che, anche prima d'andare in 
Francia, ove si innamorò della hella Mandetta di Tolosa, Guido 
non le era rimasto fedele: ^edi anche più avanti: che ancora il 
suo cuore ecc. »: Whte. 

Primavera. — A questo nome o sopranome dell'amata di 

Guido, allude il Cavalcanti stesso colle parole: Avete in voi li 

fiori e la verdura E ciò che luce o è bello a vedere. (Son. XV11). 

Da quel Giovanni. — « Fantasticando sui nomi di Giovanna e 
Primavera, e' rinviene che ambedue significano la medesima cosa; 
perchè Giovanni Battista precesse a Gesù, come Giovanna a Bea- 
trice: e cita il vangelo dell'altro Giovanni: e in certa guisa as- 
simiglia la donna sua al Redentor del mondo. Se amore cosiffatto 
non finiva in un dramma sacro, io non so qual miglior esito avesse 
potuto sortire » : Tommaseo, loc. cit, p. XXXI V. 

Dopo l' imaginazione del suo fedele. — « Cioè, dopo che Dante 
l'ebbe inmaginata a quella maniera che è narrato nella Canzone: 
Donna pietosa » : Giuliani. 

Chi volesse sottilmente considerare, quella Beatrice chia- 
merebbe Amore, per molta somiglianza che ha meco*. — « Giu- 
stamente osserva il Forster che alla piena intelligenza di questo 
passo richiedesi la cognizione delle idee di Dante intorno l'amore, 
le quali specialmente si contengono nel seguente luogo del Conv. 
III. 2: « Amore, veramente pigliando e sottilmente considerando, 
non è altro che unimento spirituale dell' anima e della cosa amata; 
nel quale unimento di propria sua natura V anima corre tosto o 
tardi, secondo che è LI era o impedita. E la ragione di questa 
naturalità può essere questa : C ascuna forma sos'anziale procede 
dalla sua prima cagione, la qual è Iddio, siccome nel libro di 
cagioni è scritto; e non ricevono diversità per quella, eh* è sem- 
plicissima, ma per le secondarie cagioni e per la materia in che 
discende. Onde nel medesimo libro si scrive, trattando dclV infu- 
sione della bontà divina — e fanno diverse le bontadi e i doni per 
lo concorr mento della cosa che riceve — . Onde, conciosiacosa 
die ciascuno efletto ritenga della natura della sua cagione, sic- 
come dice Alfarabio quando afferma che quello eh' è causato di 
corpo circolare ha in alcuno modo circulare essere, ciascuna forma 
ha essere della divina natura in alcuno modo: non che la natura 
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divina sia divisa e communicata in quelle, ma da quelle parte- 
cipata, per lo modo quasi che la natura del sole è partecipata 
nelV altre stelle. E quanto la forma è più nobile, tanto più di 
questa natura tiene. Onde V anima umana, cti è forma nobilis- 
sima di queste che sotto il cielo sono generate, più riceve della 
natura divina che alcun* altra. E, però che naturalissimo è in 
Dio volere essere (però che, siccome nello allegato libro si legge, 
prima cosa è V essere, e anzi a quello nulla è), V anima umana 
esser vuole naturalmente con tutto desiderio; e, però che il suo 
essere dipende da Dio e per quello si conserva, naturalmente disia 
e vuole a Dio essere unita per lo suo essere fortificare ; e, però 
che nelle bontadi della natura umana la ragione si mostra della 
divina, viene che naturalmente V anima umana con quelle per 
via spirituale si unisce tanto più tosto e più forte, quanto quelle 
più appaiono perfette, lo quale apparimento è fatto secondo che 
la conoscenza dell* anima è chiara o impedita. E questo unire è 
quello che noi dicono Amore » : Carducci. 

Per molta somiglianza. — Cfr. il §. vm e il Sonetto: Pian- 
gete amanti^ dove Amore in forma vera non è altri che Beatrice 
stessa. Vedi anche il Sonetto: Lasso! per forza, 
x Tacendo certe parole le quali pareano da tacere. — € Cioè: 
che Giovanna si soprachiamasse Primavera solo come prenunzia 
del venir di Beatrice; che sarebbe stato un darle una condizione 
inferiore, rispetto a Beatrice, di bellezza e d* amore, e non sarebbe 
stato gentile verso essa Giovanna e il suo poeta»: Carducci. 

Credendo io che ancora il suo cuore mirasse la beltà di 
questa Primavera gentile. — « Il primo amico è, come si sa, 
il Cavalcanti: e Dante, quando scrisse il Sonetto che segue, lo 
credeva preso tutt* ora air amore di quella Giovanna o Vanna detta 
ancora Primavera, per la quale avea fatto le prime rime ( Avete 
in voi li fiori e la verdura ec), mentr' egli avea già rivolto l'animo 
alla Mandetta di Tolosa, per la quale fece le rime della sua se- 
conda e più calda maniera » : Carducci. 

Questo Sonetto. — A questo incontro con Giovanna e Bea- 
trice , o ad altro consimile, si riferisce altro Sonetto, cioè : 

Di donne io vidi una gentile schiera 

Quest* Ognissanti prossimo passato, 

Ed una ne venia quasi primiera 

Seco menando Amor dal destro lato. 
Dagli occhi suoi gettava una lumiera 
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La qual pareva un spirito infiammato; 

Ed i* ebbe tanto ardir, che in la sua cera 

Guardando, vidi un angiol figurato. 
A chi era degno poi dava salute 

Con gli occhi suoi quella benigna e piana, 

Empiendo il core a ciascun di virtute. 
Credo che in ciel nacesse està soprana, 

E venne in terra per nostra salute: 

Dunque beata chi V è prossiniana. 

La donna che si presenta primiera e venne in terra per nostra 
salute potrebbe essere Monna Vanna, cioè Giovanna da quel Gio- 
vanni lo quale precedette la verace luce) detta anche Primavera 
o prima verrà; e l'altra beata che V è prossimana, cioè Amore 
dal destro lato, sarebbe Beatrice. 

Io vidi Monna Vanna e Monna Bice. — « 11 nominare che fa 
qui Dante la donna amata cosi famigliarmente col suo diminutivo 
e vezzeggiativo e col titolo di conversazione Monna, come del 
resto fece anche nel Parad. VII 14, parmi una fra le tante prove, 
e non delle meno efficaci, per chi prende le cose nella loro realtà 
e pel loro verso, contro quelli che negano la personalità della Bea- 
trice, contro quelli che sostengono la sua pura e sola essenza di 
mito o d' allegoria. Del resto, come notarono già il Dionisi, il Fra- 
ticelli, il Torri, se Beatrice fosse soltanto un'allegoria, un'alle- 
goria dovrebbe esser pure la Vanna del Cavalcanti; che finora 
nessuno ha detto. V è un altro Sonetto di Dante indirizzato al 
Cavalcanti , ove le due belle donne son nominate in compagnia 
d* un altra: la donna di Lapo Gianni; e in guisa che esclude, per 
chi non viva in un altro mondo che il nostro, ogni idea d'allegoria: 

Guido, vorrei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento 
E messi in un vasel eh' ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio, 

Sì che fortuna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 
Anzi, vivendo sempre in un talento, 
Di stare insieme crescesse il disio. 

E monna Vanna e monna Bice poi, 
Con quella eh' è su '1 numero del trenta 
Con noi ponesse il buono incantatore. 
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E quivi ragionar sempre <T amore, 
E ciascuna di lor fosse contenta, 
Sì come io credo che sariamo noi » : Carducci. 
Monna bice. — Nome comunemente dato all' amata di Dante 
e ch'ei mentova qui, nel Sonetto Guido vorrei, e nel Parad. VII, 14. 
Ma quando ei voleva esprimere tutto ciò ch'era per lui la donna 
amata, adoperava la forma Beatrice. 

Ridia. — « Era un riso in ciascuna sua parola : tutte erano 
liete le parole ch'ei mi dicea nel core »: Giuliani. 

— Confronta quesf attitudine d' Amore con quella così diversa 
descritta nel Son. Cavalcando ecc. e nella relativa prosa. 

§ XXV. Potrebbe qui dubitar persona degna da dichiarargli ogni du- 
bitazione, e dubitar potrebbe di ciò eh' io dico d'Amore, come 
se fosse una cosa per sé, e non solamente sostanza intelligente, 
ma sì come fosse sostanza corporale. La qual cosa, secondo 
verità, è falsa; che Amore non è per se siccome sostanza, ma 
è un accidente in sostanza. E che io dica di lui come fosse 
corpo, ed ancora come se fosse uomo, appare per tre cose che 
io dico di lui. Dico che '1 vidi di lungi venire; onde concios- 
siacosa che il venire dica moto locale, e localmente mobile 
per sé, secondo il filosofo, sia solamente corpo ; appare che 
io ponga Amore essere corpo. Dico anche di lai eh' elli ridea, 
e anche che parlava ; le quali cose paiono esser proprie delP uo- 
mo, e specialmente esser risibile ; e però appare eh' io ponga 
lui esser uomo. A cotal cosa dichiarare, secondo eh' è buono 
al presente, prima è da intendere che anticamente non erano 
dicitori d' Amore in lingua volgare, anzi erano dicitori d'Amore 
certi poeti in lingua latina: tra noi, dico, avvegna forse che 
tra altra gente addivenisse, e avvegna ancora che, siccome 
in Grecia, non volgari, ma litterati poeti queste cose tratta- 
vano. E non è molto numero d' anni passato, che apparirono 
prima questi poeti volgari ; che dire per rima in volgare tanto 
è quanto dire per versi in latino, secondo alcuna proporzione. 
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E segno che sia picciol tempo è, che se volemo cercare in 
lingua d' oco e in lingua di si, noi non troveremo cose dette 
anzi lo presente tempo per CL anni. E la cagione per che al- 
quanti grossi ebbero fama di saper dire, è che quasi furono 
i primi che dissero in lingua di si. E lo primo che cominciò 
a dire siccome poeta volgare, si mosse però che volle fare 
intendere le sue parole a donna, alla quale era malagevole ad 
intendere i versi latini. E questo è contro a coloro che rimano 
sopra altra materia che amorosa; conciossiacosa che cotal modo 
di parlare fosse dal principio trovato per dire d'Amore. Onde, 
conciossiacosa che a* poeti sia conceduta maggior licenza di 
parlare che alli prosaici dittatori, e questi dicitori per rima 
non sieno altro che poeti volgari, è degno e ragionevole che 
a loro sia maggior licenza largita di parlare, che agli altri 
parlatori volgari: onde, se alcuna figura o colore retorico è 
conceduto alli poeti, conceduto è a' rimatori. Dunque, se noi 
vedemo che gli poeti hanno parlato alle cose inanimate come 
se avessero senso e ragione, e fattele parlare insieme ; e non 
solamente cose vere, ma cose non vere ; cioè che detto hanno, 
•di cose le quali non sono, che parlano , e detto che molti ac- 
cidenti parlano, siccome fossero sostanze e uomini ; degno è 
lo dicitore per rima fare lo simigliante, non senza ragione al- 
cuna, ma con ragione, la quale poi sia possibile d'aprire per 
prosa. Che li poeti abbiano così pai-lato come detto è, appare 
per Virgilio ; il quale dice che Giuno, cioè una dea nemica dei 
Troiani, parlò ad Eolo signore delli venti, quivi nei primo 
dell' Eneida : /Eóle, namque Ubi, e che questo signore rispose, 
quivi: Tuus, o regina, quid optes. Per questo medesimo poeta 
parla la cosa che non è animata alle cose animate, nel terzo 
dell' Eneida, quivi: Dardanidce duri. Per Lucano parla la cosa 
animata alla cosa inanimata, quivi: Multum, Roma, tamen 
debes cìvilibus armis. Per Orazio parla l' uomo alla sua 
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scienza medesima, siccome ad altra persona; e non solamente 
sono parole d'Orazio, ma dicele quasi recitando lo modo 
del buono Omero, quivi nella sua Poetria: Die mihi y Musa, 
virum. Per Ovidio parla Amore , come se fosse persona 
umana, nel principio del libro e ha nome Rimedio d'Amore, 
quivi: Bella mihi, video, bella parantur, ait. E per questo 
puote essere manifesto a chi dubita in alcuna parte di questo 
mio libello. E acciò che non ne pigli alcuna baldanza persona 
grossa, dico che nò li poeti parlano cosi senza ragione, né 
que' che rimano deono così parlare non avendo alcuno ragiona- 
mento in loro di quello che dicono, però che grande vergogna 
sarebbe a colai che compone cose sotto vesta di figura o di 
colore retorico, e poi domanlato non sapesse dinudare le suo 
parole da cotal vesta, in guisa elio avessero verace intendi- 
mento. E questo mio primo amico ed io no. saperno bene di 
quelli che così rimano stoltamente. 

Potrebbe qui dubitare persona degna. — « Il signor Fran- 
cesco Perez, proponendosi nel capo IV della Beatrice svelata, (Pa- 
lermo, Lao, I8G5, pag. 50 e segg.) di recare innanzi tutti quei 
passi (di tutte le prose dell' Alighieri) ov' egli esplicitamente ed 
apertamente manifesta le sue opinioni e dottrine sulla forma al- 
legorica, e se* come, dove V adoperasse nelV opere sue, della V*. N. 
reca sol questo tratto , che nelle edd. recenti è il §. xxv , e non 
intiero, e non nella sua connessione con gli antecedenti. 

Or qui il p. riporta ed espone un suo sonetto nel quale egli 
aveva introdotto Amore in persona come prenunzio e presentatore 
(mi si conceda Y uso di questo vocabolo nel significato della con- 
versazione moderna) di monna Vanna e di monna Bice. Ma egli 
altro non fa qui che giustificare questa sua personificazione, questa 
figura o colore retorico (com 1 e' dice espressamente), con gli 
esempj de' poeti latini, premesso un ragionamento, assai rilevante 
per la storia della antica volgare poesia, a provare che dire per 
rima in volgare tanto è, quanto dire per versi in latino, secondo 
alcuna proporzione: onde, conchiude, se alcuna figura o colore 
retorico è conceduto alli poeti (metrici, s' intende), conceduto è 
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a* rimatori. Ma prima espone il suo caso: Potrebbe qui dubitar.... 
Il qui, intanto, par determinare e limitare nettamente la questione 
al solo caso presente, alla personificazione cioè, fatta noi Son. : Io 
mi senti* svegliar, della passione d'Amore: onde non par lecito il 
trarre da questo passo una teorica d'allegoria per tuttala V. N.: 
potrà bene applicarsi la dottrina assai elementare contenuta in que- 
sto paragrafo ad altre consimili personificazioni della V. iV"., a cui 
ci richiamerà, come vedremo per innanzi, un accenno del poeta 
stesso. Ora seguitiamo: Potrebbe qui dubitar persona degna da 
dichiarargli ogni dubitazione, e dubitar potrebbe di ciò eh* io dico 
d* Aìnore, come se fosse una cosa per sé (una sostanza cioè: che 
cosa per sé vale sostanza) e non solamente sostanza intelligente, 
ma sì come fosse sostanza corporale. La qual cosa (che Amore 
sia propriamente sostanza non pur intelligente ma corporea, come 
apparrebbe essere dalla rappresentanza che il poeta ne ha fatta 
nell'antecedente sonetto) secondo la verità è falsa; che Amore non 
è per sé siccome sostanza, ma è un accidente In sostanza. (Acci- 
dente, ciò che può essere nel soggetto e non essere. « L'accidente 
è un' entità che non si può concepire se non in un' altra entità 
per la quale esiste e alla quale appartiene. Là realtà, che non co- 
stituisce da sé sola un ente percepibile, dicesi accidente; Tonte, 
a cui quella realtà appartiene, dicesi rispettivamente sostanza, in 
quanto è il sostegno prossimo dell'accidente, ciò in cui si conosce 
e si afferma sussistere l'accidente »: cosi definisce il Rosmini, ac- 
cidente e sostanza: la cui definizione, che risponde meglio alla 
scienza del medio evo e di Dante, reco non già per il sig. Perez, 
che non ne ha certamente bisogno, ma per aiuto ad alcuni lettori 

di questo passo che voglian pure essi intendere la questione) 

A questo punto interrompo la citazione e la esposizione, per no- 
tare come il sig. Perez abbia omesso nelle sue allegazioni l'ultimo 
periodo da me recato e i due seguenti. Certo: le son cose arida- 
mente scolastiche e puerili, ma son di troppo momento per la 
questione, che viene da questi tre periodi strettamente limitata 
alla personificazione, al color retorico, del sonetto—. Dico (segue 
il poeta) che 7 vidi di lunge venire ( « E poi vidi venir da lunge 
Amore » dice il Son.): onde, concinsiacosa che ti venire dica moto 
locale; e localmente mobile perse, secondo il filosofo, sia sola- 
mente corpo, appare che io ponga Amore esser corpo. Dico anche 
di lui eh* elli ridea e anche che parlava (nel son. « Dicendo: Or 
pensa pur di farmi onore , E'n ciascuna parola sua ridia » ) ,* 
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le quali cose paiono esser proprie dell' uomo, e specialmente esser 
risibile ; e però appare eh 9 io ponga lui esser uomo» Dopo ciò , il 
p. seguita, dimostrando per il suo assunto che il rimare volgare è 
e deve essere proporzionatamente lo stesso che il verseggiare me- 
tricamente latino; e che per ciò a' rimatori volgari deve essere 
concesso quello che a* poeti antichi ora concesso, cioè certe che 
ad alcuni contemporanei di Dante parevano audacie di stile o im- 
proprietà di concetto. Cotesto ragionamento, nel quale Dante di- 
scorre sempre di colore retorico e di cose inanimate a cui si dà 
senso e ragione e si fanno parlare, ci offre cagione a esaminare 
un* altra osservazione del sig. Perez sopra a un accenno di Dante 
che qui è incidentale, e che il dotto siciliano vorrebbe trarre a 
più larga sentenza che il poeta non tenesse. « Nel paragrafo della 
V. JV. sopra recato (scrive il sig. Perez) controsegnai, non senza 
perchè, le seguenti parole: E questo è contro a coloro che rimano 
sopra altra materia che amorosa* conciossiacosa che cotal modo 
fosse da principio trovato per dire d* amore. Leggendo coteste 
parole (seguita il sig. Perez) può taluno aver fatto a sé stesso il 
dubbio seguente: So il poeta dichiara che non si debba in volgar 
lingua poetare sopra altra materia che amorosa non sia, come mai 
nella medesima Vita Nuova d' altro argomento avrebbe potuto 
trattare che non fo«se l'amore litteralmente ivi espresso? Non to- 
glie ciò, fin dalla prima radice, la possibilità di trovarvi intendi- 
menti allegorici ? Siffatto dubbio non avrebbe per base che la falsa 
intelligenza d'una parola o, per dir meglio, l'assoluta ignoranza 
del linguaggio scolastico. La frase rimare sopra materia amorosa 
sarebbe intesa per 1' opposto di quel che suona. Si darebbe alla 
parola materia il valore odi. ino, mercè il quale significherebbe 
la sostanza della cosa di cui trattasi, nel modo stesso com' oggi 
direbbesi: la materia di questo libro è legale, storica, e simili. 
Ma ciò, ripeto, non sarebbe possibile che per chi fo*se digiuno 
del linguaggio scolastico . per chi ignorasse come quella parola 
avesse allora opposto significato, e per l'appunto quello che oggi 
diremo apparenza o forma esteriore /laddove invece la paio'a forma 
non esprimeva allora che intrinseca natura costituiva dell* ente. » 
Così il sig. Perez (p. 55). 

Ma è questo propriamente il luogo di dare al vocabolo materia 
il suo significato scolastico? Io credo che no, ricordando un altro 
luogo della V. N., al §. xvn nel quale, dopo esposti i tre sonetti 
narratori dolio stato dubbioso del cuor suo, dice voler indi innanzi 
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mutar registro: E però proposi di prender per MATERIA 
del mio parlare sempremai quello che fosse loda di questa gen- 
tilissima; e, pensando a ciò ni)lto, pareami avere impresa troppo 
alta MATERIA quanto a me; sì che non ardìa di cominciare. 
Nelle quali parole come in queste del §. xxv, materia p.-irmi suo- 
nare esattamente e incontrovertibilmente quel che nella poetica 
d'Orazio al v. 38: Sumite materiam vestris qui scribitis aequam 
Viribus; e in questa opinione mi avvalora esso Dante, quando in 
fronte al cap. 2 del lib. II De V. E. scrive: In qua MATERIA 
conveniat ornata eloquentia vulgaris. Quando scriveva il Vulgare 
EtojuiOi Dante nella maturità delle sue forze , Dante che aveva 
già composto le tre canzoni della Rettitudine, sentiva di poter al- 
largare, se non altro con l'esempio suo, i limiti della nuova poesia; 
e per ciò le proponeva la triplico materia della salute pubblica , 
dell'amore, della virtù. Dante ancor giovine e non ancor sicuro 
di &è, teneva co* più de* suoi contemporanei che le rime volgari 
non potessero avere altra materia, altro argomento che amoroso, 
essendo i più nobili argomenti degni di sola la poesia latina: tant' è 
vero che incominciò a verseggiare in latino un di quei concetti 
primordiali di quel tutto che fu poi la Divina Commedia: Ultima 
regna canam fluido contermina mundo. In certo periodo della sua 
vita che direbbesi di transizione, nel periodo del Convito, abozzò, 
e alla materia amorosa volle dare, come direbbe il sig. Perez con 
gli scolastici, forma filosofica. Ma nella V. N., e nominatamente 
in questo paragrafo, non si tratta di allegorie: in questo paragrafo 
si tratta delle personificazioni, e di personificazioni sono tutti gli 
esempj che allega de' poeti latini: nell'altro caso, perchè non avrebbe 
citato esempj, che non gli potevan certamente far difetto, di al- 
legorie splendidamente e notoriamente adopa/ale da' poeti romani? 
Questo paragrafo adunque è una giustificazione retorica con le au- 
torità contro i pedanti, i quali avevano che apporre agli ardimenti 
di stile, ai colori retorici, di che Dante e la nuov.i scuola fioren- 
tina dietro gli esempj dai dottori di Bologna, andavano volgariz- 
zando T upo. Anche nel §. xir, avendo apostrofato una ballata: Bal- 
lata^ io vo" che tu ritruovi Amore* credè opportuno nella divisione 
o esposizione avvertire: Potrebbe già V uomo opporre contro a me 
e dire* che non sapesse a cui fosse il parlare in seconda persona, 
però che la ballata non è nitro che queste parole eh' io parlo ; 
e però dico che questo dubbio io lo 'ntendo solvere e dichiarare 

IN QUESTO LIBELLO ANCORA IN PARTE PIÙ DUBBIOSA; ed allora in- 
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tenderà qui chi più dubbia, o chi qui volesse opporre in quello 
modo. La parte più dubbiosa è appunto questa, ove la nuova per- 
sonificazione d'Amore, argomento per se di tante definizioni sco- 
lastiche e poetiche, uscendo de' soliti modi, poteva dar cagione 
di dubitare a persona degna da dichiarargli ogni dubitazione. 
La qual persona degna chi sa non fo=se 1' autóre del seguente So- 
netto, attribuito a Dante nelle Rime antiche dell' edizion giuntina, 
e dal Corbinelli e dagli editori posteriori detto di incerto! 

Molti, volendo dir che fosse amore, 
Disser parole assai: ma non poterò 
Dir di lui in parte eh' assembrasse il' vero, 
Né diffinir qual fosse il suo valore: 

Et alcun fu che disse eh* era ardore 
Di niente, imaginato per pensiero; 
Et altri disser ctT era desidero 
Di voler nato, per piacer del core. 

Ma io dico eh' Amor non ha sustanza 

NÉ È COSA CORPORAL CH' ABBIA FIGURA, 

Anzi è una pascione in disianza: 

Piacer di forma dato per natura, 
Sì che '1 voler del core ogni altro avanza; 
E questo basta fin che'l piacer dura. 

Non parrebbe cfhe questo paragrafo della V. iV., il quale ci ha 
dato materia a troppo lungo discorso, fosse scritto proprio con in- 
tenzione alla prima terzina del sonetto riportato? Del resto, che 
amore è accidente in sostanza, Dante lo avea già rappresentato, 
con quella originai forza plastica che solo egli ha per certo cose, 
nella seconda quartina del son. Amore e' cor gentil: Fagli natura^ 
quando è amorosa, Amor per sire e 7 cor per sua magione ; Den- 
tro allo qual dormendo si riposa Tal volta poca e tal lunga 
stagione » : Carducci. 

Dice d' amore come se fosse una cosa per se. — « Amore 
non è un essere da se, individuo, una sostanza, ma qualità di un 
individuo, accidente in sostanza. La sostanza può essere tutta cor- 
porale, cioè materia, pura potenza, oppure è intelligente. La so- 
stanza intelligente è senza corpo, pura forma, puro atto, come sono 
gli Angeli, o intelligenza e corpo uniti insieme, sostanza intelli- 
gente corporale, 00111' è l'Uomo: v. Parad. xxix, 22»: Witte. 

Anticamente non erano dicitori d' Amore in lingua vol- 
gare. — Benvenuto da Imola traduce questo passo, scrivendo: 
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Et heic nota quod olim fuit solummodo dìctamen literale, tam in 
prosa quam in metro, Postea forte a ducentis annis citra, inventum 
est dìctamen vulgare. Et fuit a principio inventum prò materia 
amorìs; V. in Murat. Antiquit., I, 1227. 

Cercare in lingua d'oco e in lingua di sì. — I difensori di 
quella goffa contraffazione che sono le così dette Carte d'Arborea, 
affermano trovarsi se non esplicita e individua menzione, almeno 
implicita designazione dei loro poeti del xn secolo, in questo 
passo della V. N. Ma essi male intendono e peggio interpretano 
cotesto passo: ed anzi si direbbe che i fabbricatori di quelle scioc- 
che poesie le avessero composte, e assegnato loro la data, sulla 
scorta di questo brano dantesco non ben capito. L' Alighieri 
infatti vi dice di non aver trovato, « coso dette anzi lo presente 
tempo per 15 J anni » cosicché, risalendo a 150 anni addietro, si 
arriverebbe, cogli autori e illustratori di quelle poesie, al 1140 
circa. E poiché — cosi probabilmente ragionarono gli autori delle 
apocrife rime — Dante conosceva poesie volgari anteriori a lui di 
un 150 anni, non potrà fare Beandolo V apparizione di rime apparte- 
nenti appunto a queir età. Se nonché Dante in cotesto passo, come 
in altri di opere sue ove parla della novella poesia, non restringe 
il suo dire al solo volgare italico, ma espressamente dice di volere 
insieme cercare « in lingua d' oco e in lingua di sì ». I difensori 
delle carte d' Arborea troverebbero conforto in questo passo, sol 
quando potessero asserire che per Dante volgare vuol dire sol- 
tanto lingua del sì, e se qui, oltre che dell' italiano, non si facesse 
colla parola volgare chiara menzione del provenzale, che precedette 
l'italiano nell'espressione poetica, tanto che nel 1140 già aveva 
trovato cultori in Bernardo di Ventadour, Marcabrun, Giuffrè Rudel, 
Rambaldo d'Orange e Pier d' Al vergna. Quest 1 ultimo certo gli era 
noto, dacch' ei lo ricorda nel Vu/g. Eloq. i, 10: ma probabilmente 
egli ignorava Guglielmo di Poitiers, che lo avrebbe ricondotto più 
addietro dei sopra menzionati 

Alquanti grossi. — Cfr. Purg. XI, 93: vanagloria del- 
l'umane posse Corri* poco verde sulla cima dura. Se non è giunta 
dalVetadi grosse l E nel Purg. XXVI, lii, alludendo alla riputa- 
zione effimera di Guittone: Così fèr molti antichi di Guiltone Di 
grido in grido per lui dando fama Finché V ha vinto il ver con 
più persone, 

Alli prosaici dittatori. — « Piacemi leggere col Torri: dit- 
tatori. Dicitori e dire nel linguaggio di Dante son termini riser- 
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bati a significare i poeti volgari e il poetare in volgare. Anche 
il Boccaccio, di se stesso come poeta, diceva : Rampollo umil 
de* dicitori antichi » Carducci. 

IJarla la cosa che non è animata. « Veramente nel luogo di 
Virgilio (Aen., III. 90-90) a cui accenna Dante, è Febo che parla, 
che secondo 1 termini danteschi sarebbe cosa che non è e non 
cosa inanimata; ma Dante non ricordò che i primi versi: Vix ea 
fatus eram: fremere omnia visa repente, Liminajue laurusque 
dei, totusque moveri Mons circum et mugire adytis cortina reclusis* 
Submissi petimus terram et vox fertur ad auras: Dardanidae 
duri ec. »: Carducci. 

In alcuna parte di questo mio libello. — Cfr. §. xii, divisione. . 
Non sapesse dinudare le parole. — « Di figura o di colore 
retorico, e renderle nude (Purg. XX.XIH, 100) in guisa che aves- 
sero verace intendimento, significassero cose vere. Ciò che non 
sarebbe, ove le parole si volessero prendere giusta il valore della 
figura e quali si mostrano al colore retorico. Dante avvisava che 
le cose dette per allegoria fossero come velate sotto benda di pa- 
rola oscura. Libere da cotal benda, le parole restavano nude, tali 
da doversi intendere letteralmente*: Giuliani. 
— Vedi anche il Conv. II, 1. 

Questo mio primo amico ed io ne sapemo bene di quelli che 
cos'i rimano stoltamente — « Havvi un Sonetto di poeta coeta- 
neo, a cui questo luogo della V. N. potrebbe esser risposta. E di 
Guido Orlandi, il quale piacevasi, pare, a scriver bizzarramente e 
anche talvolta un po' acerbamente a' poeti del tempo; come pro- 
vano la sua risposta (Al motto diredan prima ragione) alla vi- 
sione in Son. di Dante da Muiano, e V altra (Se avessi detto, amico 
di Maria) a Guido Cavalcanti. Ora l'Allacci pubblicò e il Vale- 
riani ristampò (Poeti del primo Secolo, Firenze, 1816, voi. IL, 
pag. 272) questo Sonetto appresso, monco di due versi e molto guasto, 
che a me non riesce del tutto emendare col cod. univ. bologn. 1289 t 
del quale pongo le varianti fra parentesi: 

Per troppa sottiglianza il fil si rompe, 

E '1 grosso ferma 1* arcone al tenero ; 

E, se la sguarda non dirizza il vero, 

In te forte (forse) V avven che che ripompe. 
E qual non par (pone) ben dritto lo scompe, 

Traballa spesso non loquendo intero 
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Ch'Amor sincero non piange ne ride: 

In ciò conduce spesso uomo o fema 

Per se coraggio (segnoraggio) (che?) prende e divide. 
E tu '1 feristi e nolli per la (parla) sema : 

Ovidio leggi: più di te ne vide. 

Dal mio balestro guarda et haggi tema. 

Si noti il v. 9: Amor sincero non piange né ride; e il 2, eh 
par proprio un bottone di risposta a quella espressione: alquanti 
grossi^ che Dante si dovea lasciar uscire più d'una volta di bocca. 
L' Orlandi teneva della maniera anteriore alla poesia dotta, sottile, 
filosofica, retorica, che il Cavalcanti, e Dante stesso, avevano 
preso dai dottori bolognesi. Di più V Orlandi fu poi di parte nera, 
ed ha contro i Bianchi un fiero Sonetto, la miglior cosa sua, che 
fu pubbl. dal Trucchi, in Poes. ined. di dug. aut. ital. (t. I, pag. 244, 
Prato, Guasti, 18i6)»: Carducci. 

— Ai rimatori eh compongono non avendo alcun ragionamento 

in loro di quello che dicono, allude Dante anche nel Vulg. Eloq. 

II, 4, dicendo: JRevisentes ergo ea, quae dieta sunt, recolimus nos 

eos qui vulgariter versificantur , plerumque vocasse poetas , quod 

procul dubio rationabiliter eructare praesumpsimus, quia prorsus 

poetae su nt, si poesim recte consideremus, quae nihil aliud est 

quam ficlio rethorica, in musicaque posita. Differunt tamen a ma- 

gnis poetis, hoc est regularibus, quia isti magno sermone et arti 

regulari poetati sunt: UH vero casu, ut dictum est 

Qaesta gentilissima donna, di cui ragionato è nelle prece- § XXVJ 
denti parole, venne in tanta grazia delle genti, che quando 
passava per via, le persone correano per veder lei ; onde m i- 
rabile letizia me ne giungea. E quando ella fosse presso ad 
alcuno, tanta onestà venia nel core di quello, eh' egli non ar- 
dìa di levare gli occhi, né di rispondere al suo saluto ; e di 
questo molti, siccome esperti, mi potrebbono testimoniare a 
chi noi credesse. Ella coronata e vestita di umiltà s* andava, 
nulla gloria mostrando di ciò ch'ella vedeva ed udiva. Dice- 
vano molti, poi che passata era: « Questa nonèfemina, anzi 
è uno de* bellissimi angeli di cielo». E altri diceano : « Questa è 

13 



194 VITA. NUOVA 

una meraviglia; che benedetto aia lo Signore che sì mirai 
mente sa operare»! Io dico oli' ella si mostrava si gentile e si 
piena di tutti i piaceri, che quelli che la miravano compren- 
devano in loro una dolcezza onesta e soave tanto, che ridire 
non la sapevano ; ne alcuno era lo quale potesse mirar lei , che 
nel principio non gli convenisse sospirare. Queste e più mi- 
rabili cose da lei procedeano mirabilmente e virtuosamente. 
Ond' io pensando a ciò, volendo ripigliare lo stile della sua loda, 
proposi di dire parole nelle quali dessi ad intendere delle sue 
mirabili ed eccellenti operazioni ; acciò che non pure coloro ohe 
la poteano sensibilmente vedere, ma gli altri sapessono di lei 
quello che le parole ne possono fare intendere. Allora dissi 
questo Sonetto: 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia, quand' ella altrui saluta, 
Ch' ogni lingua divien tremando muta 
E gli occhi non l' ardiscon di guardare. 
Ella scn va, sentendosi laudare, 
Benignamente d' umiltà vestuta ; 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare. 
Mostrasi si piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al ce 
Che 'ntender non la può chi non la proi 
E par che della sua labbia si muova 
Un spirito soave pien d' amore, 
Che va dicendo all'anima: sospira. 
Questo Sonetto è si piano ad intendere, per quello e) 
rato è dinanzi, che non ha bisogno d' alcuna divis 
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a proporsi di prendere per materia del parlare sempre mai 
ì che fosse loda di questa gentilissima »: Witte. 

S PAROLE NS POSSONO FARE INTENDERE. — « Canz. 

che nella mente ecc.: Il parlar nostro che non ha valore Di 
r tutto ciò che dice Amore; Inf. xxvw, 4: Ogni lingua per 
netto Per lo nostro sermone e per la mente Ch'anno 
tanto comprender poco seno »; Witte. 
Tanto gentile e tanto onesta pare. — In questo Sonetto 
a gonfiezza o romore alcuno, Dante ha rag- 
i effetto d' afte. Il poeta vuol descrivere ciò 
che produce in altrui, che di sé ha già parlato, la vista e il saluto 
di Beatrice, e la loda è tanto maggiore in quanto della bellezza 
sì ferma a notare quei tratti, che sono più diretto riflesso della 
virtù morale. La prima quartina descrive il saluto, in che la onestà 
tempera e dà carattere alla gentilezza, sicché quasi vediamo quel 
lieve e cortese abbassare del capo. Gentile è detta Beatrice por 
atto della persona; onesta per forma dì costume; l'uno e l'altra 
visibilmente apparenti; la gentilezza, principalmente nelmuoversi 
e nello stare: la onestà, nel guardar degli occhi, che nulla hanno 
di ardito e procace, ma veramente =0110 onesti e tardi. 
Pare. — Non significa sembra, ma apparisce, si mostra. 
Ch' ooni lingua ecc. — Descrive le virtù del saluto par gli effetti 
che produce in chi Io riceve: ammutolimeato e tremore nella 
lingua: ritegno reverente e come pauroso, negli occhi. 

Ella ben va ecc. — Bellissimo cominci amento di nuovo periodo 
poetico, di andatura insieme svelta e maestosa. E par quasi veder 
Beatrice che passa, appena sfiorando la terra, lieve lieve come 
quell'angelo che varcava Stige con la piante asciutte, quasi uno 
spirito celeste sperduto nella folla degli uomini mortali. 

— 11 Barberino (Reggim., ediz. cit-, p. IÌ9) così descrive una 
donDa onesta: Poco parla e va tutta soave E con ogni pianezza. 
Onesta tutta, emai non leva gli. occhi, In modo ch'alcun n'agijia 
intendimento. Un poeta moderno francese, celebre non per altro 
che per un suo sonetto, Felix Arvers, cosi dice: 

Pour elle, quoique Diett l'ait faite douce et tendra. 
Elle suit son chemin, distraile, et sans entendra 
) d'amour élevé sur ses pas. 
Mr, n amente ecc.— L'umiltà è quasi forma, abito, veste della 
ma. Ma dì umiltà àvvene di più sorta: e v'ha anche 
; la stizzosa. Questa è benigna, pereti' ella, nulla gloria 
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mostrando di ciò ch'ella vedeva ed udiva, non voleva avvilire 
altrui colla eccellenza della virtù sua. 

Cosa. — Il vocabolo generico, adoperato da Dante anche nella 
Canz. Donne ch'avete ecc: cosa mortale, cosa nova, esprime meglio 
la novità stessa del fatto, al quale mal si può- appropriare un ter- 
mine più preaiso e specifico, come sarebbe quello di donna. 

Venuta. — Anche qui abbiamo una riprova che i grandi 
effetti di stile si raggiungono il più spesso con mezzi comuni. 
Venuta è bellissimo nella sua tenuità. Nella Canzone Donna pie- 
tosa ecc., gli angeli tornano in cielo: qui Beatrice viene in terra : 
non altro. Si poteva usare il verbo scendere, ma forse era troppo: 
il venuta dice dolcemente scesa. 

Una dolcezza, al core. — Nel Son. Amore e cor gentil ecc. 
è detto che dentro al core nasce un disio della cosa piacente: e 
cosi è negli amori comuni, negli amori delle anime anche più pure. 
Ma Beatrice, anziché un disio, ingenera in altrui una dolcezza, cioè 
un sentimento quieto e soave, non mescolato ne acuito da sensibili 
impressioni, e come un pregustamento di beatitudine: una dolcezza, 
insomma, che non gustata non s' intende mai: Par., Ili, 39. 

Della sua labbia. — Dal suo aspetto, da tutto V esser suo, 
ma specialmente dal volto ove l'anima si specchia. 

E PAR CHE DELLA SUA LABBIA SI MOVA Un SPIRITO. — Nella 

Vita di Santa Taar monaca (VV. SS. PP. 11,27): Questa eradi 
tanta bellezza eh' eziandio gli castissimi animi avrebbe eccitato a 
libidine la sua vista, se non fosse eh' era di sì onesti e composti 
costumi, che pareva che di lei uscisse un amor di castitade sì 
mirabile e sì terribile, che faceva vergognare e temere chiunque 
V avesse guatata disonestamente. E nella vita di S. G. Battista 
(Id. IV, 296): Di lui (Gesù) esce una virtù dolcissima d f amore 
che trae a sé tutto il cuor dell' uomo. 

Si muova. — Benissimo scelto il vocabolo: come un soave, alito. 

Un spirito soave.— « Le edd. moderne, a eccezione della pesa- 
rese, leggono Uno spirto insieme colla sermartelliana. A me piace 
leggere con la biscioniana e con buoni codici: Un spirito, per le 
ragioni che recò il Fornaciari nel Discorso I, §. 21 Del soverchio 
rigore dei grammatici: « Al poeta era facile il dire Uno spirto, 
com' ha una variante in margine della V. iV. stampata a Pesaro 
nel 1829; ma il verso non avrebbe avuto qvella inarrivabile soavità 
che spira la vera lezione. Perciocché quella voce spirito, già si 
efficace in questo luogo e appropriata per la sua qualità di sdru- 
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ciola, perde l'asprezza della sua prima sillaba, e quasi illiquidisce 
e caramente langue, e, per poco direi, si fa vero spirito, in grazia 
di quella dolce liquida precedente che è la n: quando per contrario 
il modo Uno spirto è spiccato e gagliardo, e per conseguenza 
non dolce. Lo stesso è a dire del modo medesimo nel principio a 
quest' altro Sonetto di essa V. N.: Io mi sentii svegliar dentro 
dal core Un spirito amoroso che dormia, ove sostituendo Uno 
spirto si darebbe al verso una robustezza al tutto fuori di luogo. 
Il modo stesso, per le stesse ragioni lode voi issimo, è nel secondo 
di questi versi del Conv. (Canz. II, st. 4.): Sua beltà piove fiam- 
melle di fuoco Animate oV un spirito gentile ». Così il Forna- 
ciari; e molti sono gli esempj di poesia e di prosa ch'egli arreca, 
ove una parola cominciante da s impura si allega benissimo a 
una precedente che termina per consonante»: Carducci. 

Pien d'amore. — Altri: e pien. Preferiamo leggere come abbiam 
posto, per non distinguere ciò che è congiunto e come immedesimato 
nello spirito: soavità piena d'amore. 

Sospira. — Un altro poeta avrebbe preferito qualche cosa di più 
forte: ardi, piangi, muori, martira ecc. Quan t'estasi celeste in quel 
sospira ! E con questa parola, staccata dal resto, finisce il verso 
e tutto il Sonetto, quasi morendo in un tenue suono, smorzandosi 
in un lene afflato, sospirando in dolcezza d'amore (Son. Vede per- 
fettamente ecc.) 

— « Sono da confrontare a questo" Sonetto i seguenti passi; di 
Guido Guinicelli (Son. Io vo' del ver): Passa per via adorna e 
sì gentile Che bassa orgoglio a cui dona salute E fa'l di nostra 
fé* se non la crede; E non la può appressar uom che sia vile. 
Ancor ve ne dirò maggior vertute: Nuli' uom può mal pensar 
fin che la vede; di Guido Cavalcanti (Son. Chi è questa): Chi è 
questa che vien, ch'ogni uom la mira E fa di chiarità V aer 
tremare ì E mena seco Amor sì che parlare NulV uom ne puote, 
ma ciascun sospira ì ; non che questo Son. di Cino: Tutto mi salva 
il dolce salutare Che vien da quella eh' è somma salute, In 
cui le grazie son tutte compiute: Con lei va Amore e con lei 
nata pare: E fa rinovellar la terra e V a % re E rallegrar il del 
la sua virtute. Già mai non fur tai novità vedute, Quali per 
lei ci face Dio mostrare. Quando va fuori adorna, par che 'Imondo 
Sia tutto pien di spinti d'amore, Sì eh' ogni gentil cor divien 
giocondo: Et il mio cor dimanda ; ove m* ascondo ì Per tema di 
morir voi fuggir fore: Ch 9 abbassigli occhi, allor tosto rispondo »: 
Carducci. 
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§ XXV1L Dico che questa mia donna venne in tanta grazia, che non 
solamente era ella onorata e laudata, ma per lei erano ono- 
rate e laudate molte. Ond' io veggendo ciò, e volendolo mani- 
festare a chi ciò non vedea, proposi anche di dire parole, nelle 
quali ciò fosse significato : e dissi allora questo altro Sonetto, 
lo quale narra come la sua virtù adoperava nelle altre. 

Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia donna tra le donne vede: 
Quelle che van con lei sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 

E sua beltate è di tanta virtute, 

Che nulla invidia all' altre ne procede, 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d 1 amore e di fede. 

La vista sua fa ogni cosa umile, 
E non fa sola sé parer piacente, 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed è negli atti auoi tanto gentile, 
Che nessun la si può recare a mente, 
Che non sospiri in dolcezza d 1 amore. 

Questo Sonetto ha tre parti: nella prima, dico tra che gente 
questa donna più mirabile parea ; nella seconda, dico come 
era graziosa la sua compagnia ; nella terza, dico di quelle 
cose eh' ella virtuosamente operava in altrui. La seconda 
parte comincia quivi: Quelle che van; la terza quivi: E sua 
beltate. Quest* ultima parte si divide in tre: nella prima, dico 
quello che operava nelle donne, cioè per loro medesime; nella 
seconda, dico quello che operava in loro per altrui; nella 
terza, dico come non solamente nelle donne operava, ma in 
tutte le persone, e non solamente nella sua presenza , ma 
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ricordandosi di lei, mirabilmente operava. La seconda 
comincia quivi: La vista; la terza quivi: Ed è negli atti. 

Per lei erano onorate e laudate molte. — « Così 1* onesto 
parlare di Virgilio onora lui e quei eh* udito l'hanno: Inf. II, 114 »: 
Giuliani. 

Come la sua virtù adoperava nelle altre. — « Cioè: come 
operava, quali effetti produceva; Purg. XX VII, 131: Quinci Lete, 
così dall' altro lato Eunoè si chiama, e non adopra Se quinci e 
quindi pria non è gustato »; Carducci. 

Quelle che van con lei ec. — Cfr. nel Sonetto: Di Donne io 

vidi ecc.: Dunque beata chi V è prossimana. Il Cavalcanti 

(Son. XVI): Le donne che vi fanno compagnia Assai mi piacen 

per lo vostro amore, Ed io le priego per lor cortesia Che qual 

più puote, più vi faccia onore, E aggia cara vostra signoria 

Perchè di tutte siete la migliore. E Cino ( ed. Ciampi , p. 33 ): 

Vedete, donne, bella creatura Com f sta fra voi maravigliosamente: 

Vedeste mai così nova figura così savia giovine piacente? Ella 

per certo, l'umana natura E tutte voi adorna similmente Quanto 

potete a prova V onorate, Donne gentili, eh' ella voi onora, E di 
lei in ciascun loco si favella. E il Barberino (Regg,* p. 10): Come da 
specchio ricevon lor vista Tutte le donne che vanno con voi, E 
anche p. 96: Ed è maggior la grazia eh" ella apporta Che fa 
saggia ed accorta Ciascuna donna che parla con lei. 

Che nulla invidia all' altre ne procede. — « Ne dà la ragione 
Gino nella Canz. L'alta speranza: Non dà invidia quel eh' è me- 
raviglia, Lo quale vizio regna ov' è paraggio » : Carducci. 

— . E questo è il massimo della loc^e: il non eccitar invidia in 
cuor femminile: ma tanto ella supera le altre donne per comun 
sentimento, che vince anche l'invidia. E ciò perchè la sua bellezza, 
oltre che meramente corporea, è intima e morale, come figura di 
divina virtù. 

Fa ogni cosa umile. — Toglie baldanza, eccessivo amor di sé 
alle cose belle di questo mondo: non arrogantemente abbassandole 
ma dolcemente piegandole, umiliandole con soavità, e come parte- 
cipando ad esse la propria perfezione. 

In dolcezza d'amore. — Cfr. Tuli, v. dell' antecedente Sonetto. 
E nota che questo componimento per interiore bellezza e per 
vaghezza poetica non cede all' altro, ma forse gli nuoce il venir 
subito dopo quello. 
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} XXVIII. Appresso ciò cominciai a pensare un giorno sopra quello 
che detto avea della mia donna , cioè in questi due Sonetti 
precedenti; e veggendo nel mio pensiero eh' io non aveva detto 
di quello che al presente tempo adoperava in me, pareami 
difettivamente aver parlato; e però proposi di dire parole, 
nelle quali io dicessi come mi parea esser disposto alla sua 
operazione, e come operava in me la sua virtude. E non cre- 
dendo ciò poter narrare in brevità di Sonetto, cominciai allora 
una Canzone, la quale comincia: 

Sì lungamente m 1 ha tenuto Amore, 
E costumato alla sua signoria, 
Ohe, sì com' egli m 1 era forte in pria, 
Così mi sta soave ora nel core. 
Però quando mi toglie sì '1 valore, 
Che gli spiriti par che fuggan via, 
Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che '1 viso ne smuore. 
Poi prende Amore in me tanta virtute, 
Che fa li miei sospiri gir parlando; 
Ed escon fuor chiamando 
La donna mia, per darmi più salute. 
Questo m'avviene ovunque ella mi vede, 
E sì è cosa umìl, che non si crede. 

Proposi di dir parole ecc. — « Il poeta voleva esporre nella 
Canzone come dall' un dei lati la lunga signoria d'amore l'aveva 
disposto a ricevere degnamente i benefici influssi che procedeano 
della sua donna, aveva dunque condotto in lui a maggior perfezione 
la potenza; dall' altro lato, come quegli influssi virtuosi operavano 
in lui, riducevano in atto quella potenza »: Witte. 

Una canzone. — <c Così va letto con la sermartelliana e la pesa- 
rese, col Fraticelli, col Torri e col Giuliani; e non questa canzone , 
con la biscioniana e la trivulziana, per la ragione che gli editori 
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pesaresi arrecano: — Il p. ne mai compose, che si sappia, ne qui 
riporta che la prima stanza della Canzone. Leggere questa canzone 
supporrebbe che si avesse intera — »: Carducci. 

— Con questo frammento finiscono le rime appartenenti al se- 
condo periodo dell 1 amore di Dante e alla seconda parte della V. 
N. A parer nostro appartiene però a questo tempo anche la leg- 
giadra Ballata: Io mi son pargoletta bella e nuova, ove trovasi 
già nelle parole: Io son del cielo e tornerovvi ancora una corri- 
spondenza con le altre: Lo cielo che non ave altro difetto, della 
Canzone: Donne che avete ecc. 

Costumato. — Avvezzato; ma la forma qui adoperata significa 
ridotto a conformità di costumi. 

Mi toglie sì 'l valore. — Quando, cioè, Amore prende il luogo 
degli spiriti fuggenti (v. Son.: Coir altre donne, e: Ciò che m'in- 
contra). Se non che prima questa era una battaglia, anzi una 
sconfitta, insomma un combattimento doloroso: ora è cagione di 
soave ed inusata dolcezza. 

Che fa li miei sospiri gir parlando. — « Il Trivulzio e il 
Torri prescelsero la lez.: Che fa gli spirti miei andar parlando. 
Non so perchè: la espressione degli affetti e de' pensieri data ai 
sospiri è imagi ne dantesca che vediamo più volte ripetuta nelle 
di rime qui innanzi »: Carducci. 

— Vuol dire che gli aneliti del suo petto e del labbro diventano 
parole amorose. 

Per darmi più salute. — Perch'ella mi dia più salute, perchè 
mi conforti. Invece il Giuliani: « a maggiormente confortarmi, ine- 
briandomi di dolcezza»; e lo ricopia il Witte. 

Ovunque ella mi vede. — Ogniqualvolta e in qualsiasi luogo 
ed occasione ella mi veda, ella volga a me il suo sguardo. 

E sì è cosa umil. — Ed è cosa di tanta dolcezza, placidezza, 
mitezza, generatrice di così soave contrizione al cuore, che non 
è credibile. 

Quomodo sedei sola civitas piena populo ! facta est quasi § XXIX, 
vidua domina gentium. Io era nel proponimento ancora di 
questa Canzone, e compiuta n' avea questa sovrascritta stanza, 
quando lo Signore della giustizia chiamò questa gentilissima 
a gloriare sotto la insegna di quella reina benedetta, Virgo 
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Maria, lo cui nome fue in grandissima reverenza nelle parole 

di questa Beatrice beata. Ed avvegna che forse piacerebbe al 
-presente trattare alquanto della sua partita da noi, non è mio 
intendimento di trattarne qui per tre ragioni: la prima si è r 
che ciò non è del presente proposito, se volemo guardare nel 
proemio , che precede questo libello ; la seconda si è, che, 
posto che fosse del presente proposito, ancora non sarebbe 
sufficiente la mia lingua a trattare, come si converrebbe, di 
ciò,* la terza si è, che, posto che fosse Funo e l'altro, non 
è convenevole a me trattare di ciò, per quello che, trattando, 
converrebbe me essere laudatore di me medesimo , la qual 
cosa è al postutto biasimevole a chi '1 fa; e però lascio co- 
tale trattato ad altro chiosatore. Tuttavia, perchè molte volte 
il numero del nove ha preso luogo tra le parole dinanzi, onde 
pare che sia non senza ragione, e nella sua partita cotale 
numero pare che avesse molto luogo, conviensi qui dire 
alcuna cosa, acciò che pare al proposito convenirsi. Onde 
prima dirò come ebbe luogo nella sua partita, e poi ne asse- 
gnerò alcuna ragione, perchè questo numero fu a lei cotanto 
amico. 



Quomodo sedet sola.. — « Barbari, ci si conceda di soggiun- 
gere, barbari coloro, che in questo interrompimento, in questa 
reminiscenza della Sacra Scrittura, in quel rassegnato, ma venuto 
a stento, Signore della giustizia, in quella gentile e che non potè 
essere immaginata rimembranza del nome di Maria stato frequente 
in bocca alla sua donna, non sanno vedere i segni tutti della verità 
e della passione. E stretti di cuore e di spirito coloro, a cui, nàti 
e vivuti in prosa, par falsità tutto ciò che è detto in poesia, la 
quale non è pure se non un altro, forse più vero aspetto delle cose 
umane; e coloro i quali misurando ogni altro uomo alla propria 
misura, non intendono un dolore espresso in un modo diverso dal 
loro. Che siccome infiniti sono i dolori quaggiù, infinite sono le 
espressioni vere di esso, secondo le età, il sesso, le condizioni, la 
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cultura, od anche la ignoranza e gli errori di ciascuno. Alle quali 
tutte air incontro sapranno compatire gli animi gentili: e così ri- 
pensando alle condizioni dei tempi di Dante, compatiranno e alla 
discussione eh 1 ei fa sulla data della morte di sua donna, ai 9 Giugno 
del 1290, e ai numeri che vi trova, e alla lettera latina eh' egli 
ne scrive sul testo citato di Geremia ai principi della terra ec. »: 
Balbo, Vita di Dante, p. I, cap. VII. 

— Il Boccaccio, Lett. dedic. del Filostrato: Ohimè, quante volte 
per minor doglia sentire , si sono ( gli occhi ) spontaneamente 
ritorti da guardare i templi, le logge, le piazze e gli altri luoghi, 
ne* quali già vaghi e desiderosi cercavano rivedere, e tal volta 
in essi videro la vostra sembianza, e dolorosi hanno il cuore 
costretto a dire con seco quello verso di Geremia: Oh come siede 
sola la città la quale in addietro era piena di popolo e donna 
delle gentil 

LO SIGNORE DELLA GIUSTIZIA CHIAMÒ QUESTA GENTILISSIMA A 
GLORIARE SOTTO LA INSEGNA DI QUELLA REINA BENEDETTA, VlRGO 

Maria. — « In fatti nel XXXI del Parad., Maria apparisce trion- 
fante ne* primi sedi, nei secondi a pie di lei Eva, nei terzi, sotto 
Maria ed Eva, da una parte Rachele dall' altra Beatrice »: Carducci. 

— Parad. XXXI, 67: E se riguardi su nel terzo giro Del sommo 
grado, tu la rivedrai Nel trono che i suoi merti le sortirò. E 
XXXII, 7: NelV ordine che fanno i terzi sedi Siede Rachel, di 
sotto da costei Con Beatrice, sì come tu vedi. 

Della sua partita da noi, non è mio intendimento di trat- 
tarne. — Molto probabilmente se Dante avesse voluto darci mag- 
giori particolari della malattia e morte di Beatrice, avrebbe qui 
trovato luogo la Canzone : Morte , perch* io non trovo a cui mi 
doglia, fatta quando la donna amata era mortalmente inferma. E 
avrebbe anche potuto aggiungervi la Canzone di Cino da Pistoja 
in morte di Beatrice, o almeno accennar ad essa. 

Se volemo guardare nel proemio, — « Perchè ivi si propone 
di trattare pur della vita nuova o d'amore: « la quale vita mi 
venne a mancare nel partirsi di lei che negli suoi portava Amore». 
Quindi abbiamo altro argomento a tenere che vita nuova nel titola 
del libro non può significare se non vita amorosa »: Giuliani. 

A trattare come si converrebbe di ciò. — « Intendi, quanto 
fu bella la morte di Beatrice, che in mezzo agli spasimi dell' agonia 
non solamente rimaneva rassegnata nella volontà divina, ma sem- 
brava già trionfare colle glorie del Paradiso »: Witte. 
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— Solo più tardi, dieci anni dopo la morte di Beatrice, Dante 
si trovo col caso di trattare degnamente di lei (§. xliii). 

Non è convenevole .1 me trattare di ciò, per quello che, 
trattando, converrebbe me essere laudatore di me medesimo, 

LA (JIÌAL COSA È AL POSTUTTO BIASIMEVOLE A CHI 'l FA. — « Del 

perchè sia da fuggire lodare sé stesso, ne dà ragione nel Conv, 
I, 2. Ma il poeto difficile È come, trattando della morte di Bea- 
trice, gli converrebbe esser lodatore dì se medesimo. 11 Giuliani ci 
scivola eopra. Il Fraticelli scrive: « Se per trattare un dato ar- 
gomento è d' uopo d' un alto ingegno, ricco di forti studj, il dire: 

10 sono da ciò, è al postutto, cioè affatto, biasimevole »; ma non 
persuade. Il Torri: * A meno di non supporre Dante identificato 
colla sua Beatrice, come pensare che sarebbero tornati in lode 
propria gli elogi a lei diretti'! Veramente riesce difficile il com- 
prendere bì fatta proposizione». Io confesso di non intenderei 
nulla »: Carducci. 

— Punto difficile a comprendersi, anche per quelli che tengono 
Beatrice qual mero simbolo. L'autore non lia voluto o creduto 
dover parlar chiaro, e si possono perciò fare rrtille supposizioni. 

11 Todeschini opina (per recar qui tutte le opinioni) non esser 
vietalo « l'immaginare, che nella morte di Beatrice avesse luogo 
qualche circostanza che tornasse a lode di Dante; non già perchè 
i meriti di quella gentilissima donna riuscissero di elogio a lui, 
ma perchè, a modo di esempio, da lei o dal marito fossero state 
fatte o dette cose da recargli onore ». Noi concluderemo co! Witte: 
« Qua! sia la ragiono per cui l'a. non abbili potuto trattare della 
morto di Beatrice senza es^rn lodalore di sé medesimo, non saprei 
indovinare, nò trovo '"he altri sia stato più felice». 

lì. NUMtmi dei. nove. — * Ogni forte passione tende più meno 
al superati *i oso e liccomo era bisogno di lui amante, e intento 
dì luì artista il mos'.mro che la sua Beatrice era un complesso 
di perfezioni, qual maraviglia, se oltre i mezzi a tal effetto som- 
ministra tiili dall'eloquenza e dalla poesia, si servì anche di quegli 
suggeritigli dalla moilruosd filosofia del tempo, per la quale il 
detto numero eraradien e simbolo della perfezione?»: Orlandino 
op. cit., p. 409. 

— Una delle forme qualitative dell' ingegno di Dante, è appunto 
questa mesehìanza di caldn ispirazione e dì meditata scienza, di 
nuovo e di vecchio, di originale e di tradizionale. Questo carattere, 
visìbilissimo nella D. C. ove la materia è dappertutto regolata 
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dal fren dell' arte e disposta secondo ordinato concetto, si scorge 
anche nella V. N., che pur è libro fervido e passionato. Infatti le 
formole scolastiche vi si soprappongono alle note ispirate dal- 
l'amore: ogni poesia vi si sminuzza in parti, come cadavere sotto 
il coltello dell'anatomico: nei punti più caldi di affetto, l'entusiasmo 
è freddato da una convenienza cavalleresca, da un precetto del 
cerimoniale poetico. Ei non nomina mai la sua donna se non pel 
solo nome, come nel poema non dice il proprio, salvo una volta, 
e per necessità: a un dato punto, le rime cessano di esser diret- 
tamente volte all'amata: più oltre, egli non. dirà una tal cosa 
perchè il dirla sarebbe anco un lodar se stesso; altrove, non pro- 
seguirà a riferire una sua propria scrittura, per non mischiare il 
latino col volgare, od anche non permetterà che la chiosa sia 
scritta dopo, e cosi quasi serva ed obbedisca alla poesia. E ciò fa- 
cendo, Dante soggiace a certe convenienze di amatore e di autore, 
che a tanta distanza di tempi possiamo bensì riconoscere e notare, 
non giustamente apprezzare e giudicare. 

Dante era ossequente alla dottrina scientifica deli' età sua, anche 
nella parte di quella più vacua e superstiziosa. Il viluppo che 
trovasi al bel principio della V. N. circa il nome di Beatrice, è 
di cotesta specie, e si scioglie soltanto coli* aiuto di quel ch'ei 
dice poi di Giovanna o Primavera, ove rammenta e ammette la 
convenienza dei nomi colle cose o persone che li portano. 

E alla stessa dottrina dei tempi appartengono anche queste 
fantasticherie del poeta sul numero nove, e sulle misteriose rela- 
zioni di esso con Beatrice. Vi è, in tutto quest'avviluppato discorso, 
una reminiscenza evidente delle dottrine pitagoriche e neoplato- 
niche da un lato, delle mistiche e cabalistiche dall'altro: vi è 
qualche cosa che proviene dalla tradizione scientifica, e qualche- 
cosa che giunge a lui per superstiziosa e volgare tradizione. Ma 
quando vediamo che queste fantasticherie fanno capo alla glorifica- 
zione di Beatrice, dell' unico idolo del cuore e della mente di Dante, 
e nel momento in che affranto dal dolore cerca ovunque argomenti 
di consolazione, e' ci pare che le aride speculazioni dell'intelletto 
sieno avvivate dalla forza dell'amore, e che questo renda quelle 
scusabili, e utili a qualche pratico effetto. 

Certo si può trovar strano, scientificamente e logicamente par- 
lando, tutto cotesto discorso di Dante. Ma, in fin dei conti, esso 
non è che dimostrazione metafisica o mistica, del concetto già più 
volte poeticamente espresso circa la divinità di Beatrice, venuta 
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di ciolo in torra a rairaccl mostrare, desiata in alto cielo, e 
natavi per vie e lagionì diversa da quelle delle altre umane 
turo. Si può auche deplorare che Dante stimasse opportur 
dichiarare metafisicamente, e perciò farse sciupare, un bel cor 
pootico; tua più strano a m* sembra trarre di (pia illa/i 
contrarie alla realtà dei fatti, a alla natura della mente . 

nore fiate già apprendi il uà set mento dei p, il <ole era tornato ad un 
medesimo p into, quando Beatrice gli apparve nel principio del suo 
nono anno (V. iV. jj. ti): erano compiuti li nove anni dopo la prima 
apparizione, quando gli apparve di nuovo, e l'ora della nuova ap- 
parizione a del saluto era formameli te nona di quel giorno (§. m); 
e 1 ora della prima visiono (A ciascun' alma) fu la prima delle 
nove ultime della notte; il nome di lei, nel Serventese delle sessanta 
pui belle donne di Firenze, in alcuno numero non sofferse stare 
se non in sul nove (§. vi); nella nona ora del di gli apparve la 
visione d'Amore che gli impose di far la Ballata per iscuea a Beatrice 
( §■ in); e finalmente la visione della morte di lei gli giunse nel 
nono giorno di malattia. Del reBto, anche la forte imaginazione 
di Beatrice contro l'avversario della ragione e contro la donna 
gentile si leverà nell'ora di nona (§. xl ) » : Carducci. 

§ XXX. Io dico che, secondo l'usanza d' Italia, l'anima sua nobilis- 
sima si parti nella prima ora del nono giorno del mese; e 
secondo l'usanza di Sorla, ella sì parti nel nono mese dell'anno: 
perchè il primtt mese e ivi Tisrin, il quale a noi è Ottobre. 
E secondo l'usanza nostra, ella si parti in quello anno della 
nostra indiziale, cioò degli anni Domini, in cui il perfetto 
numero nove volte era compiuto in quel centinaio, nel quale 
in questo mondo ella fu posta : ed ella fu de' cristiani del terzo- 
decimo centinajo. Perchè questo numero fu tanto amico di 
lei, questa potrebb' essere una ragione: con ciò si acosa che, se- 
condo Tolomeo, e secondo la cristiana verità, nove siano 
li cieli che si movono, e secondo comune opinione astrologica 
li detti cieli adoperino quaggiù secondo la loro abitudine in- 
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sieme, questo numero fu amico di lei per dare ad intendere 
che nella sua generazione tutti e nove li mobili cieli perfet- 
tissimamente s'aveano insieme. Questa è una ragione di ciò; 
ma più sottilmente pensando, e secondo la infallibile verità, 
questo numero fu ella medesima; per similitudine dico, e ciò 
intendo cosi: Lo numero del tre è la radice del nove, però 
che senz* altro numero, per sé medesimo moltiplicato, fa nove, 
si come vedemo manifestamente che tre via tre fa nove. 
Dunque, se il tre è fattore per sé medesimo del nove, e lo fat- 
tore dei miracoli per sé medesimo è tre, cioè Padre, Figliuolo 
e Spirito santo , li quali sono tre ed uno , questa donna fu 
accompagnata da questo numero del nove a dare ad intendere 
che ella era un nove, cioè un miracolo, la cui radice è sola- 
mente la mirabile Trinitade. Forse ancora per più sottil per- 
sona si vedrebbe in ciò più sottil ragione; ma questa è 
quella ch'io ne veggio, e che più mi piace. 



E secondo l'usanza di Sorìa oc. ec. — « Tutto ciò viene a 
dire, come dichiara il Fraticelli che Beatrice morì nella prima 
ora del nono giorno di Giugno 1290. Equi nota molto a proposito 
il Dionisi (Preparaz. ist. cric, II, 250): « Se tutto ciò che l'autore 
scriveva della sua Beatrice era fìnto, perchè affaticavasi egli a 
cercare fin nella Siria il mese al nostro Giugno corrispondente, 
che là fosse il nono, quando comodamente finger poteva il transito 
di lei in novembre, che per vocabolo e numero, all' uso fiorentino, 
è appunto il nono ì ». E aggiunge il Torri: € Se Beatrice fosse 
stata un ente immaginario e non reale, non si sarebbero precisati 
gli anni che visse, 1* essere cristiana, e perfino il giorno e V ora 
della sua morte »: Carducci. 

— € L'epoca della morte di Beatrice (1290) combina perfetta- 
mente coi dieci anni da che il poeta era stato privo della vista di 
lei, quando la rivide nel Paradiso terrestre nel 1300: Purg., XXXII, 1: 
Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti Per disbramarsi la de- 
cenne sete »: Fornaci ari, Studi su Dante, p. 126. 

Tisrin. — I codd. e le st. Tisimin, Tisimi, Sirim, Tismin, 
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Thisir. Dato anche che Dante errasse nel trascrivere il nome si- 
riaco di quesso mese, o ammesso più tosto xjhe i varj copisti la 
guastassero, riponiamo col Witte la vera denominazione di esso. 
In cui il perfetto numero nove volte era compiuto in quel 
centinaio. — « Perfetto numero è il dieci; « con ciò sia cosa che 
(dice l'autore nel Conv., II. 15) dal dieci in su non si vada se non 
esso dieci alternando con gli altri nove e con se stesso ». Ma, 
nota opportunamente il Dionisi (1. e. ) che la voce compiuto va 
qui presa in senso largo, che allora cioè corresse Tanno 129C, 
poiché in istretto varrebbe che il detto anno fosse già terminato; 
ciò che guasterebbe ogni altro conteggio d'età in ordine a Dante 
e a Beatrice, d' un anno »: Carducci. 

— « Dappoiché da quanto dice l'autore sul principio di questo 
libretto si rileva che ella aveva otto o nove mesi meno di Dante, 
può stabilirsi che alla sua morte ella contava 24 anni e 3 mesi 
d'età»: Fraticelli. 

Secondo Tolomeo e secondo la cristiana verità. — € Anche 
qui cade opportuna una osservazione del Dionisi (Anedd., V. 140): 
« Cristiana verità non vuol dire una verità di fede laqual'è in- 
fallibile; ma un' opinione generale, in cui non entra né Cristo né 
la Cristianità. Infatti nel Conv. tratt. II, cap. 3, mentovando egli 
questa stessa opinione, ne allega solo gli astrologi e i filosofi, 
dicendo: Sicché, secondo lui (Tolomeo) e secondo che si tiene in 
astrologia e in filosofia, poiché quelli movimenti furono veduti, 
sono nove li cieli mobili. Guarda nel medesimo Conv, tratt. IV 
cap. 6, dove troverai che la dottrina d' Aristotile puotesi appellare 
quasi cattolica opinione: dice quasi cattolica, perchè la dottrina 
aristotelica, nemmen quando era più in voga, potea dirsi assoluta- 
mente universale, non essendo mai mancato a Platone seguaci »: 
Carducci. 

— Credo che qui errino il Dionisi e il Carducci. Meglio, parmi, 
il Witte, che, dopo aver esposto la dottrina tolomaica e degli sco- 
lastici cristiani, i quali ai nove cieli aggiunsero il decimo immobile, 
continua: « Questa configurazione celeste dimostrata falsa da ormai 
tre secoli, fu creduta da Dante verità incontrastabile: Conv. II, 3: 
Del numero de* cieli e del sito, diversamente è sentito da molti: 
avvegnaché la verità air ultimo sia trovata: e questa supposta 
verità, essendo combinata dalla teologia del medio evo colle gerar- 
chie celesti, ben poteva dirsi dall' autore: verità cristiana ». 

Secondo la loro abitudine insieme. — « Il significato di 
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abitudine in questo luogo è dichiarato da un passo del Varchi 
(Lesioni): Si apprenda la cognizione delle abitudini e proporzioni 
che ha una cosa con V altra; e di Galileo (Sist.): Trasportate pure 
la terra dove vi piace, che voi giammai non cangerete abitudine 
né ai poli né ai cerchi né ad altra cosa terrena. Quanto alla 
dottrina astrologica, anche nel Purg. XXX, 110, fa da Beatrice 
ricordare, quanto alle buone disposizioni di sé stesso, Yovra delle 
ruote magne Che drizzan ciascun seme ad alcun fine Secondo 
che le stelle son compagne: e, se il soggetto della Ball.: Io mi son 
pargoletta fosse Beatrice, ella direbbe di se: Ciascuna stella negli 
occhi mi piove Della sua luce e della sua virtute »: Carducci. 

Perfettissimamente s' aveano insieme. — « Erano nella 
posizione più favorevole, dimodoché ognuno di questi cieli poteva 
far agire i benefici suoi influssi in perfetta armonia cogli altri. 
Par. XIII, 39 : . . . se il caldo amor la chiara vista Bella prima 
virtù dispone e segna Tutta la perfezion quivi s* acquista » : Witte. 

Lo numero del tre è la radice del nove. — « Si ricordi e 
si osservi il ritorno di questi due numeri nella Divina Commedia. 
Beatrice è nel terzo ordine del primo grado del cielo empireo che 
è il nono dei cieli (Par. XXXI 3 67, e XXXII, 7). Beatrice appa- 
risce al p. nel paradiso terrestre al canto trentesimo del Purg. y 
e al canto trentesimo del Par. Io abbandona per tornare al suo 
seggio glorioso : ora il trenta è moltiplicazione del numero per- 
fetto, dieci, per tre: e i tre tre che fanno la radice della trentina, 
di per sé fanno nove. Le cantiche della Commedia sono tre; e, po- 
nendo da un lato il primo canto dell' Inferno che sta da sé come 
proemio a tutta V opera, hanno trentatre (33) canti per ciascuna, 
e tutte insieme novantanove (99) canti. Le sfere del Paradiso poi 
sono nove, nove i cerchi del monte del Purgatorio , nove i gironi 
dell'Inferno » : Carducci. 

Il tre è fattore per se medesimo del nove. — Parad. 
XIII, 55:.. quella viva luce che simea Dal suo lucente, che non 
si disuna Da lui, né dalV amor che a lor s* intrea 9 Per sua bon- 
tate il suo raggiare aduna, Quasi specchiato, in nove sussistenze. 

Miracolo. — Per tal modo è denominata Beatrice anche nel 
Parad. XVIII, 61 : Sì nC accorsi io che il mio girare intorno Col 
cielo insieme avea cresciuto V arco, Veggendo quel miracolo più 
adorno. 

Poi che la gentilissima donna fu partita di questo secolo, § XXXI. 

14 
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rimase tutta la sopradettsi citta le quasi vedova e 
di ogni dignitude; ond' io, ancora 1 agl'i man rio in questa d 
lata cittade, scrissi a' principi della terra alquanto 
condizione, pigliando quello corainciamento di Geremia p 
Quotnodo sedei sola cioilast E questo dico, accio eli 
non si maravigli perché io l'abbia allegato di sopra, 
come entrata della nuova materia, che appresso viene, 
alcuno volesse me riprendere di ciò che non scrivo qui 
parole che seguitano a quelle allegate, seuaomene , perù e 
lo intendimento mio non fu da principio di scrivere altro che 
per volgare; onde, con cios si acosa clie le parola che seguitano 
a quelle che sono allegate, sieno tutte latine, sarebbe fuori 
del mio intendimento se io le scrivessi: e simile intenzione so 
che ebbe questo mìo primo amico, acni ciò scrivo, cioè eh' io 
i solamente in volgare. 



Scrissi a' principi della terba. — « Ai principali personaggi 
delta città, interpretano il Praticelli e i commentatori tutti. E 
bene: terra per città è comune nella lingua di Dante e del tre- 
cento: Inf. V, 97: Siede la terra dove nata fui Su la marina... 
(Ravenna); e XVI, 48, Dante dice a Guidoguorra, al Rustie ucci e 
ali'Aldobrandi: Di vostra terra fai; e XXIII, 105: Frati godenti 
fummo e bolognesi, To Catalano e costui Loterìngo Nomali, e da 
tua terra (Fii'fn/.e) iiisieriie preti ce. I cronisti poi l' han di con- 
tinuo. Fino il Tasso, XXIV, 50: Goffredo alloggia nella terra 
(Gerusalemme) e vuole Rinnovar jioi l'assalto al nuovo sale. Nota 
o citazioni che sarebbero inutili, se Cesare CantÌj anche ultima- 
mente ricompilando nella St. della leti. ital. quel che in più luo- 
ghi delle opere sue ba scritto di Dante, non seguitasse i Crfldén 
che la epistola menzionata in questo paragrafo della V. N. fosse 
indiretta ai principi del mondo; se cosi non tenesse anche Nicolò 
Tommaseo nei discorei che precedono al Commanto della D. C, 
(ediz. cit p. LVI); e se in fine G. Rossetti, citato dal Witte (An- 
merkungeii, p. 33) intendendo alla stessa guisa terra per mondo 
non ne deducesse, sempre in ordine a quo! sistema di allegorie 
politiche eh' egli scorge in tutti gli scritti di Dante, trattarsi qui 
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della Epistola latina che Dante indirizzò nel 1314 ai cardinali ra- 
gunati in conclave a Carpentras , che a punto incomincia con la 
esclamazione di Geremia: Quomodo sedet sola civitas ec. »: Car- 
ducci. 

— Il Boccaccio, Vita di D. : Si ragunarono a uno consiglio 
tutti li principi della setta colla quale esso teneva. Cioè t capi, 
che più oltre chiama: i principali della setta. 

Nova materia. — La nova materia sono le rime dolorose. 
Col §. xxix, infatti abbiamo fino al §. xxxvi, come una parte spe- 
ciale, una rubrica a se di questo libello^ la quale va dal 1290 al 
1291, e comprende la morte di Beatrice e le poesie sul luttuoso 
avvenimento. 

E SIMILE INTENZIONE SO CHE EBBE QUESTO MIO AMICO, A CUI CIÒ 
SCRIVO, CIOÈ CH'IO GLI SCRIVESSI SOLAMENTE IN VOLGARE. — 

« LT amico era Guido Cavalcanti ; e osservano gli annotatori della 
ediz. trivulziana che, in questa predilezione di Guido per il vol- 
gare, e in questo passo della V. N. è da cercarsi la spiegazione 
di quel dell'Inferno X. 62: Colui (Virgilio) che attende là per 
qui mi mena Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno »: Carducci. 

Poi che gli occhi miei ebbero per alquanto tempo lagrimato, § XXXH- 
e tanto affaticati erano eh' io non potea disfogare la mia tri- 
stizia, pensai di volerla disfogare con alquante parole dolorose; 
e però proposi di fare una Canzone, nella quale piangendo ra- 
gionassi di lei, per cui tanto dolore era fatto distruggitore 
dell'anima mia; e cominciai allora: Gli occhi dolenti ec 

Acciò che questa Canzone paia rimanere più vedova 
dopo il suo fine, la dividerò prima ch'io la scriva: e coiai 
modo terrò da qui innanzi. Io dico che questa cattivella 
Canzone ha tre parti: la prima, è proemio; nella seconda, 
ragiono di lei; nella terza, parlo alla Canzone pietosamente. 
La seconda comincia quivi: Ita n'è Beatrice; la terza quivi: 
Pietosa mia Canzone. La prima parte si divide in tre: nella 
prima, dico per che mi muovo a dire; nella seconda, dico a 
e ui voglio dire; nella terza, dico dì cui voglio dire. La se- 
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conda comincia quivi: E perchè mi ricorda; la terza quivi: 
E dicerò. Poscia quando dico: Ita n' è Beatrice, ragiono di 
lei , e intorno a ciò fo due parti. Prima, dico la cagione 
perchè tolta ne fu; appresso, dico come altri si piange della 
sua partita, e comincia questa parte quivi: Partissi della 
sua. Questa parte si divide in tre: nella prima, dico chi non 
la piange; nella seconda, dico chi la piange; nella terza, 
dico della mia condizione. La seconda comincia quivi: Ma 
vien tristizia e doglia; la terza: Dannomi angoscia. Poscia 
quando dico: Pietosa mia Canzone, parlo a questa mia Can- 
zone, designandole a quali donne sen vada , e steasi con 
loro. 

Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena, 
Sì che per vinti son rimasi ornai. 
Ora s'io voglio sfogar lo dolore, 
Che a poco a poco alla morte mi mena, 
Convenemi parlar traendo guai. 
E perchè mi ricorda ch'io parlai 
Della mia donna, mentre che vivia, 
Donne gentili, volentier con vui, 
Non vo' parlare altrui, 
Se non a cor gentil che 'n donna sia; 
E dicerò di lei piangendo, pui 
Che se n 1 è gita in ciel subitamente, 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita n' è Beatrice in alto cielo, 

Nel reame ove gli angeli hanno pace, 
E sta con loro; e voi, donne, ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gelo, 
Né di calor, sì come l'altre face; 
Ma sola fu sua gran benignitate: 
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Che luce della sua umilitate 

Passò li cieli con tanta virtù te, 

Che fé' maravigliar l'eterno Sire, 

Sì che dolce disire 

Lo giunse di chiamar tanta salute, 

E fèlla di quaggiuso a sé venire; 

Perchè vedea ch'està vita noiosa 

Non era degna di sì gentil cosa. 
Partissi della sua bella persona 

Piena di grazia l'anima gentile, 

Ed èssi gloriosa in loco degno. 

Chi non la piange quando ne ragiona, 

Core ha di pietra sì malvagio e vile, 

Ch' entrar non vi può spirito benegno. 

Non è di cor villan sì alto ingegno, 

Che possa imaginar di lei alquanto, 

E però non gli vien di pianger voglia: 

Ma vien tristizia e doglia 

Di sospirare e di morir di pianto; 

E d'ogni consolar l'anima spoglia 

Chi vede nel pensiero alcuna volta 

Qual ella fu, e com' ella n' è tolta. 
Dannomi angoscia li sospiri forte, 

Quando il pensiero nella mente grave 

Mi reca quella che m'ha il cor diviso: 

E spesse fiate pensando alla morte, 

Me ne viene un disio tanto soave, 

Che mi tramuta lo color nel viso; 

E quando '1 'maginar mi tien ben fiso, 

Giugnemi tanta pena d 1 ogni parte, 

Ch 1 i' mi riscuoto per dolor eh' i' sento; 

E sì fatto divento, 

Che dalle genti vergogna mi parte. 



Poscia piangendo, sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice; e dico: Or se' tu morta ! 
E mentre ch'io la chiamo, mi conforta. 

Pianger di doglia e sospirar d'angoscia 
Mi strugge il core ovunque sol mi trovo, 
Sì che ne increscerebbe a chi '1 vedesse: 
E qual è stata la mia vita, poscia 
Che la mia donna andò nel secol novo, 
Lingua non è che dicer lo sapesse: 
E però, donne mie, per eh' io volesse, 
Non vi saprei ben dicer quel eh' io sono, 
Sì mi fa travagliar l'acerba vita: 
La quale è si invilita, 

Che ogn' uom par che mi dica: Io t'abbandono, 
Vedendo la mia labbia tramortita. 
Ma qual eh' io sia, la mia donna sei vede, 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietosa mia Canzone, or va piangendo; 
E ritrova le donne e le donzelle, 
A cui le tue sorelle 
Erano usate di portar letizia; 
E tu che sei figliuola di tristizia, 
Vattene sconsolata a star con elle. 



Nella quale piangendo. - 
piangere con gli occhi più r 



... 



« Con parole, 
m poteva: cfi\ v. 1-6 della Cam. sag. »: 
Carducci. 

— « Rompendo in lamenti, traendo guaì. II lacrimare si vede, 
ma il piangere si ode, e però dice bene l'a. : Ed eoo piangerà 
e cantar s'udie: Purg. XXIII, IO»: Witte. 

Vra più veuovà ec. — Notisi questo accorgimento puramente 
esteriore e formale, il quale ci porge nuova prova che V intelletto 
di Dante era capace cosi delle massime come delle minime cosa, 
a tutte attribuendo valore e tutte facendolo cospirare in armonìa 
al conseguimento de' suoi fini. E ciò è nuova prova anche della 
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stretta unità che formano insieme in questo libro dantesco, la nar- 
razione in prosa, le rime e le divisioni. 

Di lagrimar. — « Quasi per (prae, propterj; Decani., V. 4: non 
ha in tutta notte trovato luogo di caldo »: Carducci. 

Per vinti. — « Come vinti : Petr. (Son. La gola, il sonno) :.. 
per cosa mirabile «* addita Chi vuol far d' Elicona nascer fiume »: 
Carducci. 

Traendo guai. — Inf. XIII , 22 : Io sentia d' ogni pur te 
tragger guai. 

Convenemi parlar. — « Non posso più piangere, perchè gli 
occhi sono a questo impotenti, ma convienmi parlare, traendo la- 
menti compassionevoli » : Fraticelli. 

E perchè mi ricorda ch' io parlai. — « Parlò della sua donna 
con le donne gentili nella canz.: Donne eh* avete; nel Son.: Porta 
negli occhia e neir altro : Voi che portate; e il perchè lo dice nella 
chiusa della Canz. : E* rrì incresce (che non è della V. N.) stupen- 
damente : Io ho parlato a voi, giovani donne, Che avete gli occhi 
di bellezze ornati E la mente Ù? amor vinta e pensosa»: Carducci. 

E dicerò di lei. — « Di questo verbo a Dante piacevano le 
forme intiere latine: Inf., XVI , 8-1: Quando ti gioverà dicere : Io 
fui, e molte altre volte nella Commedia: Purg., XXVIII, 88: T di- 
cerò come procede; Par., XXIII, 62: Quel ch'io ti dicerò se vuoi 
saziarti; Inf., Ili, 45: Dicerolti molto breve; Inf., XVI 17: t di- 
cerei Che meglio stesse a lor che a te la fretta » : Carducci. 

Ita n* è Beatrice in alto cielo. — « È il compimento della 
visione della canz.: Donne eh* avete , nella str. che incomincia: 
Angelo chiama » : Carducci. 

— « Religiosa è la più bella parte della bella Canzone, eh' egli 
indirizzava a Beatrice morta, e alle donne gentili. Questa santa 
speranza nelP amor d' un'estinta, questa ferma fede nella corrispon- 
denza del mondo visibile coir invisibile e della terra col cielo, ag- 
giunge all' amore altezza e tenerezza nuove » : Tommaseo, op. cit., 
p. XLIII. 

Nel reame ove gli angeli hanno pace. — « Conv., II, 2: 
Quella Beatrice beata che vive in cielo cogli angioli e in terra 
colla mia anima. Par., XV, 148: E venni dal martirio a questa 
pace » : Carducci. 

Passò li cieli con tanta virtute ec. — « È interpretato e 

amplificato nella Canz. che segue (§ xxxiv) il piacere della 

sua beliate. Partendo sé dalla nostra veduta. Divenne spiritai 
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bellezza grande Che per lo cielo spande Luce d* amor che gli 
angeli saluta » : Carducci. 

Està vita noiosa Non era degna di sì gentil cosa. — « An- 
che il Petrarca in consimile argomento (Canz. Che deggio fari): 

Ahi orbo mondo ingrato l Né degno eri, mentr* ella Visse 

quaggiù, d* aver sua conoscenza. Né a" esser tocco de* suoi santi 
piedi » : Carducci. 

Partissi della sua bella persona. — « lnf. V. 101 : Amor... 
Prese costui della bella persona Che mi fu tolta » : Carducci. 

Piena di grazia l' anima gentile. — « Ave Maria, gratta 
piena ! » : Carducci. 

Ch'entrar non vi può spirito benegno — lnf. XIII 36: Non 
hai tu spirto di pietate alcuno? 

Non è di cor villan sì alto ingegno. — « Il che viene a 
dire, che un cuore villano (incapace d* amore) non potrebbe avere 
tanto ingegno da immaginare (Vederla nel pensiero) quale si fu 
quella mirabile donna, ne potrebbe quindi pregiarla debitamente 
e piangerla. Solo ai cuori gentili, fatti all' amore, è dato di giun- 
gere col pensiero a tanta bellezza e sospirarla». Giuliani. 

— Nota che, secondo Dante, l' ingegno per quanto nelle sue spe- 
culazioni si levi alto, non basta a comprender la perfezione se non 
è accompagnato da gentilezza di cuore. 

Di pianger voglia. — « Il Cod. b: doglia e nel verso seg.: 
voglia; ma chi faccia bene attenzione a quella specie di crescendo 
nei sentimenti che qui viene espresso, e noti come più sotto si 
rappresenti persona che piange realmente, e non soltanto inclinata 
al pianto, si manterrà, crediamo, con noi fedele alla lez. volg. >: 
Rajna. 

E d'ogni consolar l'anima spoglia: — «Priva: ed è meta- 
fora cara agli antichi rimatori, come nell'opposto senso vestire. 
Purg. XXXI 27 :... perchè del passare innanzi Dovessiti cosi spo- 
gliar la spene; Petrarca (Canz. Verdi panni):.., come questa 
che mi spoglia D 9 arbitrio » : Carducci. 

Dannomi angoscia li sospiri. — « Il poeta , osserva qui il 
Witte (Anm.y p. 34), distingue la pura rimembranza di Beatrice, 
che lo fa divenir pallido come persona morta, e lo immergersi del 
suo pensiero nella imagine di lei appresso il quale egli trema 
nel suo dolore ed evita l' incontro degli uomini. Allora gli ritorna 
in mente come quella orribil cosa potrebbe essere non avvenuta, 
e grida chiamando : Sei tu veramente morta ? e, com' egli dice, 
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crede udir la risposta come d'uno spirito presente: e gli ritorna, 
addolcitrice, la beatitudine del dolore»: Carducci. 

Nella mente grave : — « Penosa , dolorosa. Inf. VII 89 : la 
città c f ha nome Dite Co* gravi cittadina col grande stuolo » : 
Carducci. 

Pensando la morte Me ne viene un disio tanto soave ec. — 
€ Cfr. la Canz. Donna pietosa (§. xxm), ne' primi sei versi dell' ult. 
str. » : Carducci. 

Ch' io mi riscuoto per dolor ch' i' sento. — € L* immagina- 
zione d'un obbietto talvolta suol farsi così viva, come se fosse 
sentita: E sì V incendio imaginato cosse Che convenne che *l sonno 
si rompesse: Purg. IX, 31 »: Giuliani. 

Dalle genti vergogna mi parte. — « Petr. (Son. Solo e pen-. 
soso) : E gli occhi porto per fuggir intenti Ove vestigio uman 
V arena stampi » : Carducci. 

Secol nuovo. - • € Il secol nuovo nel quale andò Beatrice è la 
seconda sua etate e la mutata vita del Purg. XXX, 125. A dir 
vero, la vita eterna non conosce secoli , ma 1* uso improprio di 
quel termine ricorre anche nell' Inf. II, 13: di Silvio lo parente 
ad immortale Secolo andò. Vedi Son. 17 » : Witte. 

Lingua non è che dicer lo sapesse. — « Ricorda un verso 
di Jacopo da Lentino : Cor non lo penseria né 7 diria lingua »: 
Carducci. 

Travagliar. — «Inf. XXXIV, 9: s'io divenni allora trava- 
gliato La gente grossa il pensi » : Witte. 

Vattene sconsolata ec. — L' ediz. Sermart. aggiunge qui 
tre versi, non sappiamo d'onde tolti: Di: Beatrice più che V altre 
bella iV è ita a pie d f Iddio immantenente E ha lasciato Amor 
meco dolente. 

Poi che detta fu questa Canzone, sì venne a me uno, il § XXX 
quale secondo li gradi dell' amistade , è amico a me imme- 
diatamente dopo il primo: e questi fu tanto distretto di san- 
guinila con questa gloriosa, che nullo più presso l'era. E poi 
che fu meco a ragionare , mi pregò che io gli dovessi dire 
alcuna cosa per una donna che s'era morta; e simulava sue 
parole, acciò che paresse che dicesse d* un' altra, la quale 
morta era cortamente: ond'io accorgendomi che questi dicea 
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solo per quella benedetta, dissi di fare ciò che mi domandava 
lo suo prego. Ond' io poi pensando a ciò, proposi di fare un 
Sonetto, nel quale mi lamentassi alquanto, e di darlo a questo 
mio amico, acciò che paresse, che per lui 1' avessi fatto; e 
dissi allora questo Sonetto che comincia: Venite ad intender ec. 

Questo Sonetto ita due parli: nella prima, chiamo li fedeli 
d'Amore che m'intendano; nella seconda, narro della mia 
misera condizione. La seconda comincia quivi: Li quai di- 
sconsolati. 

Venite a intender li sospiri miei, 

cor gentili, che pietà il disia; 

Li quai disconsolati vanno via, 

E, a' e' non fosaer, di dolor morrei; 
Però che gii occhi mi aarebbou rei 

Molte fiate più eh' io non vorria, 

Lasso di pianger sì la donna mia, 

Ch' io sfogherei lo cor piangendo lei. 
Voi udirete lor chiamar sovente 

La mìa donna gentil, che se n' È gita 

Al secol degno della sua virtute; 
E dispregiar talora questa vita 

In persona dell'anima dolente, 

Abbandonata dalla sua salute. 



Uno, il quale s 
immediatamente dopo il primo, e questi v 
bàngu1nità con questa gloriosa, che nclll 
Da quel che segue nalla divisione si chiarisce che ques 
un fratello di Reatrice: ma quai fosse, sarebbe difficile l'a 
tarlo. Dal Testamento di Messer Folco, scritto neh' n 
15 ab mirante memi Januario (nel Richa, Chiese (iorent., ' 
ai rileva che in cotesto anno erano giti maggiori Manetto u 
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coverò, e perciò essi venivano istituiti tutori dei tre minori fra- 
telli Pigello, Gherardo é Jacopo. Ma nel 1490 o al principio del 91 r 
poteva già esser maggiore anche il primo di questi ultimi ; del 
quale sappiamo (ved. Villani, Vili, 41, e Puccr, Gentil., XXXVI) 
che fu poi morto di veleno nel 1300 da Ser Neri degli Abati so- 
prastante delle carceri, ove egli si trovava con altri come appar- 
tenente alla fazione nera. Ma più probabilmente l'amico di Dante 
fu o Manette o Ricovero, che dovevano esser nel 1290 o 91 di età 
pari a quella del poeta. Ricoverus filius quond. Folchi Portinari 
si trova sottoscritto come Camerarius Camere Communis Fio- 
rente in un atto del 16 Dee. 1299, pubblicato dal Padre Ildefonso 
nelle Delizie degli Eruditi, X, 129. Ad ogni modo la storia ci 
accerta che più fratelli ebbe la Beatrice de* Portinari: e i seguaci 
del sistema simbolico ci farebber cosa assai grata sapendoci dire 
chi possa essere il fratello di Madonna Teologia o di Madamigella 
Filosofìa. 

Mi lamentassi alquanto. — « In questo Son. V autore non si 
lamenta che alquanto, acciocché paresse che non per sé stesso, 
ma per Manette l'avesse fatto »: Witte. 

E, s'è' non fosser, di dolor morrei. — Dai sospiri ha conforto, 

almeno impedimento a certa morte, dacché non può più avere 
lo sfogo delle lagrime, che a lui si rifiutano. 

Lasso di pianger sì la donna mia. — Il Fraticelli pose, cogli 
ed. pes., un punto ammirativo dopo Lasso! spiegando : cperocché gli 
occhi sarebbero molto più eh' io non vorrei, rei, debitori, inverso di 
me, lasso ! di piangere la donna mia, si che piangendo lei sfogherei 
il core ». Ma a parer nostro, qui vuoisi significare come gli occhi 
rifiutandosi spesso e crudelmente, spietatamente, di dar lagrime, 
il poeta al pianto sostituisce i sospiri, senza l'aiuto dei quali, 
mancando di sfogo, morirebbe di dolore. 

Ch' io sfogherei lo cor piangendo lei. — « Il Fraticelli e il 
Witte seguono la lezione del Biscioni e dell' edizion pesarese: 
CK io sfogherei lo cor ; e accettano la spiegazione che di questo 
quartetto dava l'annotatore di quella edizione, così: « Dice il p.: 

1 miei sospiri sconsolati vanno via, e, se non fossero, morrei di 
dolore. Prestano dunque i sospiri al p. queir ufficio che prestar 
gli dovrebbero gli occhi: perocché gli occhi, molte fiate più ch* ? 
non vorria, sarebbero rei (debitori) a me, lasso, di piangere la 
donna mia, sì che piangendo lei sfogherei il core. Esser reo, 
in senso di dovere, esser obbligato, essere responsabile, può meri- 
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tare osservazione per la sua provenienza dal latino reus in signi- 
ficato di debitore responsabile: reus voti, reus stationis tutandae*. 
Così T annotatore pesarese. E così poi il Wittb nelle Anmerkungen 
(p. 35) alla versione tedesca delle liriche di Dante : « Il pensiero 
( dei primi otto versi ) corrisponde a quello espresso nel primo 
della Canzone antecedente ( v. 1-6). Solo sospiri trova il p. ad 
alleggerire il peso del dolore, perocché le lacrime sono quasi 
esaurite. Certamente i sospiri non bastano a consolarlo; ma senza 
di quelli il soverchio del dolore lo finirebbe. Senza i sospiri cor- 
rerebbe agli occhi F obbligo di piangere, troppo più spesso ch'ora 
non facciano e più spesso ancora eh' e' non potessero, la estinta: 
di piangerla tanto che in quel pianto avesse suo sfogo il dolore. 
Ora i sospiri dividono almeno, questo dolore con gli occhi ». Ma 
il Giuliani mette fuora un' altra lezione e interpretazione a tutto 
suo conto: « Gli occhi mi sarebber rei, crudi, rifiutandomi le la- 
grime a sfogo del mio dolore; e per questa loro crudeltà, durezza, 
io, molte fiate più che non vorrei, lascio di piangere la donna 
mia e di sfogare nel pianto il mio dolore: il quale per ciò non 
trova uscita che ne' sconsolati sospiri. Così riesce compiuto il 
pensiero; dove che V intendere rei per debitori e legger lasso ! in 
luogo di lascio, non porge alla mente intero e ben determinato 
il concetto che il p. aveva già espresso in prosa ». Io per me 
terrei la lezione dell' ediz. giuntina delle Rime antiche e della 
8ermartelliana, come fecero il Trivulzio e il Torri. Leggerei dunque: 
Ch* affogherieno il cor; e interpreterei: Se non fossero i sospiri, 
io morrei per il dolore. Come ? Gli occhi piangerebbero anche più 
spesso eh* io non vorrei, e piangendo così, mi sarebbero rei, mi 
offenderebbero, affogando il cuore »: Carducci. 

— « Questa quartina dà ragione appunto del come Dante mor- 
rebbe di dolore se non fossero i suoi sospiri. In fatto il dolore 
troppo intimo non produce pianto, e quasi riversa indentro le la- 
grime: e perciò gli occhi gli sarebbero stati crudi da farlo pian- 
gere in modo, che le lagrime sarebbero andate internamente ad 
affogargli il cuore. Così egli morrebbe di dolore, se non isfogasse 
per mezzo di sospiri. Ci ricorda del pianto descritto nel XXX 
delFInf.: Lo pianto stesso lì pianger non lassa; E 7 duol, che 
trova sugli occhi rintoppo Si volve in entro a far crescer V am- 
bascia »: Serafini. 

— « Se male non ci apponiamo, le varianti di questi due versi 
{Che sfogasser lo cor : cod. b.; Che affogherien il: Serm., Rim. ant, 
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Torri; eh* io sfogherei lo: Cod, pes.) si debbono allo studio di chia- 
rire il senso, non piano per certo, di questa quartina. Ma sospet- 
tiamo che il rimedio s'abbia a cercare altrove. Forse in luogo di 
lasso è a leggere lassi: ce ne dà sospetto il raffronto colle parole,, 
evidentemente analoghe, che precedono la canzone antecedente, e 
sopratutto la voce affaticati che colà si trova. Forse gioverebbe 
anche trasportare la virgola dopo il primo verso, congiungendo il 
secondo col terzo »: Rajna. 

— Il passo, lo riconosciamo, è dei più scabri. A parer nostro vuol 
dire: Gli occhi non hanno abbondanza di lagrime quant' io vorrei, 
e perciò mi sfogo coi sospiri. Mi allontano dalla interpetrazione 
del Carducci, dacché nonparmi il poeta voglia dire che egli occhi 
piangerebbero più spesso che non vorrebbe », ma che invece, es- 
sendo esausti, i sospiri sostituiscono il pianto. E la ragione del so- 
spirare è questa: però che gli occhi più spesso che non vorrei si 
rifiuterebbero a sfogo del dolore, tralascio questo modo di piangere, 
col quale sfogherei colle lagrime l'oppressione del cuore. Notisi 
che prima Dante pianse cogli occhi, e pianse tanto, che gli occhi 
affaticati e vinti non poterono più disfogare la sua tristìzia; poi , 
pianse ragionando, cioè colla Canzone Gli occhi dolenti; ora piange 
coi sospiri. Sono tre diversi modi di sfogare il cuore. Ma, lo ri- 
petiamo, ad ogni modo il passo è dei più scabri. 

Salute. — Male, a parer nostro, il Fraticelli : « priva della 
salute di lei »; e il Torri: « Anche qui salute per salutazione, atto 
del salutare». Bene, invece, il Giuliani: « dalla beatitudine sua, da 
Beatrice onde le veniva ciò che le donava salute, pace, conten- 
tezza d' ogni bene: Vede perfettamente ogni salute Chi la mia 
donna fra le donne vede (§. xxvii) . 

Poi che detto ebbi questo Sonetto, pensandomi chi questi § XXXIV 
era, cui lo intendeva dare quasi come per lui fatto, vidi che 
povero mi pareva lo servigio e nudo a così distretta persona 
di questa gloriosa. E però innanzi eh' io gli dessi il sopra- 
scritto Sonetto, dissi due stanze di una Canzone ; V una per 
costui veracemente, e l'altra per me, avvegna che paia l'una 
e T altra per una persona detta, a chi non guarda sottilmente. 
Ma chi sottilmente le mira, vede bene che diverse persone 
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parlano; in ciò che Furia non chiama sua donna costei, e 
T altra si, come appare manifestamente. Questa Canzone e 
questo Sonetto gli diedi, dicendo io che per lui solo fatto 
T avea. 

La Canzone comincia: Quantunque volte, ed ha due parti: 
nell'una; cioè nella prima stanza, si lamenta questo mio 
caro amico, distretto a lei ; nella seconda, mi lamento io, 
cioè nell'altra stanza che comincia: E' si raccoglie. E cosi 
appare che in questa Canzone si lamentano due persone, 
V una delle quali si lamenta come fratello , V altra come 
servidore. 

Quantunque volte, lasso! mi rimembra * 
Ch' io non debbo giammai 
Veder la donna, ond' io vo sì dolente, 
Tanto dolore intorno al cor m'assembra 
La dolorosa mente, 

Ch' io dico: Anima mia, che non ten vai? 
Che li tormenti, che tu porterai 
Nel secol che t' è già tanto noioso, 
Mi fan pensoso di paura forte; 
Ond 1 io chiamo la Morte, 
Come soave e dolce mio riposo; 
E dico: Vieni a me, con tanto amore, 
Ch 1 io sono astioso di chiunque muore. 

E' si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di pietate, 
Che va chiamando Morte tuttavia. 
A lei si volser tutti i miei desiri, 
Quando la donna mia 
Fu giunta dalla sua crudelitate: 
Perchè il piacere della sua beltade, 
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Partendo sé dalla nostra veduta, 
Divenne spiritai bellezza grande, 
Che per lo cielo spande 
Luce d'amor, che gli angeli saluta, 
E lo intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar; tanto è gentile! 

Povero mi pareva lo servigio e nudo a così distretta per- 
cona ec. « A, qui, vale: a comparazione di, in rispetto di. G. 
Villani: XII, 50: la moglie ne fece piccolo lamento a ciò che ella 
dovea fare; Petrarca (canz. Gentil mia donna): Quanta dolcezza 
unquanco Fu in cor d'avventurosi ]amanti y accolta Tutta in un 
luogo i a quel eh' io sento >, è nulla »: Carducci. 

M' assembra. — « Accoglie, aduna: qui di fatto psicologico, come 
in Fazio degli Uberti, Ditti. , XII, 3: Veracemente dir non ti saprei 
Quanto dolor sopra dolore assembro »: Carducci. 

Mente. — « É qui usata per memoria ed immaginazione, come 
nell* Inf . Ili, ì 3 1 detto dello spavento: La mente di sudore ancor 
mi bagna »: Serafini. 

Li tormenti che tu porterai: — « Sopporterai; come in Malisp. 
Oon., XVII; la grande malinconia che il mio cuore porta ; e Ca- 
valca, V. S. Bar. 1: Portando molestamente la moltitudine eia 
frequenza delle genti »: Carducci. 

Ond'io chiamo la morte. — cCfr. la canz.: Donna pietosa 
(§. xxiii) st. VI, e l'altra Gli occhi dolenti ( §. xxxn) st. IV. »: 
Carducci. 

Il piacere dell\ sua beltà te. — « Qui piacere non è sol- 
tanto il piacimento che viene dalla beltà, né vale propriamente 
bellezza: ma quel tipo formale che piace all' intelletto, e che ri- 
splende nella beltà, cosicché può divenire in Beatrice morta, grande 
bellezza spirituale » : Serafini. 

Divenne spirital bellezza grande. — « In questa seconda 
stanza, dice il Witte, (Anm., p. 36) vediamo presentarsi già de- 
terminata la trasfigurazione di Beatrice, la quale nelle seguenti 
poesie seguita ad inalzarsi, e tocca al sommo nella D. C. E questi 
bei versi fan ricordare vivamente quei del Purg. XXX, 128-29: 
Quando di carne a spirto era salita E bellezza e virtù cresciuta 
wC era » : Carducci. 

Tanto è gentile. — « Non mi persuade , dice il Todeschini, 
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ne il sì ri è della volg., ne il sì vien dell' ediz. pes. e del cod. cor- 
sin., né il sì v* è del cod. maglia b. , ed io propenderei a credere 
che all' orecchio di D. bastasse si è, per rendere intera e piena 
la misura del verso ». 

— Il verso- correrebbe benissimo anche per tal modo : ma tanto 
hanno le Rim. ani. e V ediz. S. nonché la milanese. 

Che gli angeli saluta. — « Cino ( canz. U alta speranza ) : 
L' alta speranza che mi reca amore L* anima mia dolcemente 
saluta » : Carducci . 

— Anche qui abbiamo il doppio significato della parola. « Porge 
salute, spiega il Giuliani, agli angeli stessi, li*r$|legra a tanto 
segno, quasi lor crescesse la beatitudine ». Il saluto di colei che 
beatificava gli uomini, ora rende beati gli Angeli, che ad alta voce 
la chiedevano a Dio, perché fosse piena la loro gloria. 

§ XXXV. In quel giorno, nel quale si compiva Tanno che questa donna 
era fatta de' cittadini di vita eterna, io mi sedea in parte, 
nella quale ricordandomi di lei, disegnava un angelo sopra certe 
tavolette: e mentre io 1 disegnava, volsi gli occhi e vidi lungo 
me uomini, a* quali si conveniva di fare onore. E* riguarda- 
vano quello eh* io facea, e secondo che mi fu detto poi, egli 
erano stati già alquanto, anzi che io me n'accorgessi. Quando 
li vidi, mi levai, e salutando loro dissi: « Altri era testé meco,, 
e perciò pensava ». Onde partiti costoro, ritornaimi alla mia 
opera, cioè del disegnare figure d' angeli. Facendo ciò, mi 
venne un pensiero di dire parole per rima, quasi per annovale 
di lei, e scrivere a costoro, li quali erano venuti a me: e dissi 
allora questo Sonetto, che comincia: Era venuta, lo quale ha 
due cominciamenti; e però lo dividerò secondo V uno e l'altro. 

Dico che, secondo il primo, questo Sonetto ha tre parti: 
nella prima, dico che questa donna era già nella mia me- 
moria; nella seconda, dico quello che Amore però mi facea; 
nella terga, dico degli effetti d 9 Amore . La seconda comincia 
quivi: Amor che; la terza quivi: Piangendo usciano. Questa 
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parie si divide in due: nell'una, dico che tutti i miei sospiri 

usciano parlando; nell'altra, dico come alquanti diceano 

« 

certe parole diverse dagli altri. La seconda comincia quivi: 
Ma quelli. Per questo medesimo modo si divide secondo l'altro 
cominciamento, salvo che nella prima parte dico quando 
questa* donna era così venuta nella mia memoria, e ciò non 
dico nelV altro. 

PRIMO COMINCI AMENTO. 

Era venuta nella mente mia 

La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dall' altissimo Signore 
Nel ciel delP umiltate, ov' è Maria. 

SECONDO COMINCIAMENE. 

Era venuta nella mente mia 

Quella donna gentil, cui piange Amore, 
Entro quel punto che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar quel eh' io facìa. 

Amor, che nella mente la sentìa, 
S'era svegliato nel distrutto core, 
E diceva a' sospiri: Andate fu ore; 
Per che ciascun dolente si partìa. 

Piangendo uscivan fuori del mio petto 
Con una voce, che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

Ma quelli, che n' uscian con maggior pena, 
Venien dicendo: nobile intelletto, 
Oggi fa l'anno che nel ciel salisti. 

Era fatta, de' cittadini di vita eterna. — « Nel Purg. XIII, 94, 
alcune anime, domandate dal p. se fra loro fosser latini, rispon- 
dono: frate mio, ciascuna è cittadina D' una vera città. E il 

15 
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Petrarca (son. Gli angeli eletti) : Gli angeli eletti e V anime beate 
Cittadine del cielo ec. » : Carducci. 

Disegnava. — « Nella sesta delle arti maggiori, la quale pren- 
deva il suo nome da' medici e speziali si comprendevano i dipintori, 
e con loro certamente tutti quelli eh' erano dati alla professione 
del disegno, e che non entravano nell' arte duodecima dei maestri 
della 'pietra,*.. Nel capitolo.... di Antonio Pucci sulle bellezze di 
Firenze... v'ha ciò che segue: La sesta sono medici e speziali E 
dipintori, e di più altri assai Che in quest'arte son con loro iguali... 
Dante affezionato a' professori delle arti belle, esercitato nel di- 
segno fino dalla sua gioventù, dovendo dichiararsi artiere, non 
potea scrivere il suo nome se non che nel registro di quell'arte 
in che stavano coloro, a cui lo legava non solo la propensione 
dell' animo, ma in qualche modo eziandio la comunanza dell' eser- 
cizio » : Todeschini (I, 373). 

Per suo valore.... che lo suo valore. — « In questo primo 
CGminciamento del Sonetto valore, quello per lo quale veramente 
è V uom gentile, si prende quasi potenzia di natura, ovvero bontà 
da quella data ( Conv., IV, 2 ). Ed invece nel secondo comincia- 
mento, valore significa manifestamente quella occulta virtù o vir- 
tuosa influenza per cui Beatrice eccitò quelle degne persone a 
visitar Dante nell'ora che ella gli era venuta in pensiero, ed ei 
stava disegnandola in figura di un angelo » : Giuliani. 

Nel ciel dell' umiltate. — « Nota, lettore, un dilicato senso 
delle voci umiltà, umile, umiliare, usato da Dante per tutta questa 
operetta, nèjforse ben distinto da' compilatori de' Vocabolarj : cioè 
di pace, quiete, tranquillità di affetti, cessazione di ogni appetito. 
Rechiamo qui i luoghi, onde rilevasi agevolmente questo senso : 
§. n: colore umile; §. xi: viso vestito d'umiltà; §. xrx: e sì 
V umilia che ogni offesa oblia; §. xxi: pensiero umile; §. xxm: 
pregava V una V altra umilemente ... ed avea seco umiltà sì ve- 
race che parea che dicesse io sono in pace..,» io diveniva nel dolor 
sì umile,... vedendo in lei tanta umiltà; §. xxvi: d'umiltà vestuta ; 
§. xxvii: la vista sua face ogni cosa umile; jj. xxviii: e sì è cosa 
umìl che non si crede; §. xxxn: che luce della sua umilitale*. 
Edd. Pesaresi, p. 62. 

— « Qualche cosa di acconcio a quella idea, che pare voluta 
esprimersi in Dante in questi luoghi, si ha nel significato del verbo 
umiliare del quale la Crusca al §. i dice, che per metafora vale 
mitigare, addolcire, citandone quest'esempio del Boccaccio, Vie. 2X, 
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245: Parve loro che con parole d'alto suono essa fosse da umi- 
liare^ e alle loro necessità rendere propizia. Lasciando da canto 
un altro es. prodotto dagli accademici, in cui la voce umiliare è 
presa in senso materiale, troviamo nella ediz. veron. del Vocab. la 
giunta che segue: Fav. Esop. 51 : Sentendo che V aquila gli aveva 
predati i suoi figliuoli, cominciò a umiliarla con tali parole. Ma 
quello che al caso nostro più importa si è, che di tal senso me- 
taforico del verbo umiliare ne abbiamo più esempj dello stesso 
Dante, comecché non avvertiti da 1 vocabolaristi. Nella prima Can- 
zone di questo stesso libro della V. N. leggiamo : E sì V umilia 
eh' ogni offesa oblia. Dove per certo il verbo umilia non significa 
altra cosa che piega a dolci, miti, mansueti sentimenti. E nella 
seconda Canzone del Convito si ha : Quest' è colei che umilia ogni 
perverso, del qual luogo D. medesimo ci porge la spiegazione colle 
seg. parole del cap. XV, del Tratt. HI: E soggiungo che mirando 
costei, dico la Sapienzia, ogni viziato tornerà diritto e buono: e 
però dico: Quest' è colei eh* umilia ogni perverso, cioè volge dol- 
cemente chi fuori del debito ordine è piegato. Abbiamo pertanto 
manifesti esempj, non pure d'altri autori ma del nostro, che il 
verbo umiliare veste il significato di mitigare, addolcire, placare, 
mansuefare, e da ciò possiamo dedurre che nel nome astratto 
de ir umiltà e nell* aggettivo che ne dipende Dante comprendesse 
un significato di mitezza, dolcezza, placidezza, mansuetudine. E 
questo è appunto il senso che conviene attribuire a tali voci ne* 
versi allegati e in più altri luoghi della V. iV., dove applicando 
a quelle la idea della virtù, che si oppone alla superbia, n' esce un 
concetto il più scipito ed inproprio » : Todeschini. 

— Nota consimile uso della parola anche nel Cavalcanti: Cotanto 
d' umiltà donna mi pare Che ciascun altra inver di lei chiami ira 
(Son. VII) — Voi vedete che 7 core ha ferite Di sguardo, di pia- 
cere e d f umiltate (Son. X) — S* ode una voce che le vien da- 
vanti E par che d'umiltà il suo nome canti (Ball. V). Qualche 
cosa di simile è nei Canti popolari toscani : Quanto son dolci, son 
potenti e umile (ed Tigri, p. 19) — Vattene a letto, bel visetto 
umile Che tutt e dua non perdiamo il dormire (id. p. 107). 

— « Sovente nelle Rime di Dante ricorre la parola umiltà, e 
Beatrice si chiama d' umiltà vestita, e dicesi che umili pensieri 
nascono in chi la sente, e che ogni cosa si fa umile alla sua vi- 
sta. Perchè 1* altero uomo conosceva quanto gentil cosa V umiltà 
fosse, e quanto la superbia villana: conosceva quanto giovi a far 




miti i pensieri 1" aspetto a" una pura bellezza. Oh onesta tutta u 
Fiorentina e ben più sublime cosa della francese umilemente • 

amente umile che il canonico Petrarca e 

. di., p. XXXII. 

2 (Caria. II del Conv.). 
Piangendo uscivan fuobi del mio petto. — < Talli i sospiri usci- 
vano dal petto con una voce lamentevole in modo da far ritornar 
sovente agii occhi la fonte delle lagrime, che già sembrava dis- 
seccata. Alcuni di essi, e quelli che tormentavano più il poeta, 
gli rammentano 1' anniversario della morte di Beatrice » : Witte. 



Poi per alquanto tempo, con e io (osa eco sa. che io fossi ili 
parte, nelh quale mi ricordava del passato tempo, molto stava 
pensoso, e con dolorosi pensamenti tanto, che mi faceano 
parere di fuori una vista di terribile sbigottimento. Ond'io, 
accorgendomi del mio travagliare, levai gli occhi per vedere 
s' altri mi vedesse. Allora vidi che una gentil donna, giovane 
e bella molto, da una l'enestra ini riguardava molto pietosa- 
mente quaot'alla vista; sicché tutta la pietade pareva in lei 
accolta. Onde, conciossiucosa che quando i mìseri veggono di 
loro compassione altrui, più tosto si muovono a lacrimare, 
quasi come di sé stessi avendo pietade, io sentii allora lì miei 
occhi cominciare a voler piangere; e perù, temendo di non 
mostrare la mia vile vita, mi partii dinanzi dagli occhi di 
questa gentile; odicea poi fra me medesimo: «E' non può esaere, 
che con quella pietosa donna non sia nobilissimo amore >. E 
pero proposi di dire un Sonetto, nel quale io parlassi a lei, e 
conchiudessi in esso tutto ciò che narrato è in questa ragione. 
E però che questa ragione ò assai manifesta, noi dividerò. 
Videro gli occhi miei quanta pietate 
Era apparita in la vostra figura, 
Quando guardaste gli atti e la statura 
Ch' io faccio pel dolor molte fiate. 
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Allor m'aeeorsi che voi pensavate 
La qualità della mia vita oscura, 
Sicché ini giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia viltate. 

E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core, 
Ch'era sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea poscia nel? anima trista: 

Ben è con quella donna quello Amore, 
Lo qual mi face andar così piangendo. 

Poi per alquanto tbmpo. — Nel Conv. II, 2: Dico che la 
stella di Venere due fiate era rivolta in quello suo cerchio, che 
la fa parere serotina e mattutina secondo i due diversi tempi, 
appresso lo trapassamene di quella Beatrice beata, che vive in 
<ielo cogli angioli e in terra colla mia anima, quando quella gentil 
donna, di cui feci menzione nella fine della Vita Nuova, apparve 
primamente accompagnata d' Amore agli occhi miei, e prese al- 
cuno luogo nella mia mente. 

Una vista ... quanto alla vista. — Un'apparenza; giudicando 
per quel che si vedeva: vedi addietro pagg. 72, li, 85 ecc. 

La mia vile vita. — Vit SS. PP. Vit. S. Antonio HI, 34: 
Per la sua inquità, e viltà della vita sua rea. 

Tutto ciò che narrato è in questa ragione. — « In questo 
ragionamento, in questo discorso. Inf., XI, 67 : Maestro, assai chiaro 
procede La tua ragione, ed assai ben distingue Questo baratro 
■e 7 popol che 7* possiede; e Purg., XXII, 127 : Elli givan dinanzi 
ed io soletto Diretro, ed ascoltava i lor sermoni CK a poetar mi 
davano intelletto. Ma tosto ruppe le dolci ragioni Un alber che 
trovammo a mezza strada » ; Carducci. 

Era apparita. — « In una Canzone che comincia : Non spero, 
<ihe giammai per mia salute, e che va tribù ita a Cino da Pistoja 
non al nostro poeta, si legge : Questa mia donna prese nimistate 
Allor contra pietate — che s* accorse Ch* era apparita Nella smar- 
rita — figura, eh" io porto » : Serafini. 

La vostra figura. — € Figura, qui, come in francese, vale: 
la faccia, le fattezze, V aria del viso. Così anche Sennuccio del 
Bene (ball. Amor, così leggiadra) : Talvolta scolorar la sua figura* 
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Gli atti e la statura. — « Statura, qui vale stato, condizione: 
come nel Malispini, XXV, ti. t. : Come e quando Attila venne a 
Firenze e dì sua statura: cosi il Fraticelli. Ma statura al luogo 
presente non indica stato o condizione, ma si lo starsi pensoso che 
Dante faceva, \& positura ah' ei soleva prendere, riducendosi quasi 
immobile per dolorosi pensamenti, che poi gli davano vista d' i 
compreso du terribile abiijiittungnto : co 
Carducci. 

La qualità della mia vita oscur 
Spesse fiate vegnonmi alla mente L' os- 
dona »: Carducci. 

— «La qualità d' oscuru cita, ovvei 
vita importa quanto la tri&te co; uU zinne della vita, la quale allora 
che è lieta, prende come abito di chiarezza. Oii'l • por Dante chiaro 
e dolce mondo è tott'uno: Inf. XXXIV, 134,- VI, 88»; Giuliani. 

— Nel Farad. IX, 7: s' abbuja L'ombra di fuor, come la 
mente è trista. 

Cogli occhi. — * Che volevano prorompere in lagrime»: Witte. 
Li dimostrar cogli occhi mia viltatk. — « Cfr. Iof. IV, 1 : 
mi pinse » : Carducci. 
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— * Altrove , (fj. xri) : 
e qualità eh' Amor mi 
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Quel color che viltà di fw 
Quello amore. — Per 
transazioni che facciamo e 
derci della bontìi di una ce 
fanno apparirò d'altra nati: 
ragioni dell'antico 



■e quello che Io fa tristo e quello che appare adesso nel volto alla 
donna pietosa. Cosi l'antico affetto scusa e spiega il nuovo. E altri 
dica pura che nella Vita Nuova non abbiamo la narrazione di casi 
veri ed umani! La verità, umana di questo alletto è cosi ottimamente 
riassunta dal Tommaseo, loc. cit., pag. L1V: * Quel cercare di vedere 
la donna cara, e maledire gli occhi suoi che in quella si pascono: 
quel voler piangere la Beata estinta, pur sospirando alla viva, e 
fremere quasi di non poter piangere, e far suo dovere del lutto, 
e guardar con terrore la speranza : questa vittoria delle memorie 
sul senso, d' un idea sugli all'otti : questa morta rivale della viva : 
questa pietà che concilia l'amore: questo lutto mezzano all'in- 
fedeltà : questa tomba che a' interpone, quasi anatema, fra due cuori 
desiderosi : questa leggiadra giovinetta che impallidisce ai pianto 
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di lai, che sparge forse in segreto lagrime più cocenti : questo 
amore insomma del quale la donna è manifestatrice e quasi isti- 
ga tri ce, senza punto perdere della sua dignità: non vi par egli 
cosa che valga per cinquanta Sonetti di Francesco Petrarca ? Solo 
colui che in sua vita sperimentò alcuna cosa di simile, può sen- 
tire quanta poesia si nasconda in questa particella della vita di 
Dante, può conoscere come in questa battaglia amorosa sia rivelato 
al cuore dell' uomo un de' suoi più cari segreti e tremendi ». Ne 
è nuovo il caso di un affetto che si sovrappone ad altro, che pur 
parrebbe vivissimo e profondo, e quasi trova in questo le recondite 
ragioni del suo manifestarsi : e ne sono pieni i romanzi d' amore, 
perchè sono casi più comuni che non si creda. 11 Musset fra gli altri 
nelle Confessions d* un enfant du siede, cap. VI, cosi descrive gli 
affetti di un uomo e una donna, ambedue vittime d' amore, e che 
si trovano in colloquio fra loro : Elle me disait ses souffrances, je 
lui contate les miennes ; et enlre ces deux douleurs qui se tou- 
chaient) je sentais s'èlever je ne sais quelle douceur , je ne sais 
quelle voix consolante^ comme un accord pur et celeste né du 
concert de deux voix gemissantes. 

Avvenne poi che ovunque questa donna mi vedea, si facea § XXXVIL 
d'una vista pietosa e d' un color pallido, quasi come d'amore: 
onde molte fiate mi ricordava della mia nobilissima donna, 
che di simile colore si mostrava tuttavia. E certo molte volte 
non potendo lagrimare né disfogare la mia tristizia, io an- 
dava per vedere questa pietosa donna, la quale parea che 
tirasse le lagrime fuori delli miei occhi per la sua vista. E 
però mi venne anche volontade di dire parole, parlando a lei; 
e dissi questo Sonetto che comincia: Color d' Amore, e eh' è 
piano senza dividerlo per la sua precedente ragione. 

Color <T amore, e di pietà sembianti, 

Non preser mai così mirabilmente 

Viso di donna, per veder sovente 

Occhi gentili e dolorosi pianti, 
Come lo vostro, qualora davanti 
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Vedetevi la mia labbia dolente; 

Sì che per voi mi vieti cosa alla mente, 

Ch'io temo forte non lo cor si schianti. 
Io non posso tener gli occhi distrutti 

Che non riguardin voi spesse fiate, 

Pel desiderio di pianger ch'egli hanno: 
E voi crescete si lor volontate, 

Che della voglia si consuman tutti; 

Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

D' UN COLOR PALLIDO QUASI COME d' AMORE. — Cfr. L.APO GlANHI ! 

S« V è in piacer a" avertiti in podestate, Non sia suo viso coloralo 
in grana. Ma sia negli occhi suoi umile e piana E pallidetta quasi 
nel colore. 

— « Horat. Carni. Ili : Et tinctus viola pai/or antantium. 
P«TE. (Son. S' una fede amorosa) : Un pattar di viola e d' amar 
tinto. Ma Dante può darsi che ricordasse quel del De arte amandi 
(I, 729), — conoidi ut issi ma nei medio evo — : Pallent omnis amati): 
hic est color aptus amanti » : Carducci. 

Molte fiate mi ricordava della mia nobilissima donna che ci 
simile colore Si mostrava tuttavia. — Un caso consìmile è cantato 
dal Cavalcasti: Una giovine donna dì Toloia, Della e gentil, 
onesta leggiadria, Tant' è diritta e simigliante casti. Ne' suoi dolci 
occhi, della donna mìa, Clm faiin. ha dentro al cor desiderosa 
V anima, in guisa che da lui si svia E vanne a lei. (Son. XII), 

Che di simile colore si mostrava. — « Canz. Donne eh' avete. 
at. IV (g. xix) : Color di perla ha quasi in forma quale Conviene 
a donna aver, non fuor misura*: Carducci. 

Viso di donna per veder sovente Occhi gentili 
pianti.— Spiega: Non mai accadde che color d' amore e sembianti 
di pietà prendessero, occupassero, si rispecchiassero fi mirabilmente 
in un vìbo di donna, la quale spesso vedesse in altrui occhi pie- 
tosi e pianti dolorosi, come accade a voi, quando vi vedete in- 
nanzi il mio dolente aspetto. Mettasi poi in contrapposto labbia 
dolente con occAi gentili; che viene a dire: quantunque 
aspetto non sia gentile. 

— «I commontatori italiani passano sopra questi due 
i quali per altri presentano, come osserva il Witte (Anm., 



VITA NUOVA 233 

^una difficoltà grave. In fatti: se per veder sovente occhi gentili e 
dolorosi pianti prendesi come l'occasione, come il motivo di quel 
pallore e di quella espressione di pietà di che è detto ne* primi 
due versi, allora gli occhi e i pianti mentovati nel v. 4 appariscono 
poter essere solo quelli del poeta: ma allora è anche diffìcile a 
rendersi ragione che egli chiami gentili i proprj occhi. Questa 
difficoltà cosi rilevata dal Witte, non parmi distrutta dalla spie- 
gazione del Giuliani, il quale annota: «Gli occhi gentili, quelli 
che rivelano amore (giacché Amore e cor gentil sono una cosa) 
svegliano amore in altrui: onde per contrario è detto: Negli 
occhi porta la mia donna amore, Perchè si fa gentil ciò cK ella 
mira: ( jj. xxi ). I dolorosi pianti invece commuovono a pietà: 
Non odi tu la pietà del suo pianto? : Inf. II. 107 ». Il Forster 

traduce : ob viel der adelsreichen Augen und Schmerzens- 

thrànen ich gesehen : (cioè: per quanti gentili, nobili occhi e 

dolorose lacrime io abbia veduti ). L 1 Oeynhausen um 

sehnlich Neigen von Bliken schmerzgebeugt sich zu verdienen : 
(cioè: per meritarsi, o per guadagnare, o per ottenere un pas- 
sionato inchinar di sguardi gravi di dolore), 11 Lyell: Feo- 

tures Of lady, who had heard the plaints, And watched 

the eyes, which spohe a tender sorrow. (cioè : fattezze di donna 
che aveva udito i lamenti e osservato gli occhi esprimenti una 
tenera afflizione). Ma come questi sensi possano trovarsi nelle pa- 
role dell' originale , il Witte non sa vedere , e tanto meno io. 
Tutt' insieme mi par degna di considerazione l' emenda che propone 
il Witte, sebbene senza appoggio di mss. : mutare e in i", e inter- 
pretare: per quanto spesso occhi gentili abbiano veduto scorrere 
pianti dolorosi. E fors' anche aggiunge il Witte, senza nulla mu- 
tare, può accettarsi per giusta la seguente interpretazione: La vista 
di occhi gentili (di uomo) suole spesso prestare a un viso di donna 
il color dell', amore: la vista dei dolorosi pianti di un altro dà 
spesso a' lineamenti di donna, che lo veda piangere, la espressione 
della pietà. Ma io non ho occhi gentili, sì bene spenti nel dolore; 
in me sono stagnate le lacrime: e tuttavia si mostra ne' vostri 
sembianti, ogni qual volta voi guardate il mio dolente aspetto, il 
maggiore pallor d' amore e la più intima compassione che mai 
donna mostrasse a tal vista »: Carducci. 

— Neil' ediz. italiana della V. N. il Witte, non riproponendo 
la sua emendazione congetturale, annota cosi : « Lagrime dolorose 
versate da occhi gentili faranno muover altrui a compassione, sic- 
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che gli sì veda Ih pietà nel sembiante, e nel colore del viso, pal- 
lido come di amore. E più mirabilmente si vedrà questo efletto 
in donna pietosa che veda sovente questa lagrime. Ma benché il 
mio viso sìa sfigurato dal dolore (la mia labbia dolente), benché 
i miei occhi che piangono siano tutt'sltro che gentili, pure la 
corno assion e, i sembianti di pietà, non si videro mai cosi mirabil- 
mente in viso di donna, come nel vostro, qualora mi vedete >. 

Mi vibn cosa alla mentb. — < Vuol dire con ciò, eh' egli al 
vedere quella pietosa e gentile donna, molte fiale ricordandosi della 
sua Beatrice, che gli si mostrava di simile colore, ne sentiva de- 
siderio e dolore mortale»: Giuliani. 

Gli occhi distrutti. — « Fatti oani, incapaci ili lagrimare, per 
aver molto e lungamente pianto»: Giuliani. 

— Vinti, come ha detto al jj. xxxii, e qui, nella prosa: molte 
volte non potendo lagrimare. Farmi strano assai quello che qui 
annota il Tqoeschini: « L' una delle due: o Firenze conobbe nel 
sec. XIII, un significato del verbo distruggere, che non passò nella 
lingua: o Dante si liccio si; a-^iiiar ■ 'dalla rima ad una uolennissima 
improprietà». Il valent' uomo si dovè dimenticare |il mi strugge 
il cuore della Canz. Gli occhi dolenti ('§. \mn), e, eh' e più, ìl 
distrutto cuore, foori di rima, del sonetto Era venula (ì;. xxxv). 

Ma lacrimar dinanzi a voi non sanno. — a II diletto che Dante 
provava a riguardare questa donna gentile ora già cresciuto in 
modo, che, mentrechè nel Sonetto precedente la di lei vista ave» 
fatto muovere le lagrime dal cuore, ora non sa piò lagrimare di- 
nanzi a lei » : Witte, 

— La passione, invero.è qui cresciuta di un grado, ha fatto un 
passo. Gli occhi oramai non piangono ma contemplano, pigliando 
diletto nel nuovo piacere che è loro offerto. Avrebber voglia, per 
memoria di Beatrice: uun possono, non sanno piangere vinti dalla 
presente bellezza. 

SVIII. Io venni a tanto per la vista di questa donna, che lì miei 
occhi si cominciaro a dilettare troppo di vederla; onde molte 
volte me ne crucciava nel mio cuore, ed aveamene per vile 
assai; e più volte bestemmiava la vanita degli occhi mìei, e 
dicea loro nel mio pensiero : « Or voi solevate far piangere 
chi vedea la vostra dolorosa condizione , ed ora pare che vo- 
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gliate dimenticarlo per questa donna che vi mira, che non 
mira voi se non in quanto le pesa della gloriosa donna di cui 
pianger solete; ma quanto far potete, fate; che io la vi rimem- 
brerò molto spesso, maledetti occhi: che mai, se non dopo la 
morte , non dovrebbero le vostre lagrime esser ristate ». E 
quando fra me medesimo così avea detto alli miei occhi, e 
li sospiri m'assaliano grandissimi ed angosciosi. Ed acciò che 
questa battaglia, che io avea meco, non rimanesse saputa pur 
dal misero che la sentia, proposi di fare un Sonetto, e di com- 
prendere in esso questa orribile condizione, e dissi questo che 
comincia: V amaro lagrimar. 

Il Sonetto ha due parti: nella prima, parlo agli occhi miei, 
siccome parlava lo mio core in me medesimo; nella seconda, 
rimovo alcuna dubitazione, manifestando chi è che così parla; 
e comincia questa parte quivi: Cosi dice. Potrebbe bene ancora 
ricevere più divisioni, ma sariano indarno, però che è mani- 
festo per la precedente ragione. 

L'amaro lagrimar che voi faceste,- 
Occhi miei, così lunga stagione, 
Faceva lagrimar l'altre persone 
Della pietate, come voi vedeste. 

Ora mi par che voi l' obliereste, 
S'io fossi dal mio lato sì fellone, 
Ch' io non ven disturbassi ogni cagione, 
Membrandovi colei, cui voi piangeste. 

La vostra vanità mi fa pensare, 
E spaventami sì, ch'io temo forte 
Del viso d'una donna che vi mira. 

Voi non dovreste mai, se non per morte 
La nostra donna, eh' è morta, obliare : 
Così dice il mio core, e poi sospira. 



Per vile. — * Vile è chi non sa difendersi contra chi F 
e cosi l'a. si taccia di viltà, per non essersi difeso meglio < 
gli allettamenti di questo nuovo amore»: Wittb, 

Bestemmiava. — « Il verbo bestemmiar* ha il signif. d 
perare: Amm. d. ant., 2!, 2, 4: E da cacciar via la pai 
della bugia, acciocché non sia bestemmialo il buon nome nostro; 
di imprecare: Iof-, 111, 103: Bestemmiavano Dio e i lor parenti; 
di maledire: Bocc, nov. 81 : Primaccio dolente e bestemmiando 
la sua ventura, se ne tornò. Qui tiene di tutti tre i Eignificati, 
ma più dell'ultimo: maledetti occhi, dice infatti più il 
Carducci. 

J.a vanita degli occht MIEI. — « Nel Purg., XXXI, CO il poeta 
stesso tratta di vanità con. . . breve uso questo nuovo amore: nel 
medesimo senso qui dice vani gli occhi che se ne fecero vincere »: 
Witte. 

Battaglia. — Nel Conv. II, 1 : Convenne, prima che quatto 
nuovo amore fosse perfetto, molta battaglia intra il pensiero del 
suo nutrimento, e quello che gli era contrario, il quale per quella 
gloriosa Beatrice tenea ancora la rocca della mìa r 

L' amaro lagrtmah. — « In un cod. veneto del sec. XVI tro- 
vasi una postilla di altra mano che d;cn eoa . < Di eoo» tra il poeta 
in questo sonetto che andò presso ad innamorarli di nuovo dopo 
la morte di Beatrice, e questa donna si pensa che fossa Madonna 
Vanna che Io movea ad amarla». Fuu*. Codici di D. A. i ~ 
naia, p. 106- 

— Ognun sa che molti in questa doma gentile, vedono Gemma 
che più tardi gli fu moglie: vedi Balbo, 11,8; Fraticelli, V; e 
l'ipotesi fu recentemente rimessa fuori dal Boehmer. . 
parrebbe bello se Dante, lasciando da parte, e certo pensatamente, 
in un libro composto e divulgato dopo il suo matrimonio, ogni 
espressa menzione di questo, avesse poi parlato della Gemi 
modo come fa, dal jj. xxxn, in poi, della donna gentile, quando 
questa e quella fossero state la stessa persona. Vedi su ciò, contro 
il Balbo, anche il Todeschini 1,332, e contro il Boehmer lo Scàr- 
Tazzzim, Dante in Germania, Milano, 188!, pag. 206. Secondo 
lo Scartamni la donna gentile che « come allegoria è e non può 
esser naturalmente che una sola, nella realtà rappresenterebbe 
una pluralità di donne amate dal poeta in diversi tempi ». Opi- 
nione nella quale non possiamo punto consentire, perchè in 
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quest' episodio com' è raccontato da Dante, troviamo tutti i ca- 
ratteri, non dell'artificio, ma della verità. Più prossimi al vero ci 
sembrano il Goeschel (Vortrdge und Studien uber D. A., Berlin, 
1863) e il Fornaciari (Studi su D., Milano, Trevisini, J883, 
p. 167 e segg.) sostenendo l' identità della donna gentile con la 
Matelda del Purgatorio. Questa identificazione, negata dallo Scar- 
tazzini, (Comm. Purg. p. 613), ci sembra assai persuadente; e 
vedila ampiamente discussa al /. cit. del Fornaciari. 

Faceva lacrimar. — « Con la ediz. giuntina delle Rime an- 
tiche e la pesarese, con un ms. del Witte e col Giuliani, anch' io 
leggerei: Faceva lacrimar anziché facea meravigliar perocché 
nella prosa che precede è detto agli occhi : Or voi solevate far 
piangere chi vedea la vostra dolorosa condizione » : Carducci. 

— « Col Witte e col Giuliani preferiamo al meravigliare delle 
ediz. S. B. Fr. T. il lagrimare del cod. b e delle ediz. P. e V., 
che assai meglio risponde al concetto espresso prima nella prosa. 
Che questa lezione abbia ceduto il luogo all' altra nel maggior 
numero dei codd. si spiega agevolmente, se si nota che lagrimar 
leggevasi già nel primo verso, e che però la ripetizione aveva tutta 
T apparenza di un errore d' amanuense » : Rajna. 

— « E e* è anche da aggiungere, che va benissimo lacrimar 
della pietate, non così meravigliar della pietate. Per compassione 
sì piange, si lagrima; ma é strana cosa, che per compassione si 
maravigli »: Todeschini. 

Fellone. — « Fellone nel proprio senso è chi diventa ribelle 
al suo signore. Se il poeta non levasse a' suoi occhi ogni cagione 
di dilettarsi della vista di questa donna gentile, diventerebbe fel- 
lone a Beatrice » : Witte. 

La vostra vanità, mi fa pensare. — Il Giuliani ricordando 
che nel Sonetto : Venite a intender, il poeta rimprovera gli occhi 
di mancar di lacrime, interpreta qui vanità per vani di lagrime, 
perchè hanno cessato dal pianto dopo la morte di Beatrice. A noi 
pare che Fa. rimproveri invece gli occhi di vanità, vaghezza, in- 
costanza, per essersi troppo dilettati di vedere la donna gentile; 
sicché molte volte se ne crucciava, e bestemmiava la vanità degli 
occhi. I quali della loro vanità furono più tardi degnamente gui- 
derdonati: che d'indi innanzi non poterono mirare persona che 
li guardasse sì che loro potesse trarre a simile intendimento. 

Vi mira. — «Altri: mi mira (a, e, V.); la lez. vi mira non 
solo è più autorevole, ma anche più conforme alla ragione. Gli 
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sguardi della donna sono fissi negli occhi lagrimosi di Dante, e 
questi destano nell' animo suo un senso di paura, incontrandosi con 
quelli della pietosa » : Rajna. 

Sospira. — Sospira di che? di amore? o di rimordimento ? 
forse dell'uno e dell* altro: che quest'affetto nuovo, dice bene il 
Tommaseo, loc. cit. p. LIV, era a Dante « consolazione insieme e 
rimorso ». 



:§ XXXIX. Recommi la vista di questa donna in sì nuova condizione, 
che molte volte ne pensava come di persona che troppo mi 
piacesse; e pensava di lei così: « Questa è una donna gentile, 
bella, giovane e savia, ed apparita forse per volontà d'Amore, 
acciò che la mia vita si riposi ». E molte volte pensava più 
amorosamente , tanto che il core consentiva in lui , cioè nel 
suo ragionare. E quando avea consentito ciò, io mi ripensava 
siccome dalla ragione mosso, edicea fra me medesimo: « Deh, 
che pensiero è questo, che in così vile modo mi vuol conso- 
lare, e non mi lascia quasi altro pensare»! Poi si rilevava un 
altro pensiero, e dicea: « Or che tu se' stato in tanta tribula- 
zione d* Amore, perchè non vuo' tu ritrarti da tanta amari- 
tudine? Tu vedi che questo è uno spiramehto, che ne reca 
li desiri d'Amore dinanzi, ed è mosso da cosi gentil parte, 
com' è quella degli occhi della donna, che tanto pietosa ti s'è 
mostrata ». Ond' io avendo così più volte combattuto in me 
medesimo, ancora ne volli dire alquante parole; e però che 
la battaglia de' pensieri vinceano coloro che per lei parlavano, 
mi parve che si convenisse di parlare a lei; e dissi questo 
Sonetto il quale comincia : Gentil pensiero. E dico gentile in 
quanto ragionava di gentil donna: che per altro era vilissimo. 
E fo in questo Sonetto due parti di me, secondo che li miei 
pensieri erano in due divisi. L' una parte chiamo cuore, cioè 
l' appetito ; l' altra chiamo anima, cioè la ragione ; e dico come 
l'uno dice all'altro. E che degno sia di chiamare l'appetito 
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cuore, e la ragione anima, assai è manifesto a coloro, a cui 
mi piace che ciò sia aperto. Vero è che nel precedente So- 
netto io fo la parte del cuore contro a quella degli occhi, e 
ciò pare contrario di quel eh 1 io dico nel presente ; e però dico 
che anche ivi il cuore intendo per l'appetito, però che mag- 
gior desiderio era il mio ancora di ricordarmi della gentilissima 
donna mia, che di vedere costei, avvegna che alcuno appetito 
ne avessi già, ma leggier parea: onde appare che l'uno detto 
non è contrario ali* altro. 

Questo Sonetto ha tre parti: nella prima, comincio a 
dire a questa donna come lo mio desiderio si volge tutto 
verso lei ; nella seconda, dico come V anima, cioè la ragione, 
dice al cuore, cioè all' appetito; nella terza, dico come le ri» 
sponde. La seconda parte comincia quivi: L'anima dice; la 
terza quivi: Ei le risponde. 

Gentil pensiero, che parla di vui, 
Sen viene a dimorar meco sovente, 
E ragiona d' amor sì dolcemente, 
Che face consentir lo core in lui. 

L'anima dice al cor: Chi è costui, 
Che viene a consolar la nostra mente, 
Ed è la sua virtù tanto possente, 
Ch'altro pensier non lascia star con nui? 

Ei le risponde : anima pensosa, 
Questi è uno spiritel nuovo d'amore, 
Che reca innanzi a me li suoi desiri ì 

E la sua vita, e tutto il suo valore, 
Mosse dagli occhi di quella pietosa, 
Che si turbava de' nostri martiri. 

In sì nuova condizione. — Conv. II, 2: Sì com'è ragionato per 
me nelV allegato libello, più da sua gentilezza che da mia eie- 
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zione venne eh* io ad esser suo consentissi, che passionata di 
tanta misericordia si dimostrava sopra la mia vedova vita, che 
gli spiriti degli occhi miei a lei si fero massimamente amici) e 
così fatt^ dentro a lei poi fero tale, che il mio beneplacito fu 
contento a disposarsi a quella imagine. 

Nel suo ragionare. — «Nel mio: d, P. Fr. 6. Fedeli ai codd. 
stampiamo suo, che per altro pensiamo dover esssr riferito non ad 
Amore, secondo vuole il Torri, ma al pensiero »: Rajna. 

Io mi ripensava siccome dalla ragione mosso. — «Mi ripensava* 
par che significhi io mi cangiava di 'pensiero, io pensava air op- 
posto. In queste battaglie 1' un pensiero è vinto e cacciato dal- 
l'altro, secondo che V appetito o la ragione prevale. Simiglian te- 
mente si spiegano i verbi rimuoversi, riprendersi, ridirsi ed altri; 
per mo' d 1 esempio: Io mi ridico significa — Io dico air opposto 
di quel eh' io diceva. — Del pari dunque: Io mi ripenso, potrà 
valere: Io penso al contrario di quel eh' io pensava »: Dionisi, 
Anedd. V, 145. 

— «Ripensare qui vale ricredersi, e con questo significato manca 
nel vocabolario »: Fraticelli. 

Si rilevava un altro pensiero. — Il Pizzo nelle annotazioni 
alla stampa veneta preferisce la lezione si levava, perchè, col ri- 
levava, « bisognebbe s* intendesse un altro pensiero si fosse levato 
prima, almeno una volta ». E quesf è il caso, che il primo pen- 
siero era Questa è una donna gentile etc, il secondo: Beh che 
pensiero è questo etc. e il terzo, in opposizione, il presente. Rile- 
vava denota il successivo e contraddittorio sorgere dei pensieri 
neir animo di Dante. 

Spiramento. — Il Witte: « un* alito, come un lieve spirare 
di vento, che rinfresca chi è travagliato dal caldo ». Ma non con- 
sentirei in questa spiegazione, anche per quel che è detto nel 
Sonetto: Questi è uno spiritel nuovo d % Amore Che reca innanzi 
a me li suoi desiri. 

La battaglia de' pensieri vinceano coloro che per lei par- 
lavano. — « Il Boccaccio, nov. 98: La cagione de* suoi pensieri, 
e i pensieri, e la battaglia di quelli, e ultimamente di quali 
fosse la vittoria, gli discoverse. Di queste metafore guerresche in 
argomento d'amore vedemmo altri esempj nella V. N., e abbondano 
ne' poeti de' primi due secoli. Guinicelli ( son. Vedut' ho): Ed' 
io dal suo valor sono assalito Con sì fiera battaglia di sospiri; 
Petrarca (son. L'aspetto sacro): Ma con questo pensiero un altro 
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giostra; (son. Datemi pace): In te i vaghi pensier s*arman d'errore; 
(canz. Sì è debile):..., qual cosa nova Più folta schiera di sospiri 
accoglici^ (son. Io son dell 1 aspettar): E della lunga guerra dei 
sospiri »: Carducci. 

— Conv. Il, 2 : Vero che Vuno era soccorso dalla parte della 
vista dinanzi continuamente e V altro dalla parte della memoria 
di dietro; e 7 soccorso dinanzi ciascuno dì cresceva, che far non 
potea V altro, contrario a quello, che impediva in alcun modo 
a dare indietro il volto. 

Anche ivi il cuore intendo per l' appetito. — Il Witte 
legge: Che ivi il cuore anche non intendo per V appetito: e chiosa 
a questo modo: « La negazione è del solo cod. strasb., eppure il senso 
la richiede assolutamente. Intendi: ivi, nel son. p ree ed., l'appetito, 
-cioè il desiderio di questa donna gentile, non si era anche (ancora) 
impadronito del mio cuore, non era identico con esso» perocché 
al tempo che scrissi quel Son. la memoria di Beatrice dominava 
ancora nel mio cuore, era più forte che il desiderio di veder 
costei ». Io rimarrei alla lezione volgata, sembrandomi aver qui vo- 
luto dir Dante che il cuore ( Y appetito, il desiderio ) quand* ei 
componeva Y anteced. Sonetto era ancora con Beatrice, e leggiero 
il desiderio della donna gentile, la quale formava solo la vaghezza 
degli occhi: laddove adesso la donna gentile erasi impadronita 
anche del cuore , possedeva essa sola Y appetito, il desiderio, 
e a Beatrice restava soltanto Yanima, la ragione. 

Ed è la sua virtù tanto possente. — « Inf. II, 11: Guarda la 
mia virtù s'ella è possente »: Carducci. 

Contra questo avversario della ragione si levò un dì, quasi § XI 
neir ora di nona, una forte imaginazione in me, che mi parea 
vedere questa gloriosa Beatrice, con quelle vestimenta san- 
guigne, colle quali apparve prima agli occhi miei, e pareami 
giovane, in simile etade a quella in che prima la vidi. Allora 
incominciai a pensare di lei; e secondo l'ordine del tempo 
passato ricordandomene, lo mio core incominciò dolorosamente 
a pentirsi del desiderio, a cui così vilmente s' avea lasciato 
possedere alquanti dì contro alla costanza della ragione: e di- 
scacciato questo cotal malvagio desiderio, si rivolsero tutti i 
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miei pensamenti alla loro gentilissima Beatrice. E dico che 
d' allora innanzi cominciai a pensare di lei sì con tutto il ver- 
gognoso cuore, che li sospiri manifestavano ciò molte volte ; 
però che quasi tutti diceano nel loro uscire quello che nel cuore 
si ragionava, cioè lo nome di quella gentilissima, e come si 
partìo da noi. E molte volte avvenìa che tanto dolore avea 
in sé alcuno pensiero, che io dimenticava lui, e là dov* io era. 
Per questo raccendimento di sospiri si raccese lo sollevato la- 
grimare in guisa, che li miei occhi pareano due cose, che 
desiderassero pur di piangere : e spesso avvenìa che , per lo 
lungo continuare del pianto, dintorno loro si facea un colore 
purpureo, quale apparir suole per alcuno martìro che altri ri- 
ceva: onde appare che della loro vanità furono degnamente 
guiderdonati, sì che da indi innanzi non poterono mirare per- 
sona che li guardasse sì, che loro potesse trarre a simile 
intendimento. Onde io volendo che cotal desiderio malvagio e 
vana tentazione paresse destrutto, sì che alcuno dubbio non 
potessero inducere le rimate parole eh* io avea dette dinanzi, 
proposi di fare un Sonetto, nel quale io comprendessi la sen- 
tenza di questa ragione. E dissi allora : Lasso ì per forza ec.; 
e dissi lasso, in quanto mi vergognava di ciò che gli miei oc- 
chi aveano così vaneggiato. 

Questo Sonetto non divido, però che è assai manifesta 
la sua ragione. 

Lasso! per forza de' molti sospiri, 

Che nascon de' pensier che son nel core, 
Gli occhi son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 

E fatti son che paion due disiri 
Di lagrimare e di mostrar dolore, 
E spesse volte piangon sì, ch'Amore 
Gli cerchia di corona di martìri. 
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Questi pensieri, e li sospir ch'io gitto, 
Diventan dentro al cor sì angosciosi, 
Ch' Amor vi tramortisce, sì glien duole ; 

Però eh' egli hanno in sé li dolorosi 
Quel dolce nome di Madonna scritto, 
E della morte sua molte parole. 



Una forte imaginazione. — « Osservate come a ravvedersi del 
novello amore gli fosse cagione una fantasia nella quale Beatrice 
gli apparisce viva, e nell'età giovanotta ch'egli in prima la vide, 
e de' medesimi panni vestita. Cotesta apparizione basterebbe sola 
a mostrare non simbolico ma reale essere stato l'amore di cui ra- 
gioniamo: ed è, come ora lo chiamano, fenomeno psicologico, da 
meditare. Perchè le impressioni dell'amore infantile sogliono agli 
uomini tutti (anche l'amore cessato, e spentane fin la memoria) 
ritornare, non foss' altro, ne' sogni; e la donna che prima piacque, 
sotto varie spoglie e in diversi moti atteggiata si presenta al- 
l' animo stanco e dei piaceri e dei dolori, e al piacere e al dolore 
lo rinovella. Or questo pensare che fa l'amante la donna sua non 
gi à nella grande bellezza ma fanciulletta, e questo sentirsene tanto 
profondamente commosso, è fatto che importa non meno alla scienza 
del pensiero che alla scienza del cuore. Anco al Petrarca, men 
vivamente però, vale a dire men poeticamente, simile avventura 
seguiva: che, morta Laura, altra donna minacciava di fargli per 
un altra quindicina d'anni il medesimo giuoco. E egli allora scrisse 
la Canzone: Amor, se vuoi.,.; dove l'eleganza è tanto squisita e 
i concetti con si lungo amore accarezzati, che ben dimostrano 
quanto delle tentazioni di Dante quelle del Petrarca fossero men 
gagliarde »: Tommaseo, loc, cit., p. LV. 

Con quelle vestimenta sanguigne. — Purg. XXX, 31: Sopra 
candido vel cinta d' oliva Donna m* apparve, sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva,. 

Si rivolsero tutti i miei pensamenti alla loro gentilissima 
Beatrice. — « Al dire del Purg. XXX, 1 33, questa prima appari- 
zione di Beatrice non sarebbe stata sufficiente per ritrar V autore 
dal « falso piacere » di quella donna gentile: Né impetrare ispi- 
razion mi valse, Con le quali ed in sogno ed altrimenti Lo ri- 
vocai; sì poco a lui ne colse »: Witte. 
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Si raccese lo sollevato lagrimare. — € Qui sollevato panni 
avere significazione di levato via, tolto, cessato (sabiatas), e non 
di mitigato o intermesso per sollievo, che Dante anzi nel §. xxxrrn 
rimproverava gli occhi: che mai, se non dopo la morte, non do» 
Trebberò le vostre lagrime esser ristate. E significato un pò* nuovo: 
ma la variante : solennato ( fatto solenne, palese ), messa faora 
nelT ediz. pesarese e raccolta dal Torri, è puramente ridicola » : 
Carducci. 

— € Corbellerie. Tienti pure alla lezione comune: il sollevato 
lacrimare. Ridestatosi vivacemente nelF animo di Dante il pensiero 
di Beatrice, tornarono in campo le lagrime, che erano cessate af- 
fatto o scemate di assai, mentre il cuore accoglieva con piacere 
r immagine della pietosa gentildonna, di cui è detto addietro. Sol- 
levato lag rimare per alleggerito, diminuito, disse Fa. altra volta in 
questo stesso libro: E poiché alquanto mi fu sollevato questo la- 
grimare (§. xn) »: Todeschini. 

Della loro vanità furono degnamente guiderdonati, sì che 
da indi innanzi non poterono mirare persona che li guardasse 
ecc. — Allude forse poeticamente e sentimentalmente alla malattia 
d'occhi che egli stesso, il poeta, nel Conv. Ili, 9, ricorda aver 
sofferto per affaticare lo viso molto a studio di leggere^ Y anno 
medesimo nel quale scrisse la canz.: Amor che nella mente. 

Sì CHE LORO POTESSE TRARRE A SIMILE INTENDIMENTO. — A chi 

si riferisce il loro? agli occhi delle altre persone o ai proprj di 
Dante? Direi si riferisse a quelli di Dante. Ricordiamo ciò che è 
detto per addietro. La pietà, il dolore che appariva negli occhi di 
Dante eccitò la compassione della donna gentile^ e da tale consen- 
timento' pietoso ebbe suo nascimento un novello amore: non senza 
contrasto però da parte di Dante, che specialmente ne incolpava 
la vanità degli occhi (v. il Son. L'amaro lagrimar). Ora gli occhi 
sono puniti, perchè diventano tali che non possono mirare persona, 
j la quale li guardi in modo da poterli poi trarre a simile atto 
amoroso. Gli occhi di Dante, insomma, sono divenuti tali, che non 
possono più destare in altrui color d' amore e di pietà sembianti* 
che, avvertiti da lui, gli rieccitino in cuore amorosi sentimenti. Il 
cod. antald. e il corsi n.: che li potesse trarre: il Bisc: che loro 
potesse trarre a loro intendimento. 

Vaneggiato. — 11 Giuliani ribadisce qui la interpretazione da 
lui data al vocabolo, spiegando: « dell' esser stati così vani di 
lagrime, della loro vanità o cessazione dal piangere la nostra donna» . 
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Noi persistiamo nella interpretazione già data, riferibile alla donna 
in cui errò (Son. Parole mie ecc.), alla vaghezza che lo vinse per 
la vista pietosa della donna gentile. 

Corona di martiri. — « Con questa frase vuol significare le oc- 
chiaie paonazze, che gli venivano da lungo piangere: cosi il Fra* 
ticelli. — Ninno ha avvertito la somiglianza di alcune imagini 
di questo Son. ad altre della ball, seguente, che leggesi col nomo 
di Dante nel cod. riccard. 1113, e che fu pubblicata dal Trucchi 
in Poes. ital. ined., I, 300: 

In abito di saggia messaggera 
Movi, ballata, senza gir tardando, 
A quella bella donna a cui ti mando, 
E digli quanto mia vita è leggiera. 

Comincerai a dir che gli occhi miei 
Per riguardar sua angelica figura 
Solean portar corona di desiri: 
Ora, perchè non posson veder lei, 
Li strugge Morte con tanta paura 
C hanno fatto ghirlanda di martiri. 
Lasso! non so in qual parte li giri 
Per lor diletto; si che quasi morto 
Mi troverai, se non rechi conforto 
Da lei: onde gli fa' dolce preghiera. 

Il Fraticelli l 1 uccettò tra le rime legittime di Dante (Canzoniere 
di D. A., seconda ediz. y Firenze, Barbèra, 1861), e lo imitò il 
Giuliani (La V. N. e il Canzoniere di D. A. t Firenze, Barbèra, 
1863, in 24°, e Successori Le Monnier, 1868, in 16°). Ambedue 
questi autorevoli dantisti la registrano fra le rime spettanti alla 
V. iV., con diversa opinione per altro, circa il periodo o l'avve- 
nimento a cui possa riferisi: ma, afferma il Giuliani, « non è poi 
a dubitarsi che nell' una guisa o nell'altra non gli (a Dante ) si 
debba appropriare. Vi è difatti una cotal freschezza d' immagini, 
tanta leggiadria di modi, sì passionati e gentili a un tempo, che 
a diritto potrebbe innestarsi fra le poesie della Vita Nuova ». Il 
Witte nelle Rime in test. ant. attrib. a D. ora per la prima 
volta pubblicate ( Jahrbuch d. Deutschen Dante-Geséllschaft^ 
dritter Band, Leipzig, Brockhaus, 1871, pag. 290) crede che il Fra- 
ticelli e il Giuliani con tutta ragione la riproducessero come 
genuina. Io ci avrei che dire. E prima, quanto allo stile: la ghir- 
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landa di martìri del v. 10 della ball., come la corona dei martìri 
del v. 8 son. della V. N. sono termini metaforici che rappresentano 
con fedeltà e verità un fenomeno, un' apparenza reale. Puossi dir 
lo stesso della corona di desiri del v. 7 della ballata? o non par 
egli più tosto di sorprender qui V imitatore principiante che s'in- 
vaghisce della metafora d' un poeta originale, e la estende, l'am- 
plifica, T esagera senza rendersi ragione della proprietà del primo 
uso? Che cosa é in natura, nel reale, una corona di desiri che 
gli occhi soglion portare per guardare V angelica figura di una 
donna ? Dante, nel §. xxv della V. N., ha scritto: grande vergogna 
sarebbe a colui che compone cose sotto vesta di figura o di colore 
retorico, e poi domandato non sapesse dinudare le sue parole da 
cotal vesta, in gw'sa che avessero verace intendimento. Ancora: 
il v. 2: Movi, ballata, senza gir tardando, sente egli la proprietà 
e la sveltezza della lingua e dello stile di Dante ? Di fatto, nel 
rarissimo libretto intitolato: Canzoni di Dante: Madrigali del detto: 
Madrigali di M, Cino e di M. Girardo Novello ( Venetia, Gu- 
glielmo da Monferrato, 1518; e, Milano, Agostino di Vincentio, 
1518) questa ball, leggesi col nome di Nuccio Piacenti: e col nome 
di Nuccio stesso la trovò il Batines in un cod. chigiano (Vedi 
Ricordi filologici e letterari editi da Pietro Fanfani; Pistoia, 1847, 
tip. Cino; n. 9, pag. 13i) »: Carducci. 

Quel dolce nome.... e.... molte parole — Cioè, cooT è detto 
nella prosa, lo nome di quella gentilissima, e come si partio da 
noi; vale a dire tutto il processo dell' amore di Dante, il nome o 
il valore del nome, la sua efficacia salutifera, e la morte precoce 
per esser ella stata richiamata al cielo. 

o XLI. I)opo questa tribulazione avvenne, in quel tempo che molta 

gente andava per vedere quella imagine benedetta, la quale- 
Gesù Cristo lasciò a noi per esempio della sua bellissima fi- 
gura, la quale vede la mia donna gloriosamente, che alquanti 
peregrini passavano per una via, la quale è quasi mezzo 
della cittade, ove nacque, vi vette e morìo la gentilissima donna^ 
e andavano, secondo che mi parve, molto pensosi. Onf io pen- 
sando a loro, dissi fra me medesimo: « Questi peregrini mi 
paiono di lontana parte, e non credo che anche udissero parlare 
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di questa donna, e non ne sanno niente; anzi i loro pensieri 
sono d'altre cose che di questa qui; che forse pensano delli 
loro amici lontani, li quali noi non conoscemo ». Poi dicea fra 
me medesimo: « Io so che se questi fossero di propinquo paese, 
in alcuna vista parrebbero turbati, passando per lo mezzo della 
dolorosa cittade ». Poi dicea fra me stesso : « S' io li potessi 
tenere alquanto, io pur gli farei piangere anzi eh' egli uscissero 
di questa cittade, però che io direi parole, che farebbero pian- 
gere chiunque le intendesse ». Onde, passati costoro dalla mia 
veduta, proposi di fare un Sonetto, nel quale manifestassi ciò 
ch'io avea detto fra me medesimo; ed acciò che più paresse 
pietoso, proposi di dire come se io avessi parlato a loro ; e dissi 
questo Sonetto, lo quale comincia ; Deh peregrini ec. E dissi 
peregrini, secondo la larga significazione del vocabolo: che pe- 
regrini si possono intendere in due modi , in uno largo e in 
uno stretto. In largo, in quanto è peregrino chiunque è fuori 
della patria sua ; in modo stretto, non s' intende peregrino se 
non chi va verso la casa di santo Jacopo, o riede: e però è 
da sapere che in tre modi si chiamano propriamente le genti 
che vanno al servigio dell'Altissimo. Chiaraansi palmieri, in 
quanto vanno oltremare, là onde molte volte recano la palma; 
chiamansi peregrini, in quanto vanno alla casa di Galizia, però 
che la sepoltura di santo Jacopo fu più lontana dalla sua patria, 
che d' alcuno altro apostolo; chiamansi romei, in quanto vanno 
a Roma , là ove questi eh' io chiamo peregrini, andavano. 

Questo Sonetto non si divide, però eh' assai il manifesta 
la sua ragione. 

Deh peregrini, che pensosi andate 
Forse di cosa che non v' è presente, 
Venite voi di sì lontana gente, 
Come alla vista voi ne dimostrate? 



« 
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Gbè non piangete, quando voi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente, 
Come quelle persone, che neente 
Par che 'ntendesser la sua gravitate. 

Se voi restate, per volere udire, 
Certo Jo core* ne' sospir mi dice, 
Che lagrimando n' uscirete pui. 

Ella ha perduta la sua Beatrice: 
E le parole, eh' uom di lei può dire, 
Hanno virtù di far piangere altrui. 

In quel tempo che molta gente andava ec. — « La imagine 
benedetta è la imagine del volto di Gesù che si conserva in San 
Pietro di Roma, pretiosissimi vultus imaginem quam Veronicam 
fidelium vox appellata come la diceva Niccolò IV in un breve (ap. 
Dufresne, Glossar, voc. Veronica); e della quale esso Dante nel 
Par., XXXI, 103: Qual è colui che forse di Croazia Viene a veder 
la Veronica nostra, Che per V antica fama non si sazia, Ma dice 
nel pensier fin che si mostra : Signor mio Gesù Cristo, Iddio ve- 
race. Or fu sì fatta la sembianza vostra ì ; e il Petrarca, Son. XII: 
Movesi il vecchierel canuto e bianco . . . E viem a Roma, seguendo 
il desio. Per mirar la sembianza di colui Che ancor lassù nel 
del vedere spera. Ma in questo passo della V. N. la questione 
massima è del determinare il tempo nel quale molta gente andava 
per vedere ec. Secondo il Giuliani, che raccoglie e rappresenta V o- 
pinione di tutti gli interpreti e critici italiani (salvo, s'intende, il 
Rossetti, che pone la V. N. come scritta dopo la morte di Arrigo 
VII), è la settimana santa di un anno indeterminato, ma di certo 
poco posteriore al 1290, e anteriore al 1300. L'aggettivo molta fa 
però pensare a un concorso straordinario, e per ciò a una occasione 
o ricorrenza solenne. Lo Scolari (riportato dal Torri) vuol che s'in- 
tenda del concorso dei pellegrini alla processione instituita da 
Onorio III nel 1224 per la prima domenica dell'ottava dopo l'epi- 
fania, processione che si faceva da San Pietro fino allo spedale di 
Santo Spirito presso la Chiesa di S. Maria in Sassia: per favorire 
il concorso alla qual processione, Onorio aveva conceduto un* ele- 
mosina per mille poveri extrinsecus adventantibus et tercentis intus 
degentibus (V. Bollar, t. I, m. Febr. pag. 455, n. 26). E avverte 
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ancora che i pontefici succedati, e in ispecie Nicolò IV, il quale 
pontificò dal 20 Febbraio 1288 al 7 aprile 1291, e per ciò in tempo 
vicinissimo al racconto della V. N., favorirono molto l' incremento 
-di quella solennità (V. Lamberti^., De Canon, Beat, 1. IV, p. Il 
e. 30, n. 12). Ma tutto questo supposto dello Scolari non giunge 
a persuaderci la congruità sua al passo della V. N. La opininone 
che par meglio corrispondere al vero è, che il poeta accenni al 
pellegrinaggio del gran giubbileo dell* a. 1 300 : del quale cosi rac- 
conta Giov. Villani, Vili, 36: < Negli anni di Cristo 1300, secondo 
la nativitade di Cristo, con ciò fosse cosa che si dicesse per molti 
che per addietro, ogni centesimo d' anni della natività di Cristo, 
il papa che era in quei tempi facea grande indulgenza, papa Bo- 
nifazio Vili, che allora era apostolico, nel detto anno , a reverenza 
della natività di Cristo, fece somma e grande indulgenza in questo 
modo: che qualunque romano visitasse infra tutto il detto anno, 
continuando trenta di, le chiese de' beati apostoli santo Pietro e 
santo Paolo, a tutti fece piena e intera perdonanza di tutti i suoi 
peccati, essendo confesso o si confessasse, di colpa e di pena. E 
per consolazione de* cristiani pellegrini, ogni venerdì o dì solenne 
di festa, si mostrava in San Pietro la Veronica del Sudario di 
Cristo, Per la qual cosa gran parte di cristiani che allora viveano, 
feciono il detto pellegrinaggio. . . » E qui nota opportunamente il 
Lubin: « Essendo frequenti in quel secolo i pellegrinaggi a Roma, 
& Gerusalemme, a San Giacomo di CompostelJa ed altrove, Dante, 
se con quel cenno avesse voluto indicarne uno di quei pellegri- 
naggi, avrebbe certo assai mal provveduto con quella lunga pa- 
rentesi ài desiderio, che per essa ci mostra di aver pure avuto , 
di farne sapere V epoca del pellegrinaggio, e quindi anche V epoca 
in cui fece e il Sonetto diretto a quei pellegrini e quello che lo 
segue, che è l'ultimo della V. iV.Ma così non è: che con quelle 
parole molta gente ne fa appunto conoscere che quello fu un pel- 
legrinaggio straordinario, unico per la grande concorrenza dei fedeli, 
e che non può essere se non quello del 1300. » Così il prof. An- 
tonio Lubin nella sua dissertazione Intorno ali* epoca della V. N. 
di D. A. (Graz, 1862, Kienreich, p. 27). E tale era già stata l'opi- 
nione del Witte nelle Anmerkungen alla versione tedesca delle 
poesie liriche di Dante (Leipzig, Brockhaus, 1856, II, pag. 7 e 8) 
e in Dante* s Trilogie (Dante^Forschungen^ Halle, Barthel, 1869, 
pag U7-U8): e la opinione fu accettata e propugnata dal We- 
gele (Z). A. s. Leben u. Werke, Iena, Maucke, 1865, pag. 107-8) 
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e dallo Scartazzini (D. A*, seine Zeit, sein Leben u. seine Werke, 
Biel, Steinheil, 1869, pag. 300 e 301). Se non che questa opinione 
contrasta alla affermazione del Boccaccio (Vita di 2).), che la V. N. 
fosse scritta tra il 1290 e il 1292. Ma è strano, si può rispondere* 
che, mentre si rifiuta l'autorità del Boccaccio in tante altre cose 
che concernono la vita di Dante e specialmente la cronologia, vo- 
gliasi poi sostenere in questa. E poi della V. N. le due prime parti 
poterono essere state scritte anche un po' innanzi, e la terza parte 
di poi: si ricordi in quanto diversi tempi fu preso e ripreso il lavoro 
dei Convito. Del resto, che 1* episodio della donna gentile che poi 
fu materia alle allegorie del Convito , dovesse esser più lungo che 
non paia mostrare lo spazio che occupa nella V. N. (jj. xxxvi-xl), 
vi sono altri argomenti a provarlo. Ma e di ciò e delle tre fasi delio- 
svolgimento dell 1 animo, dell' ingegno, del concetto di Dante, che 
dagl'italiani è stato trattato con assai leggerezza e difetto di studj, 
non si può discorrere qui » : Carducci. 

— Questo passo capitale par la cronologia della V. N. t e in- 
sieme con esso le recenti opinioni del prof. Fornaciari, abbiamo 
discussi nella Prefazione. 

Una via la quale è quasi mezzo della cittade ove nacque: 

VIVETTE E MORÌO LA GENTILISSIMA DONNA. — 11 COd. f. e le ediz. S. 

e V. nonché il W. leggono è quasi mezzo, anziché col B. e coll'ediz. 
pes.: in mezzo: ed è lezione che meglio piace al Todeschini, perchè 
« una via in mezzo della città è una idea vaga, alla quale non mi 
suona apposta con buon proposito la particella correttiva quasi; ma 
una via la quale è mezzo della città, è una idea precisa, la quale, 
se non sia precisamente vera, domanda che le sia apposta la par* 
ticella correttiva ». 

Le case dei Portinari (v. Fraticelli, Vita, p. 98) erano dove 
è ora il Palazzo Ricciardi già Salviati, sede prima del Liceo Fio- 
rentino, poi del Ministero di Grazia e Giustizia, ora dei PP. 
Scolopj, in via del Corso presso il Canto dei Pazzi. Se la Beatrice 
di Dante fosse un simbolo, una astrazione, perchè farla nascere* 
vivere e morire in quella via del Corso, che è mezzo della cittade, 
e veramente la taglia per traverso da un capo all'altro, e dove 
appunto nacque, visse e morì la figlia di Messer Folco Portinari e 
di Madonna Gilia Caponsacchi? — . 

Questa mia nota che piacque al venerando Witte, il quale la 
riportò approvandola a pag. Vili dei suoi Prolegomeni alla V. N. 9 
non trovò egual grazia presso il prof. Bartoli (St. Lett. itaL, IV,. 
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1 96) che così ne scrisse: € Permetta il mio amico eh' io risponda 
alla sua interrogazione due cose. La prima, che V ove nacque ecc., si 
riferisce alla cittade, non alla via. La seconda, che la figlia di Folco 
Portinari e di Gilia Caponsacchi andò € moglie di un cavaliere 
de' Bardi, chiamato messer Simone (Bocc, Comm. al C. II) ». Come 
dunque potè ella nascere, vivere e morire in casa dei Portinari ? 
Che vi nascesse sta bene, ma che vi vivesse poi tutta la sua vita 
e vi morisse, non sembra possibile, se pur non si giunga a provare 
che messer Simone andò a moglie » — . Rispondo al primo capo, 
che non è cosi fuor d" ogni dubbio, come vorrebbe il Bartoli, che 
Yove si rifesca a cittade e non a via, potendosi il membretto la quale 
ecc. leggersi come se fosse tra parentesi. Ma dato anche che la cosa 
debba intendersi a modo del Bartoli, la via che è mezzo della 
cittade, e che è quella ove si corre Vannual giuoco (Parad., XVI, 42), 
è anche appunto la via ove erano le case dei Portinari, sotto le quali 
forse passavano i pellegrini, ignari che là avesse abitato il decoro, 
la dignitate di Firenze; e Dante che aveva avuto quella tribolazione 
descritta nel §. antecedente, e per la visione sentiva più acuto il 
dolore della perdita di Beatrice, li interrogava conT è detto nel So- 
netto. Quanto al secondo punto, chi vieta di credere che Beatrice 
morisse nella casa ove nacque? Certo almeno, essendo morta così 
giovane, visse il più del tempo nelle case ove nacque. Ma ammesso 
anche che il Bartoli abbia a ragione nella spiegazione di questo 
passo, resta che Beatrice nacque, visse e morì in Firenze: le quali 
asserzioni mal s'intenderebbero, o sarebbero superflue, se essa fosse 
un simbolo. Qual necessità vi sarebbe di queste illustrazioni, se si 
trattasse di un ente astratto ? 

Forse pensano delli loro amici lontani. — « E il primo germe 
delle due divine terzine del Purgat. Vili 1 : V ora,., che intene- 
risce il core Lo di che han detto ai dolci amici addio, E che lo 
nuovo peregrin, d* amore Punge » : Carducci. 

Deh Peregrini. — « Ci è niente di più volgare che dire : Bea- 
trice è morta? Ma preparata com* è nel Sonetto, questa notizia fa 
un effetto maraviglioso. Il poeta incontra peregrini che camminano 
indifferenti, e se ne maraviglia. Essi non piangono ! Gli pare che 
tutti dovessero conoscere la sua sventura, anzi la sventura della 
città, e conoscendola, gli pare impossibile che non si pianga. Que- 
sta situazione cosi naturale, e insieme così nova , risponde a ciò 
che di più segreto si move nel core umano, di modo che la sem- 
plice esposizione, nuda di ogni artificio di forma, raggiunge il più 
alto effetto estetico »: De Sanctis, Saggio sul Petrarca, p. 52. 
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Che non piangete. — € Gli edd. milan. pongono ponto fermo 
dopo dimostrate: gli edd. pes. e il T. chiudono invece questo quarto 
verso del Son. tra parentesi senza aggiungere alcuna interpunzione. 
Noi, pur d' accordo con questi ultimi che il periodo prosegua nella» 
seconda quartina, stimiamo dover togliere la parentesi, comecché la 
voce come risponda al sì del v. anteced., e poniamo il segno dell' in- 
terrogazione al termine della prima quartina, per non trasportarlo 
troppo lungi dalle parole che contengono la domanda. Questa prima 
^quartina è interrogativa: la seconda spiega perchè nel poeta siasi 
destata la meraviglia che lo ha mosso a interrogare i pellegrini » : 
Rajna. 

— Il Todeschini propone di togliere il punto fermo degli edd. 
milan., perchè « se finiamo il periodo col primo quadernario, e sia 
pure con un punto interrogativo, rimane cosa certa, siccome sup- 
posta e non contraddetta, che i pellegrini vengono da un paese 
assai lontano: e, quando ciò sia ritenuto, con che buon giudizio 
seguirebbe poi V autore, maravigliandosi, che que' pellegrini non 
piangano passando per Firenze, siccome ignari della disgrazia av- 
venuta in quella città? ». Egli toglierebbe anche la parentesi posta 
dal Torri, e terminerebbe il verso con una virgola. Anche seguendo, 
come facciamo, diversa punteggiatura, concordiamo col Todeschini 
neir interpretare: « pellegrini . . . venite voi di paese così lontano 
come pare alla vista, che non piangete passando per Firenze, sic- 
come ignari della sciagura che v' è accaduta?». 

La sua gravitate. — « Il grave danno che la incolse per la 
morte di Beatrice : giacché quella città allor rimase quasi vedova 
e dispogliata d* ogni sua dignitate (§. xxxi) » : Giuliani. 

Ne* sospir. — Il più dei codd. (a b e) e delle st (S. B. P.) 
leggerebbero de' o di, ma nell* errata delle Rim. Ant. trovasi la 
lezione ne*, che fu accolta anche dal T. e dal W. Cfr. Inf., Vili, 120: 
e dicea ne* sospiri. 

La sua Beatrice. — € E nome proprio, ed è qualificativo come 
nel Petr. (Canz. Gentil mia donna): Vaghe faville, angeliche, 
beatrici Della mia vita ; e ( Canz. Se 7 pensier ) : Spirto beato , 
quale Se* quando altrui fai tale?; e (Son. Deh qual pietà) : Beata 
se*, che può' beare altrui » : Carducci. 

15 XLII. Poi mandaro due donne gentili a me, pregandomi che 

mandassi loro di queste mie parole rimate ; ond* io pensando 
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la loro nobiltà, proposi di mandar loro, e di fare una cosa 
nuova, la quale io mandassi loro con esse, acciò che più ono- 
revolemente adempiessi li loro prieghi. E dissi allora un So- 
netto , il quale narra il mio stato , e mandalo loro col pre- 
cedente Sonetto accompagnato, e con un altro che cominciar 
Venite a intender ec. Il Sonetto, il quale io feci allora, comincia: 
Oltre la spera ec. 

Questo Sonetto ha in sé cinque parti: nella prima, dico 
là ove va il mio pensiero, nominandolo per nome di alcuno 
suo effetto; nella seconda, dico perchè va lassù, cioè chi'l 
fa cosi andare ; nella terza, dico quello che vide , cioè una 
donna onorata: e chiamolo allora spirito peregrino, acciò che 
spiritualmente va lassù, e si come peregrino, lo quale è fuori 
della sua patria giusta ; nella quarta, dico com' egli la vede 
tale, cioè in tale qualità, eh' io non la posso intendere : cioè 
a dire, che il mio pensiero sale nella qualità di costei in 
grado, che il mio intelletto noi può comprendere; concios- 
siacosa che il nostro intelletto s'abbia a quelle benedette l 
anime, come V occhio nostro debole al sole : e ciò dice il Fi- 
losofo nel secondo della Metafisica; nella quinta, dico che , 
avvegna che io non possa intendere là ove il pensiero mi 
trae, cioè alla sua mirabile qualità, almeno intendo questo, 
cioè che tal è il pensare della mia donna, perchè io sento 
spesso il suo nom? nel mio pensiero. E nel fine di questa 
quinta parte dico : Donne mie care, a dare ad intendere che 
son donne coloro a cui parlo. La seconda parte comincia : 
Intelligenzia nuova; la terza: Quand'egli è giunto ; la quarta: 
Vedela tal; la quinta: So io ch'el parla. Potrebbesi più so„'- 
tilmente ancora dividere , e più sottilmente intendere , ma 
puossi passare con questa divisione; e però non mi trametto 
di più dividerlo. 
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Oltre la spera, che più larga gira, 
Passa il sospiro eh 1 esce del mio core ; 
Intelligenzia nuova, che V Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand' egli è giunto là, dov' el desira, 
Vede una donna, che riceve onore, 
E luce sì, che per lo suo splendore 
Lo peregrino spirito la mira. 

Vedela tal, che, quando il mi ridice, 
Io non lo 'ntendo, sì parla sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare. 

So io eh' el parla di quella gentile, 
Però che spesso ricorda Beatrice: 
Sì eh' io lo 'ntendo ben, donne mie care. 

Fuori della sua patria giusta. « Vista leggono le più edd. 
Ma la pesarese: fuori della sua vista, e chiosa « fuori della veduta 
umana »: Al Torri aggradirebbe la variante, se non che vorrebbe 
intendere « fuori della vista di lei ». Il Fraticelli nella prima sua 
ediz. corresse: della sua patria e vista, non con acquisto di chia- 
rezza: onde nella seconda tornò alla lezion generale. Il Giuliani 
corregge: è fuori della sua patria. Io crederei che Dante scri- 
vesse: lo quale fuori della sua patria si sta »: Carducci. 

— Il Witte legge vi sta, notando che però questa lezione « non 
fu data da nessuna edizione ». E il Todeschini accetterebbe que- 
sta lezione del "Witte « fino a che qualche testo non offerisse di 
meglio ». Pel Giuliani è « certo che si debba scrivere semplice- 
mente della sua patria: ne altri potrà dubitarne ove ripensi che 
peregrino è chiunque è fuori della patria sua (§. xli)». Noi leg- 
giamo giusta col cod f. sembrandoci che tale epiteto significando 
vera e propria, serva a spiegare ottimamente il concetto di Dante, 
e abbia potuto di leggeri esser trasformato nel sostantivo vista. 

Il mio pensiero sale ecc. « Perocché nostro intelletto, per di- 
fetto della virtù della quale trae quello eh* el vede, eh? è virtù 
organica, cioè la fantasia, non puote a certe cose salire: Conv. 
Ili, 4 »: Giuliani. 
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Come l'occhio nostro debole al sole. — « Par. XXX, 25: E 
come sole il viso che più trema, Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da sé medesma scema »: Carducci. 

AVVEGNA CHE IO NON POSSA VEDERE LÀ OVE IL PENSIERO MI 

trae. — « Benché 1' a. non intenda ancora le rivelazioni nascoste 
neir aspetto di Beatrice celeste, pur sente che sia l'amore per essa 
che lo trasportò sino al sommo cielo. Tutto il capitolo è come 
una preparazione al Paradiso della Commedia » : Witte. 

Intendo questo. — «e Vale a dire che questo pensiero pur 
mirava alla mia donna, giacché spesso me ne ridiceva il nome »: 
Giuliani. 

La spera che più larga gira. — « Il del che più alto festina 
(Purg. XXXIII, 90), il del che tutti gli altri avanza (Par. XIII,24), 
il del velocissimo (XXVII, 99), lo real manto di tutti i volumi 
del mondo (Par. XXIII, 102) »: Witte. 

Passa il sospiro. — « Il sospiro è 1' effetto del pensiero che, 
per ritrovar Beatrice neir Empireo, passa oltre il Primo mobile »: 
Witte. 

Intelligenzia nuova. — « Una nuova facoltà d* intelligenza 
compartitagli dall'amore, gli «vestì le piume» a sì alto volo»: 
Witte. 

— « Nuova intellettiva virtù »: Giuliani. 

Per lo suo splendore. — « Beatrice beata luce in modo che 
la si vede anche in mezzo allo splendore che la circonda, sì come 
carbon che fiamma rende E per vivo candor quella soperchiai 
Sì che la sua parvenza si difende (Par. XIV, 52) »: Witte. 

Lo peregrino spirito la mira. — « Io crederei debba leggersi 
/* ammira » .• Carducci. 

Io non lo 'ntendo. — « In senso simile dice il p. del parlare 
di Cacciaguida:... cose, CKio non intesi, sipario profondo»; Witte. 

Sì ch'io lo 'ntendo ben, donne mie care; — « Su questa chiusa 
ebbe a ridire Cecco Angiolieri, il quale ne scrisse così a Dante 
(Race, di Rime ant. tose, Palermo, Assenzio, 1817, voi, lì, p. 153): 

Dante Alighier, Cecco tuo servo e amico 
Si raccomanda a te come signore, 
E sì ti prega per lo dio d'Amore, 
Lo quale è stato tuo signore antico, 

Che mi perdoni, se spiacer ti dico 
(Che mi dà sicurtà tuo gentil core), 
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Quel eh 1 io vo* dire in questo mio tenore, 

E al tuo sonetto in parte contraddico. 

Ch* al mio partir (pareri) neir una muta dice, 

Che non intendi suo sottil parlare 

Di quel che disse la tua Beatrice; 

E poi hai detto alle tue donne care ♦ 

Che tu T intendi: adunque contraddice 

A se medesmo questo tuo parlare. 
Dante deve aver risposto sdegnosamente, benché il Sonetto re- 
sponsivo di lui non rimanga; perocché Cecco replicò con quello 
acerbissimo che segue al son. recato, e che incomincia: Dante 
Alighieri s'io son buon begolardo. li quale non fa al caso nostro, se 
non per il v. 8: 5* io son fatto romano, e tu lombardo. Con che 
pare accennarsi alle peregrinazioni che Dante neir esilio suo fece 
per le corti dei signori lombardi: e mostrerebbe che davvero la 
V. N. dovè esser finita e divulgata solo dopo il 1300; e ad un'età 
assai adulta di Dante fa pensare anche il v. 4 del son. anteriore: 
Amore, Lo quale È stato tuo signore antico»: Carducci. 

§ XLIII. Appresso a questo Sonetto apparve a me una mirabil vi- 
sione, nella quale vidi cose, che mi fecero proporre di non dir 
più di questa benedetta, infino a tanto che io non potessi più 
degnamente trattare di lei. E di venire a ciò io studio quanto 
posso, sì com' ella sa veramente. Sicché, se piacere sarà di 
Colui ? per cui tutte le cose vivono, che la mia vita duri per 
alquanti anni, spero di dire di lei quello che mai non fu detto 
d' alcuna. E poi piaccia a Colui, eh' è Sire della cortesia, che 
la mia anima se ne possa gire a vedere la gloria della sua 
donna, cioè di quella benedetta Beatrice, che gloriosamente 
mira nella faccia di Colui, qui est per omnia saecula benedictus. 

Una mirabile visione. — « La « mirabile visione » della Com- 
media, di cui si dice Par., XV11, 12: Rimossa ogni menzogna Tutta 
tua vision fa manifesta; e XXXIII, 61: Quasi tutta cessa Mia vi- 
sione, ed ancor mi distilla Nel cor lo dolce che nacque da essa »t 
Witte. 
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— « Non è da dubitare che qui s'accenni all' idea del Poema, 
in cui magnificamente trionfa la lode di Beatrice. Ma ei si deve 
fare avvertenza che altro è la Vistone ed altro il Poema. Questo 
non è se non la poetica narrazione di quella Visione che apparve 
a Dante, la mercè di Beatrice. Al che si vuol bene attendere, es- 
sendo che la Visione ha un fine e un* allegoria che del tutto si 
riferisce a Dante, laddove al Poema, che essa visione vien descri- 
vendo, fu dallo stesso Dante assegnato un fine e un' allegoria, se 
non diversa, certo più larga e distinta da quella che riguarda 
semplicemente il contemplante viaggiatore»: Giuliani. 

Io studio quanto posso. — Studio quanto posso vuol dire mi 
affatico quanto posso, ma la fatica di Dante era tutta intellettuale: 
era quella preparazione di meditazione e di letture, di contempla- 
zione e di dottrina, mercè la quale, allargando il concetto e i li- 
miti della visione, avrebbe analiticamente, particolarmente esposto 
nel poema ciò che sinteticamente, rapidamente, e quasi come in 
lampo, gli era apparso nella visione qui ricordata. 

Quello che mai non fu detto d* alcuna. — « E cosi fece, chia- 
mandola donna di virtù, sola per cui V umana specie eccede ogni 
contento Da quel ciel, che ha tninor li cerchi sui ( Inf. Il , 76 ), 
luce e gloria dell* umana gente (Purg. XXXIII, 115), amanza del 
primo amante e diva (Par. IV, WS) ecc. »: Witte. 

— Né solo questo: ma facendo di lei, donna reale, simbolo altis- 
simo di perfezione e di beatitudine. 
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